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RIRRIRIAZZAKOANNSE 


Per suggerimento di insigni Maestri, nel 1909, incominciai 
« porre mano ad uno studio su « I depositi bancari ».. Si trat 
tava di un campo quasi nuovo all'indagine giuridica, e la 
mancanza di monografie, da cui ricavare una traccia. rendeva 
arduo il nio compito. 

Mi apparve tosto necessario adottare il metodo consigliato 
dal VIvanTR: conoscere a fondo la struttura tecnica ed eco- 
nomica dei negozì svariatissimi compresi nell'ampia dizione 
di « depositi bancari », raccogliere negli Istituti di credito il 
materiale necessario per intendere quella struttura e quella fun- 
zione, e, compiute queste ricerche in rei veritate, seguire per 
quanto è possibile la linea storica del singolo istituto, sceve- 
randolo dagli istituti affini, e mettere a profitto quella cono- 
scenza pratica e storica per una valida costruzione giuridica. 
Evitavo così il pericolo di presupporre dei concetti, che, seb- 
bene già acquisiti alla coscienza comune, non sarebbero stati 
per ciò meno arbitrarà. 

Iniziai accurate indagini nelle maggiori banche di Palermo, 
ene presentai un primo frutto, qualcosa come un largo schema 
della trattazione, come dissertazione di laurea presso quella 
Università. E la Commissione esaminatrice la dichiarava 
degna di stampa. 

Mosso, intanto, dal desiderio di dare al lavoro una base 
sperimentale più salda, mi recai aWestero, fermandomi per 
due semestri a Monaco di Baviera. Ivi potei coll’ausilio del 
dott. Josepa L6HR, Direttore della Bayerische Handelsbank, 
e del prof. KARL GaRrEIS, compiere vaste ricerche di natura 
tecnica ed economica presso numerosi Istituti di credito, ed 


VIII Prefazione 


anche di natura storica nel Seminar fin Papyrusforschung 
del prof. LsoroLp WENGER. 

Risultato di tali studi è èl presente volume, che ha lo scopo 
precipuo di classificare giuridicamente le varie specie di 
« depositi bancari», e che perciò non ne comprende la partico- 
lare disciplina giuridica. la quale troverà sede più adatta 
in un lavoro in preparazione, @ orditura assai più larga. 
dal titolo « Diritto bancario >». Ho creduto, tuttavia, di fare 
un'eccezione per i « depositi pecuniari ad uso», come quelli 
che. risolvendosi per alcune loro categorie in una figura poco 
nota (il deposito irregolare), manifestavano il bisogno imme- 
diato di un quadro delle norme ad essa relative: non si trat 
fava. come pei < depositi a custodia» e pel <« servizio delle 
cassette-forti», di riprodurre disposizioni riferentisi a negozî 
regolati dalla legge (il deposito regolare e la locazione di cosa) 
ed elaborate da una dottrina e da una giurisprudenza mail- 
lenaria. bensì di colmare attraverso la costruzione giuridica 
delle vere e proprie lacune, prese insufficientemente in esame. 

Sarò lieto se le mie fatiche verranno riconosciute proficue. 
E. intanto. vada la mia gratitudine sincera alla Facoltà 
giuridica di Palermo, al dott. LonR, ai professori GARBIS e 
WenGER. ed in ispecial modo ai mviei Maestri, ALFREDO 
Rocco ed AncrLo SRAFFA. che mi sono stati guida affettuosa 
e sapiente. 

Milano, luglio 1912. 
T. Us ome 
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INTRODUZIONE 


Sommario:1.1 depositi bancari e loro specie. — 2. Diffusione 4) dei depo- 
siti pecuniarî ad uso: — 8. d) dei depositi a custodia; — 4. c) del servizio 
delle cassette forti. — 5. Il concetto tecnico di deposito bancario: depo- 
Siti bancarî lato sensu e depositi bancarî stricto sensu. — 6. I depositi 
bancari nel sistema delle operazioni di banca. — 7,1 così detti regola- 
menti di deposito ed il loro valore giuridico. — 8-9, I depositi bancari 
nel sistema degli atti giuridici di commercio (Interpretazione dei n. 3 
e 23, art. 3 cod. di comm.). — 10. Le norme giuridiche che presiedono 
alla disciplina dei depositi bancarî. 


1.Il concetto di deposito bancario ha nel linguaggio comune 
un contenuto assai largo, in quanto che vi si includono tutti 
i negozi, che implichino l’idea di consegna di valori, a qual 
siasi titolo, ad una banca. Pure non è difficile comporre in 
sistema le varie figure che si fanno rientrare in tale denomi- 
nazione generalissima, ove si prenda a criterio discretivo la 
concessione o meno dell'uso della cosa depositata; criterio in 
base a cui può anzitutto distinguersi fra @) depositi che impor- 
tano il trasferimento della proprietà dell'oggetto, di regola de- 
naro, nella banca, o depositi pecuniarì ad uso, e b) depositi 
in cui la proprietà stessa rimane nel depositante, o depositi 
a custodia. 

a) I primi, secondo le diverse modalità, danno luogo 
a parecchie figure. 

Il deposito può consistere in una o più rimesse di denaro, 
operate direttamente dal cliente, e di cui il cliente stesso si 
riserva di disporre personalmente in una o più volte, entro 
certi limiti: siamo in presenza del deposito pecumiario sem- 
plice, che è rimborsabile a vista, dopo breve preavviso, od @ 


1 — La Lusia, Z depositi bancari. 
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scadenza fissa, nel quale ultimo caso è spesso documentato 
dai così detti buoni fruttiferi (1). 

Nell’eseguire il deposito si può anche aver l'intento di 
profittare del rapporto, in cui si è colla banca, per affidarle 
l’incarico di eseguire i proprì pagamenti ed incassi. Ove 
la banca assuma quest’'impegno all’atto della prima rimessa, 

e si convenga di regolarizzare le obbligazioni reciproche in 

base a saldi periodicamente eseguiti, sì ha il deposito in 

conto corrente. Ad ogni depositante, per lo più, è rilasciato 

un fascicolo di assegni o chèques; egli ha un conto speciale, | 
in cui si annotano le operazioni fatte per suo ordine, e tali 
annotazioni, oltre che nei registri della banca, si operano 
in apposito libretto tenuto dal depositante (libretto di conto 
corrente o Passbook) (2). 

Le banche stabiliscono generalmente un limite minimo: 
nell’ammontare del versamento in deposito; da qui si è 
svolta presso molte di esse una categoria di depositi, deno- 






minati a risparmio. Per questi sono ammessi versamenti 
anche per somme inferiori all’accennato limite minimo; 
inoltre sono fissate norme speciali peril documento o libretto, 
da cui risulta l'ammontare del deposito; per la somma mas- 
sima (di regola non molto elevata) a cui può arrivare il depo- 
sito totale; per i rimborsi (di regola con preavviso e per 
somme lievi); per l’interesse (di regola più alto che per gli 
altri depositi)... (3). 

Può ancora introdursi una categoria speciale di depositi î 
per determinati Istituti di beneficenza o classi di persone (4), 


(1) Cfr. FERRARIS, Principî di scienza bancaria, pag. 90-91, Milano 
, 1892; RicHaRD, Traité Clémentaire des opérations de banque, pag. 144, 
Paris 1905; Savous, Les banques de dépòt, les banques de crédit et les 
sociétés financières, pag. DÎ e seg., Paris 1907; CourerLLE-SENEUIL, Les 
operations de banque, 10 ed., pag. 78 e seg., Paris 1909. 
(2) Cfr. qui Burr, Das Kontokorrentgeschéift im deutschen Bankgemwerbe, 
pag. 1-2, 10-11, Stuttgart u. Berlin 1904; KREMER, Das Kontokorrent in | 
Zeitschy. fi das priv umd òffenti. Recht, XXXVII, 1910, pag. 158 e seg. | 
(3) Cfr. GARELLI, Le banche in Biblioteca dell’Economista, serie III, 
vol, VI, pag. 953, Torino 1879; FERRARIS, op. cit., pag. 92-98; PAOLINI, 
Manuale per le Casse di risparmio ordinarie, pag. 128 e seg., 170 e seg., 
Bologna 1907. 
(4) Questi libretti, insomma, sono destinati ai depositi rappresentanti 
il piccolo risparmio delle classi lavoratrici più bisognose. V. Atti della 
Commissione sulle istituzioni di previdenza e sul lavoro, Annali del 
credito e della previdenza, 1888, pag. 65. 








} 
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coi caratteri seguenti: 1° un limite più basso nel minimo di 
ciascun versamento; 2° un limite nel deposito fruttifero ; 
3° un saggio più alto nell’ interesse; questi depositi non deb- 
bono oltrepassare una determinata proporzione colla somma 
totale versata. Si ottiene così una sottospecie dei depositi a 
risparmio, e cioè j depositi a piccolo risparmio (1). 

Db) I depositi a custodia sono caratterizzati da ciò, che 
la proprietà dell'oggetto rimane al depositante e che la banca 
assume soltanto l’obbligo di custodirto. dietro il pagamento 
di un compenso chiamato diritto di commissione (2). 

Essi si dividono in chiusi ed aperti. Diconsi ‘chiusi, quando 
il depositante presenta le cose, che consegna in custodia 
alla banca, entro un involto suggellato (3); diconsi aperti, 
quando, invece, le cose rimesse, per lo più titoli, entrano 
nell'immediato potere della banca, che ne rilascia ricevuta, 
indicandone specificatamente la natura, la qualità, il va- 
lore... (4). In quest’ultimo caso, trattandosi di titoli di cre- 
dito, la banca può impegnarsi a riscuoterne, per conto dei 
clienti, gli interessi, i dividendi...: si hanno allora i così detti 
depositi aperti amministrati od in amministrazione (0). 

È tuttavia possibile che la persona, la quale intende prov- 
vedere alla sicurezza dei proprî valori (titoli, gioielli...), per 
ragioni diverse non voglia consegnarli in mano della banca. 
In tale ipotesi essa può locare una cassaforte, od uno scom- 
partimento di cassaforte, munito di serratura di sicurezza ed a 
segreto, può cioè usufruire di un servizio che, corredato di 
tutti i perfezionamenti e circuìto d'ogni garenzia, è stato 
impiantato dalla maggioranza degli Istituti di credito (6): 





(1) Cfr. PaotINI, op. cit., pag. 149 e seg. 

(2) Gfr. Rota, Principî di scienza barcaria, pag. 128, Milano 1873: 
FERRARIS, op. cit., pag. 87. 

(3) Cfr. Roma, loc. ult. cit.; FERRARIS, op. cit., pag. 88; Vocri (W.), 
Der Bankier als Vermahrer von Wertpapieren nach geltendem Recht, 
pag. 9, Leipzig 1904; Eoxer, Die rechiliche Natur des reguldren und 
irreguliren Bankvervahrungsdepot, pag. 10, Stettin 1904; ApLeR,' Die 
Bankdepotgeschdifte, pag. 28, Berlîn 1905. ; 

(4) Cfr. ADLER, Op. cit., pag. 29, ed anche VoceL (W.), op. cit., pag. 11. 

(5) Cfr. FERRARIS, Op. cit., pag. 87; Savous, Op. cit., pag. 210; ADLER, 
Op. cit., pag. 25 e 29, ed anche VogeL (W.), loc. ult. cit.; EckER, op. cit., 
pag. 11. Pico 

(6) È discusso se banca e Istituto di credito siano designazioni 
diverse di un concetto sostanzialmente unico, del concetto cioè di ente 
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ci riferiamo al così detto servizio delle cassette forti (1). 
Questo, però, mancando la consegna dei valori, che ne sono 
l’oggetto, alla banca, a rigore non rientra nella denomina- 
zione di « depositi bancarî » (2), e va compreso nella loro 
trattazione sistematica soltanto come un’appendice dei 
depositi « custodia. 

2. I depositi bancarî, nelle loro diverse specie, hanno 
assunto negli ultimi anni uno sviluppo meraviglioso: svi- 
luppo che è un indice chiaro della loro importanza sempre 
crescente e che si delinea bene anche nei dati frammentari 
(non di rado inesatti per l’influenza del fisco), su cui è 
possibile portare l'indagine. 

a) Quanto ai depositi. di denaro ad uso, mentre al 
31 dic. 1905 i nostri Istituti di emissione raggiungevano i 
99 milioni di lire, la metà circa di quelli dei tre maggiori 
Istituti di credito libero (3), al 31 dic. 1910 soltanto la Banca 


collettivo intermediario di credito indiretto, o se invece siano suscetti- 
bili di differenziazione. Gfr., in vario senso: Rota, op. cit.. pag. 56 e seg.; 
GARELLI, loc. cit., pag. 807; FERRARIS, Op. cit., pag. 76 e seg.; COURGELLE- 
SENEUIL, Op. cit., pag. 69 e seg.; NrumanN-HorrRr, Depositengeschéifte und 
Depositenbanken, pag. 138 e seg., Leipzig 1894. — l De Viri De MARCO 
(La funzione della banca in Rendiconti dell'Accademia dei Lincei, pag. 7 
e seg., Roma 1898), in particolare, sostiene che la funzione essenziale 
delle banche sia quella del pagamento, non quella del credito, ed in ciò 
trova il criterio discretivo fra esse e gli Istituti di credito propriamente 
detti. « Ora infatti — scrive — le une (le banche) e gli altri (gli Istituti 
di credito) fanno prestiti 7 moneta, ma per le banche la moneta, consi- 
derata come mezzo di pagamento, è il fine ultimo della loro industria: 
mentre per gli Istituti di credito la moneta interviene come misura dei 
capitali, che sono dati e presi a mutuo » (pag. 36). A parte alcune 
obbiezioni di natura economica (cfr. qui Rocco (Alfr.), Operazioni di 
banca, Lezioni litografate, dettate nell’« Università commerciale Boc- 
coni», pag. 92 e seg., Milano 1906-1907 ; Graziani, Istituzioni di economiu 
politica, pag. 628 e seg., ‘T'orino 1908; ed anche WeBbR, Depositenbanken 
und Spekulationsbanken, pag. 1, Leipzig 1902; Ossr, Banken und Bank- 
politik, pag. 1-2, Leipzig 1909), noi crediamo che la distinzione sia 
infondata anche dal punto di vista giuridico, in quanto che per il n. 11 
dell’art. 3 cod. di comm. banca equivale ad Istituto di credito ed Istituto 
di credito a banca (cfr. qui ARcAnGELI in Rivista dir. comm., 1904, I 
pag. 58, nota 1), e perciò usiamo i due termini indifferentemente. 

(1) Cfr. RicHARD, Op. cit., pag. 146; SAvous, op. cit., pag. 211. 

(2) In senso contrario ARGANGELI, Il servizio bancario delle cassette 
forti di custodia in. Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 292. 

(3) Cfr. Relazione intorno all'andamento degli Istituti di emissione, 
9 luglio 1906; ed anche Graziani, Istituzioni di economia politica, 
pag. 660.661. 
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Commerciale, il Credito Italiano e la Società Bancaria ave- 
vano rispettivamente milioni 183,5, 148,9 e 42,3 di depositi 
in conto corrente ed a risparmio e di buoni fruttiferi (1). 
Più di recente, alla fine del gennaio 1911, la stessa Banca 
Commerciale deteneva milioni 177,9 di depositi in conto cor- 
rente e 12,1 impiegati in buoni fruttiferi; il Banco di Napoli 
milioni 54,6 di depositi a vista e 31,6 di depositi in conto 
corrente; il Banco di Sicilia milioni 30,5 di depositi a vista 
e 13,5 di depositi in conto corrente... (2). 

Im Francia la progressione è ancora più spiccata. Nel 1880 
i depositi di denaro in genere presso la Banque de France, 
il Crédit Lyonnais, il Crédit Foncier, il Comptoir d’Escompte, 
la Société Générale e il Crédit Industriel rappresentavano 
un totale di 1.027,8 milioni (3). Ora già al principio del 1901 
le grandi banche parigine avevano 1.057 milioni di franchi 
di depositi a vista e 277 di depositi a scadenza fissa, aggiun- 
gendo ai quali 1.100 milioni di conti correnti e i depositi 
delle Società provinciali di credito, si arriva a 2.800 0 2.900 
milioni (4), mentre nel 1906 i depositi a vista ed in conto 
corrente e le somme impiegate in buoni fruttiferi ascende- 
vano presso il Crédit Lyonnais, il Comptoir d’Escompte e la 
Société Générale rispettivamente a milioni 722, 1.048,7, 27,4; 
527,8, 424,7, 63,6 e 323,1, 580,6, 128,9 (5). Nell’ottobre 1908 
i depositi della Banque de France erano di milioni 386,8 a 
Parigi e 71,9 nelle succursali (6), ed al 31 luglio dello stesso 
anno figuravano nel bilancio del Crédit Lyonnais 757 milioni 
di depositi a vista, 945 di conti correnti e 50 di buoni 
fruttiferi (7). 





(1) Gfr. BacHI, L'Italia economica nel 1910, pag. 57, Torino 1910. 

(2) Gfr. La Finanza Italiana, 14 gennaio 1911, pag. 11, e 18 marzo 
1911, pag. 1 e ur. Per altri dati sulle banche popolari dal 1898 al 1908 
cfr. Credito e cooperazione, 1910, pag. 54. 

(3) Gir. PRuNET, Les comptes de dépòt en banque, pag, 13, Tarbes 1908. 

(4) Cfr. Lerov-BrauLInu in Éeonomiste Francais, 13 e 20 aprile 1901, 
ed anche raité théorique et pratique d’économie politique, 5* ed., vol. III, 
pag. 560, Paris 1910. 

(5) Cfr. HeGnMANN, Die Entwickelung des franzòsischen Grossbank- 
betriebes, pag. 57, Miinster i. W. 1908. 

(6) Cfr. Lerov-BrauLIEU, Zraité, vol. III, pag. 475, nota 1. — Sull’evo- 
luzione dei depositi presso la medesima Banque de France dal 1800 
al 1907 cfr. PuunipPovica, Banten in Frankreich in Handmòrterbuch der 
Staatswissenschaften, vol. II, 3% ed., pag. 458 e seg., Jena 1909. 

(7) Cfr. Lerov-Braurieu, Praité, vol. II, pag. 476, nota 1. 
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In Germania nel 1873 i depositi noti, cioè i depositi 
presso banche che pubblicavano i loro bilanci, ammontavano 
ad appena 160 milioni di marchi, ma al 50 giugno 1891 si 
erano già elevati a 500 milioni (1), per superare il miliardo, 
con un aumento del 244/, nel 1900, ed i tre miliardi nel 
1906 (2). In particolare, la Kgl. Bayerische Bank al principio 
del 1906 e del 1910 aveva in cassa depositi rispettivamente 
per 34,3 e 35,5 milioni di marchi (3), e la Reichsbank al 
si genn. 1911 s'avvicinava ai 546 milioni dopo aver raggiunto 
i 710 milioni al 31 dic. 1910 (4). 

Ma tutte queste cifre appaiono meschine in confronto a 
quelle che si sono avute in Inghilterra e negli Stati Uniti di 
America. Basterà rilevare che î depositi presso le banche 
di Londra e di New York sono stati rispettivamente di 3000 
e 1000 milioni di lire nel 1873, e di 5400 e 2000 al 30 giugno 
1891 (5), mentre presso le banche inglesi ed americane in 
generale si sono raggiunti nel 1898 milioni (di lire) 15.600 e 
14.720 (6), ed al 31 gennaio 1911 la Banca d’Inghilterra ha 
oltrepassato il miliardo, e le Banche Associate di New York 
sono arrivate alla bella cifra di 7 miliardi e mezzo (7). 


(1) Cfr. BaceHor, Lombard-Street in Bibl. dell’Economista, serie IV, 
vol. VIVIII, pag. 158, Torino 1905. 

(2) Cfr. qui Levi DeLLa Vipa, Le grandi banche in Germania in 
Riv. dir. comm., 1906, I, pag. 599: DrouRITCA, L'expansion des banques 
allemandes à Vétranger, pag. 105, nota I, Paris-Berlin 1909. 

(3) Gfr. Statistisches Jahrbuch fi das Kinigreich Bayern, XI, pag. 219, 
Miinchen 1911. 

(4) V. Giornale degli Economisti, fasc. febbraio 1911, pag. 109-110. 
Per altre notizie sulle singole banche tedesche cfr. La Finanza Italiana, 
1911 pag. 19) 13, 27,28; 45, 46, 59, 60, 71, 792, 76,92, 107, 11065 193, 1347, 
140, 150, 154..... , ed anche DiouRITCA, op. cit., pag. 138-139; HrecHm, 
Die Mannheimer Banken 1870 bis 1900 (aus Staats- und sozialvissen- 
schaftliche Forschungen herausg. von ScAMOLLER, fase. 6), pag. 68 e seg., 
Leipzig 1902; Riesser, Zur Entwickelungsgeschichte der deutschen Gross- 
banken mit besonderer Ricksich auf die Konzentrationsbestrebungen, 
9a ed., passim, Jena 1906; Lexis, Statistik des deutschen Bankmesens 
seit 1847 in Handmworterbuch der Staatswissenschaften, vol. II, pag. 399 
e seg. — Sulle banche tedesche all’estero cfr. poi DIOURITCH, op. cit., 
pag. 548, 597, 619, 622 e 666. 

(5) Cfr. BaGEHOT, loc. ult. cit. 

(6) Cfr. Leroy-BrauLieu, Zraité, vol. INI, pag. 549 e 635. Nel 1909 i 
depositi pecuniarî presso le banche inglesi in generale sono aumentati 
a 18.400 milioni di lire. Cfr. Leroy-BrAuLieu, loc. cit., pag. 635. 

(7) V. Giornale degli Economisti, loc. ult. cit. — Per altre notizie 
sulle banche inglesi ed americane cfr. DrourITeA, Op. cit., pag. 107; 


mm 
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3. b) Oggi, anche i depositi a custodia hanno assunto un 
grande sviluppo sì da entrare in alcuni centri quasi nelle 
abitudini comuni (1). Sarebbe molto interessante delineare 
il loro processo evolutivo, specie negli ultimi anni, ma, come 
ben osserva lo Schmoller, vi si oppone la struttura dei 
bilanci bancarî moderni, i quali, anzichè riassumere, spesso 
velano il giro degli affari (2); onde bisogna contentarsi di 
dati incompleti, che valgano tuttavia ad offrire un’idea chiara 
del fenomeno. 

In Italia le situazioni mensili dei principali Istituti di 
credito tacciono riguardo ai depositi chiusi, e si limitano a 
parlare di titolî in deposito libero a custodia: alla fine del 
febbraio 1911 questi raggiungevano presso il Banco di 
Sicilia, la Banca Commerciale Italiana, la Società Ban- 
caria... rispettivamente le cifre di lire 103.355.505, 667.108.486, 
92.563.788 ... (2). 

La medesima scarsezza di notizie va lamentata per le 
banche francesi: negli anni 1880 e 1906 la Banque de France 
deteneva rispettivamente titoli 2.083.000 e 11.439,089, del 
valore di milioni 1569 e 72923 (4). Presso le banche tedesche, 
invece, grazie ai minuziosi scritti giubilari pubblicati perio- 


Lproy-BrauLieu, Traité, vol. III, pag. 539 e seg., 635-636; ScHNAPPER, 
Zur Entwvickelung des englischen Depositenbankwesens (aus Ziricher 
volksmvirthschaftliche Studien herausg. von HERKNBR, fasc. 1), passim, 
Ziùvich 1900; Lexts, Zur Statistik des englischen Bankwesens in Handmòr- 
terbuch der Staatsmwissenschaften, vol. II, pag. 377 e seg.; STUBBE, Orga- 
nisation des amerikanischen Bankmwesens in ScAMOLLER'S Jahrbuch fin 
Gesetzgebung, Vermwaltung und Volkswirthschaft, XXXI, 1907, pag. 161, 
188, 1243, 1257, 1258, 1270 e seg. — Riguardo alle banche russe e giap- 
ponesi cfr. poi CLaus, Die Entmwickelung des Bankmesens in Russland, 
pag. 51, Heidelberg 1907, e Das russische Bankmesen (aus Staats- und 
sozialwissenschaftliche Porschungen herausg. von ScHMOLLER, fase. 131), 
pag. 84, 1492 e seg., Leipzig 1908; Krga, Das Bankmvesen Japans, pag. 138, 
139, 184, 185, 190 e 191, Leipzig 1908. 

(1) Naturalmente essi stentano ad attecchire in paesi di civiltà 
recente, come ad es. nel Giappone, in cui il maggiore Istituto di credito, 
la Nihon-Ginko (Banca del Giappone), riceve annualmente appena 200 
depositi chiusi ed un numero ancora più basso di depositi aperti. 
Cfr. Kiga, op. cit., pag. 103. ] 

(2) ScHMOLLER, Grundriss der allgemeimen Volkswirtschaftslehre, P. II, 
pag. 236, Leipzig 1904. 

(3) Cfr. qui La Finanza Italiana, 25 marzo 0) PAG: @ dn 

(4) Gfr. JocArD, Du depòt de titres en banque, pag. 5, Paris 1907; 
PRUNET, Op. cit., pag. 13. 
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dicamente ed alle accurate statistiche annuali, sì può avere 
un quadro completo del crescendo della loro attività. La 
Reichsbank nel 1876 deteneva 2120 depositi chiusi, che sali- 
vano a 5921 nel 1890, a 7110 nel 1900, subendo dal 1903 
una lieve diminuzione (1); negli stessi anni il loro valore 
dichiarato e i diritti di custodia percepiti ascendevano rispet- 
tivamente a marchi 10.600.000, 252.709.000, 266.019.000 (2) e 
29.449, 50.380, 46.949 (3). I depositi aperti, sempre negli stessi 
anni, avevano per oggetto 31.501, 200.938, 277.137 titoli, 
del valore nominale di marchi 424.129.000, 2.164.091.000, 
2.888.780.000 e che assicuravano un provento di marchi 144.671, 
1.060.151, 1.892.517 (4). Presso la Kénigliche Bayerische Bank, 
nel 1903 e nel 1910, il numero dei depositi chiusi ammontava 
a 2890 ed a 4485; quello dei depositi apertì a 10.289 ed a 
26.361 per un valore di marchi 531.284.000 e 1.174.503.000 (9). 

4. c) Non si ha ancora una statistica del servizio delle 
cassette forti: tuttavia dalle notizie che possono raccogliersi 
sì desume come pur esso sia in continuo incremento. 

In Imghilterra ed in America, ove, di regola, il servizio è 
assunto da speciali società (6), la National Safe Deposit 
Company di Londra ha trentadue camere corazzate con 20.000 
cassette, il di cui impianto costa « nearly a quarter of « 
nvillion sterling » (6.250.000 lire it.) (7), mentre la Safe Deposit 


(1) Tale diminuzione si è accentuata negli ultimi anni, giacchè il 
numero dei depositi chiusi, sceso già a 6912 nel 1903, è ribassato ancora 
a 5552 nel 1909. Cfr. qui ScHAnZ, Depositen in Worterbuch der Volksmirt- 
schaft herausg. von ELstER, 3° ed., vol. I, pag. 671, Jena 1911. 

(2) Per questi dati cfr. Die Reichsbank 1876-1900, Jubiliumsbericht, 
pag. 410, Berlin 1900, e Korn, Die Technik der Bankdepotgeschcifte, 
pag. 21, Miinchen 1906. 

(3) Cfr. Die Reichsbank 1876-1900, loc. ult. cit., e Korn, op. cit., pag. 19. 

(4) Cfr. Die Reichsbank 1876-1900, pag. 205-211, 408 e 409; ADLER, 
op. cit., pag. 1; Korn, op. cit., pag. 38-43. — L'aumento si è intensificato 
negli ultimi anni; infatti al 31 dicembre 1909 la Reichsbank deteneva 
depositi aperti per un valore di marchi 3.238.000.000. Cfr. Samanz, loc. 
ult. cit. 

(5) Cfr. Statistisches Jahrbuch fin das Konigreich Bayern, anno, XI, 
pag. 214, Miinchen 1911. — Per altri dati sulla Diskontogesellschaft e 
sulla Norddeutsche Bank in Hamburg cfr. Denkschrift zum 50jahrigen 
Jubilium der Diskontogesellschaft 1851-1901, passim, Berlin 1901, e 
Denkschrift zum 50jihrigen Jubilium der Norddeutsche Bank in Hamburg 
1856-1906, passim, Hamburg 1906. 

(6) V. in seguito, n. 114. 

(7) Cfr. Wotrr (G.), Der Stahlkammervertrag, pag. 27, Hamburg 1909. 
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Company di New York possiede su di un’area di « 10.000 
square feet» due grandi camere corazzate con 26 coupon 
rooms ed otto piccole con un coupon-room per ciascuna (1). 

In Germania.il più grande impianto è quello della Deutsche 
Bank di Berlino (2), in Francia quello del Crédit Lyonnais 
di Parigi (3). I dati sullo sviluppo del servizio presso i sin- 
goli Istituti sono sempre scarsissimi: sappiamo soltanto che 
la Kgl. Bayer. Bank ha locato 650 cassette nel 1903, 1178 
nel 1907 e 1891 nel 1910 (4), mentre il Crédit Lyonnais nel 
1901 e nel 1904 ha concesso a privati rispettivamente 15.700 
e 18.000 cassette su di un totale di 20.000 (5). 

Anche in Italia si difetta di notizie complete e precise: 
rileviamo come un buon indizio che nel 1909 la sola Banca 
Popolare di Milano conservava nella sua camera corazzata 
oltre 100 milioni di valori dichiarati (6). 

5. Le varie specie di deposito bancario fin qui esaminate, 
escluso naturalmente il servizio delle cassette forti, hanno 
sì un nucleo comune, ma non tutte ne rappresentano il con- 
cetto tecnico: questo ha una portata assai più ristretta, 
che va sottoposta a indagine particolare. Noi abbiamo ese- 
guito tale indagine in altro scritto (7), e perciò ci limiteremo 
a riprodurne brevemente il contenuto. 

Nella dottrina tedesca prevale la tendenza a denominare 
generalmente Depot, Deposît l'operazione compiuta dal cliente 
colla consegna di valori, a qualsiasi titolo, ad una banca, e 
a distinguere varie specie di depositi, elevando a principium 
divisionis il fine (Zweck) prefissosi dal depositante. Si parla 
così di Deposit zur Aufbewmahrung, di Deposit zur Vermaltung, 
di Deposit zur Beniitzung, secondo che la banca assuma V’ob- 
bligo della custodia semplice od in amministrazione, od ottenga 


(1) Gfr. WoLre (G.), op. cit., pag. 26. 

(2) Gfr. WoLrr (G.), loc. ult. cit. 

(3) Cfr. Ogsr, Geld-, Bank. und Borsenmesen, 4 ed., p.187, Leipzig 1907. 

(4) Gfr. Statistisches Jahrbuch fiv das Kònigreich Bayern, XI, pag.214, 
Minchen 1911. 

(5) Cfr. VaLERY in Revue générale de droit, XXVII, 1903, pag. 412, 
nota 1; JocARD, op. cit., pag. 184, nota 1; O8sr, loc. ult. cit.; JacoBy, Die 
rechtliche Natur des Safegeschifts, pag. 8, Leipzig 1908. 

(6) Gfr. Credito e cooperazione, 1911, pag. 157. 

(7) Gfr. La Lumia, Sulla natura giuridica del deposito bancario in 
Diritto commerciale, XXIX, 1910, I, pag. 215 e seg. 
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facoltà di servirsi dei valori depositati (1). Qualcuno parla 
anche di Deposit zur Deckung, riguardo ai prestiti sopra 
pegni(2); altri, invece, di Verpfàndungsdepot, sempre allo stesso 
proposito (3). Ma, osserva ottimamente il Cohn, «è erroneo 
ammettere l’esistenza di un deposito, ovunque esista un’ob- 
bligazione di custodia. La custodia prima e la restituzione 
poi devono formare, l’unico scopo del contratto, perchè venga 
ammesso il deposito » (4). D’altro canto il Deposit ur Deckung 


è, in realtà, un mero pegno: del deposito non ha che il 
nome (5). 


Pur preferendo, di regola, ad una determinazione unica 
e precisa una serie di determinazioni, che potremmo ben 
dire esemplificativa, la dottrina tedesca ha tuttavia ravvi- 
sato nel Deposit zur Bemiitzung (deposito ad uso) la forma 
tipica del deposito bancario, il deposito bancario in senso 
moderno, tecnico (das Deposit in modernen banktechnischen 
Sinne) (6); in questo concetto, però, rientrerebbero non 
soltanto i depositi a vista ed a breve preavviso, ma anche 


i depositi a scadenza fissa, particolarmente i buoni frut- 
tiferi (1). 


(1) Gfr. in questo senso: Apr, Depotgesete, pag. 26, Berlin 1896; OBsr, 
Der Depositen:, Kontokorrent- und Checkverkehr, pag. 8, 10 e seg., 12 e 
seg., Stuttgart 1898; DilrincER u. HAcHENBURG, Das Handelsgesetzbuch, 
vol. IST, pag. 492 e seg., Mannheim 1905, e gli altri autori citati nel nostro 
scritto ricordato, pag. 216, in nota. 

(2) Cfr. ScawevEeR, Die Bankdepotgeschéfte in geschichtlicher, mirth- 
schaftlicher und rechtlicher Beziehung, pag. 55, Minchen 1899; RiessER, 
Das Bankdepotgesetz vom 5 Juli 1896, 2 ed., pag. 20 e seg., Berlin 1906. 
— Cfr. pure KunREUTHER, Borsengesete vom 22 Juni 1896 und Gesetz 
betreffend die Pflichten der Kaufleute bei Aufbewmahrung fremder Werth- 
papiere vom 5 Juli 1896, pag. 122, Berlin 1896; ADLER, Op. cit., pag. 25. 

(3) Cfr. Korn, op. cit., pag. 16 e 43 e seg. 

(4) Conn, Die Kreditgeschiifte in Endemannis Handbuch, vol. INI, 
trad. it., $ 430, pag. 362, Napoli 1901. In senso conforme Coppa-ZUccARI, 
Il deposito irregolare, pag. 48, Modena 1901, e La natura giuridica del 
deposito bancario in Archivio giuridico, LXVIII, 1902, pag. 442. 

(5) In questo senso cfr. GIANNINI, J contratti di conto corrente, pag. 207, 
nota 2, Firenze 1895; ScHwEYER, op. cit., pag. 55 e seg.; ADLER, Op. cit.. 
pag. 25 e 36; MeuscHEL, Bankvermahrungsvertrag und Bankkonkurs, 
pag. 1, nota 1, Leipzig 1906. Cfr. pure Coppa-Zuccari in Archivio giur. 
LXVIII, 1902, pag. 445, ed autori ivi citati a nota 1, e spec. pag. 444. 

(6) Cfr. NEUMANN-HoFER, op. cit., pag. 10. Pressochè conform. HiBNER, 
Banken, vol. I, pag. 58, Leipzig 1854; Corn, loc. ult. cit., $ 433, pag. 406; 
ADLER, Op. cit., pag. 24. 

(7) Gfr. Corn, loc. ult. cit., $ 433, pag. 408, testo e nota 1. 
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All’indirizzo predominante in Germania si avvicina, sotto 
alcuni aspetti, la dottrina francese (1); più lontani ne riman- 
gono i nostri scrittori. Il Vidari include nei depositi regolari 
1 depositi a custodia chiusi ed aperti (2), intendendo per 
deposito bancario esclusivamente « quello che si fa presso 
Istituti o persone, che, in corrispettivo dei valori depo- 
sitati, rilasciano al depositante un titolo, dietro la presen- 
tazione del quale il depositario è obbligato a restituire 
l’identica somma ricevuta prima, aumentata degli interessi 
pattuiti di volta in volta, 0, come più spesso accade, stabi- 
liti preventivamente dall’Istituto o dalla persona che riceve 
il deposito, e fatti convenientemente conoscere al pub- 
blico » (3). Il concetto di deposito bancario comprenderebbe, 
sempre secondo il Vidari, i depositi semplici ed în conto cor- 
rente,i depositi a risparmio ed i buoni fruttiferi (4). Il Franchi, 
pur ricordando che « quando le banche più che il credito 
esercitavano la custodia, i depositi erano propriamente depo- 
siti regolari, di cui il banchiere non poteva disporre », ag- 
giunge che: « oggi di tutti i depositi egli (il banchiere) può 
disporre, ed il contratto che passa fra lui e il depositante 
è diventato un deposito irregolare 0 più frequentemente un 


(1) Cfr. in generale Lyvon-CAEN et RenAULT, Traité de droit com- 
mercial, vol. IV, 48 ed., n. 677, pag. 576 e seg., Paris 1907; PLAnIOL, Pradité 
élément. de droit civil, vol. II, n. 2213 e seg., Paris 1900. — Per tentativi 
di definizioni cfr. poi RICHARD, Op. cit., pag. 763: « Le depòt en banque est 
le contrat qui intervient entre une personne qui verse chez un banquier 
une somme en espèces moyennant un intérét annuel à un taux déter- 
miné d’avance sauf changement ultérieur, Zaissant au banquier la libre 
disposition de cette somme, à charge par lui de la rendre au déposant, 
au terme convenu par la convention, en capital et intéréts »; SAvous, 
op. cit., pag. 37; COURCELLE-SENEUIL, 0p. cit., pag. 78. Anche questi 
scrittori comprendono nel concetto di deposito bancario i buoni frut 
tiferi (bons à échéance fixe). Cfr. RICHARD, Op. cit., pag. 765; SAavous, 
op. cit., pag. 60; COURGELLE-SENEUIL, Op. cit., pag. 79. 

(2) VipArI, Corso di diritto commerciale, vol. IV, 58 ed., n. 3875 e seg., 
Milano 1890. 

(3) VipaRI, loc. cit., n. 3912. — Il Conn — loc. ult. cit., $ 433, pag. 406, 
nota 4 —, ricordando la definizione del VipaRiI, osserva che « questi 
limita maggiormente il deposito bancario, in quanto che comprende 
nel suo concetto l'emissione di una carta di legittimazione da parte 
del depositario ». L’appunto non ci sembra fondato, giacché il Vipari 
non intende elevare il rilascio di un titolo nelle mani del depositante 
ad un vero e proprio essentiale negotii, ma piuttosto mettere in rilievo 
l’id quod plerumque accidit. 

(4) VipARI, loc. cit., n. 3925. 
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mutuo, ad interesse o gratuito (fruttifero od infruttifero), 
secondochè il capitale è rimborsabile a vista o dietro un 
preavviso più o meno lungo » (1), e così, implicitamente, si 
accosta all'opinione del Vidari, con cui è altresì d’ accordo 
nel qualificare depositi bancari i buoni fruttiferi. Nello stesso 
ordine di idee il Coppa-Zuccari, uno dei pochi che abbiano 
affrontato direttamente il problema, ritiene che mon costi- 
tuisca deposito bancario il deposito @ custodia chiuso ed 
aperto, se semplice od in amministrazione non importa: nel 
primo caso e nel secondo si ha un deposito regolare rimu- 
nerato, a cui, nell'ipotesi di un deposito aperto în ammi- 
nistrazione, accede una locazione d’opere. « Con la deno- 
minazione di deposito bancario s'intende generalmente e 
tecnicamente il rapporto giuridico che sorge fra la banca 
ed il cliente per effetto di versamenti da questo eseguiti 
presso l’Istituto; e documentati da Wbretti di conto corrente, 
buoni fruttiferi, libretti di risparmio... Questa operazione si 
distingue caratteristicamente dalle altre sopra esaminate per 
il fatto che la proprietà dell’oggetto del versamento sì trasfe- 
risce alla banca, la quale si obbliga a rimborsare l’altret- 
tanto verso restituzione dei titoli quietanzati od esibizione 
dei libretti per l'iscrizione delle somme richieste e rim- 
borsate » (2). 

Secondo noi, come si ebbe a dire nello scritto su ricor- 
dato, occorre distinguere fra depositi bancarî lato sensu e 
depositi bancarî stricto sensu. La prima specie rappresenta 
una designazione di valore meramente pratico, e comprende 
le operazioni implicanti l’idea di consegna di valori ad una 
banca (depositi chiusi, depositi aperti...) e quindi gli stessi 
depositi bancarî stricto sensu(3); quest’ultima, invece, rimane 
la designazione veramente scientifica, esprimente il concetto 


(1) FrancHI, Manuale di dir. commerciale, vol. I, pag. 24, Torino 1890. 

(2) Coppa-Zuccari in Arch. giur., LXVIII, 1902, pag. 442-445. In senso 
conforme cfr. NavarRrINI, Trattato elementare di diritto commerciale, 
vol. I, n. 534, pag. 415, Torino 1911. 

(3) Sotto quest’aspetto è giustificabile l’uso degli scrittori tedeschi 
di classificare come deposito bancario ogni operazione compiuta da 
Istituti di credito, che implichi l’idea di consegna di valori. Ci sembra, 
quindi, esagerato il severo giudizio del Coppa-Zuccari, I deposito inre 
golare, pag. 48: « Tale pluralità di depositi..... non giova davvero alla 
chiarezza, nè alla precisione dei concetti, ed è tutt'altro che giuridica ». 
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tecnico puro. Nel formularlo, però, dissentiamo dal Coppa- 
Zuccari, come dissentiamo dal Vidari e dagli scrittori tedeschi 
e francesi, che in fondo sono della stessa opinione (1): il 
passaggio della proprietà del denaro depositato nella banca, 
come caratteristica del deposito bancario, ha valore relativo, 
non assoluto, in quanto che vale a differenziarlo dai depo- 
siti a custodia, ma non già, ad es., dal mutuo (2) o dall’usu- 
frutto irregolare (3). È necessario, dunque, qualcos'altro di 
più netto, di più preciso, che sgorghi spontaneo dalla sua 
natura intrinseca, un elemento discretivo, che permetta una 
determinazione scientifica e che:noi troviamo nel potere giu- 
ridico del depositante di disporre in ogni tempo delle somme 
deposttate (4), potere che forma il pendant della facoltà d'uso 
del depositario. Intendiamo quindi per deposito. bancario 
stricto sensu « quel negozio giuridico per cui una persona 
— depositante — consegna ad un Istituto di credito o ad 
un banchiere — depositario — una somma di denaro con 
la facoltà, espressa o tacita, di servirsene, epperò di dive- 
nirne proprietario, ma con l’obbligo di tenerla disponibile 
alle richieste del depositante ». La somma va considerata 
disponibile anche quando la banca stipuli in suo favore un 


L'uso stesso forse risente l’ influenza della dottrina del depositum con- 
fessatum, sorta nel Medio Evo, su cui v. in seguito n. 29. Gtr. per ora 
‘Coppa-ZucGarI, op. ult. cit., pag. 40, e spec. NieMmayER, Depositum èrre- 
gulare, pag. 116, testo e nota 1, Halle 1889. 

(1) Il rilascio di un titolo non è una caratteristica del deposito ban- 
cario. In genere i documenti di un negozio, quando non siano imposti 
dalla legge ad essentiam 0 ad sollemnitatem, rimangono semplici mezzi 
di prova, e non assurgono mai ad elementi essenziali di esso. Cfr. Conn, 
loc. ult. cit. 

(2) Cfr. qui art. 1820 cod. civ. ital. — Cfr. pure ZACHARIAE-GROME, 
Handbuch d. franzòsischen Civilrechts, \rad, it. di BaRrASSI, vol. II, $ 374, 
‘Milano 1907; Gorn, loc. ult. cit., $ 427, 1; HANIEL, Die Wirkungen der 
Darlehnshingabe von fremdem Geld, pag. 11-12, Rostock 1902; Wixp- 
scHEID-Kipp, Lehrbuch d. Pandektenrechts, 92 ed., vol. II, $ 370, pag. 570 
e seg., Frankfurt a. M. 1906. 

(3) Gfr. qui art. 483 cod. civ. it. — Cfr. pure CovieLLo (N.), Delle e. d. 
servitù irregolari nel dir. civ. it. in Arch. giur., XLI, 1888, pag. 283 e seg.; 
VeneziAan, Dell’usufrutto, dell'uso e dell'abitazione, vol. I, n. 46 e seg., 
Napoli 1895; BrueiI, Istituzioni di diritto civile, pag. 362, Milano 1907; 
WinpscRer-Kipp, Lelhrbuch d. Pandekt., vol. I, $ 406, pag. 1045 e seg., e 
spec. Best, Darlehn und depositum irregulare, pag. 18, Bonn 1896. 

(4) Come si vedrà meglio appresso, il deposito per la sua natura 
economica e giuridica non tollera un termine di restituzione obbligatorio 
per il deponente. Gfr. per ora Coppa-ZuccaRt, op. ult. cit., pag. 282 e seg. 
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breve preavviso, poichè il giorno del rimborso dipende 
sempre dall’arbitrio del cliente: egli è tenuto soltanto a pre- 
vederlo. Nella definizione da noi proposta rientrano, pertanto, 
i depositi semplici, in conto corrente, ed @ risparmio, ove 
siano a vista od a breve preavviso, ma non già ove siano 
a scadenza fissa (buoni fruttiferi), perchè, importando un ter- 
mine prestabilito, annullano la disponibilità da parte del 
depositante (1). 

6. Le banche moderne praticano il credito largamente e 
sotto forme diverse: con lo sconto di titoli a breve scadenza, 
con anticipazioni sopra pegni, con prestiti ipotecarî..... A 
taluopo esse si avvalgono non solo dei capitali proprî, bensì 
anche di quelli attinti alle economie altrui, particolarmente 
per mezzo dei depositi — semplici, in conto corrente ed a 
risparmio —, che perciò rappresentano senza dubbio una 
delle più importanti operazioni bancarie passive (2). 

Non è ugualmente certa la categoria di operazioni a cui 
appartengono i depositi a custodia, giacchè, mentre alcuni 
propendono a considerarli operazioni attive (3), altri li qua- 
lificano operazioni passive (4) o li includono addirittura e fra 


(1) Al nostro avviso non osta la disposizione dell’art. 1° Testo unico 
delle leggi concernenti Vemissione, in caso di perdita, dei duplicati dei 
titoli rappresentativi dei depositi bancarì, approvato con R. D. 27 maggio 
1909, il quale (articolo) parla di Zibretti di conto corrente, di Uubretti di 
risparmio ed anco di buoni fruttiferi, sembrando voler riscontrare in 
essi tutti il concetto di deposito bancario enunciato nella rubrica. A 
parte che l’espressione deposito bancario può nella specie essere usata 
in senso largo, la rubrica della legge in rapporto colle sue disposizioni 
avrebbe sempre carattere, più che di una disposizione normativa, di un 
principio dottrinale, come se ne incontrano non di rado nei codici. Come 
tale, quindi, se serve di guida all’interprete, non lo vincola; poiché, in 
ogni caso, è dal sistema della legge che bisogna trarre i concetti gene- 
rali e fondamentali, e non già da un’isolata disposizione di essa. Per 
casiìdi norme aventi carattere dottrinaleesulloro valore cfr. Rocco (Alfr.), 
La sentenza civile, pag. 39, 65 e seg., Torino 1906; Messina, L’interpre- 
tazione dei contratti, pag. 41 e seg., Macerata 1906; FERRARA (F.), La 
personalità giuridica delle società di commercio in Riv. dir. comm., 
1910, I, pag. 112-113; EIseLe, Unverbindlicher Gesetzinhalt in Arch. fur 
die civ. Praxis, LXIX, 1886, pag. 309 e seg. 

(2) Gfr. per tutti Vivante, Trattato, 3% ed., vol. I, n. 64, pag. 147. 

(3) Cfr. GRAZIANI, Economia, pag. 632; MATORANA (G.), IV credito e le 
banche in Trattato di diritto amministrativo dell’OrranDo, vol. VII, 
parte II, pag. 447, Milano 1906. 

(4) Cfr. Nasse-Lexss, Die Bankdepotgesehéifte in Hanadmorterbuch der 
Staatsvissenschaften, 3% ed., vol. II, pag. 333, Jena 1909. 
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le operazioni attive e fra le operazioni passive (1), ed altri 
ancora ritengono indeterminatamente che non appartengano 
a nessuna delle due categorie, «non consistendo nè nel 
raccogliere, nè nell’impiegar capitali » (2). 

Noi crediamo debba farsi capo ad una distinzione che 
è stata introdotta dagli scrittori tedeschi ed elaborata egre- 
giamente dalla nostra dottrina, e che permette di abbrac- 
ciare tutti i momenti della vita di un Istituto di credito, alla 
distinzione cioè fra operazioni bancarie caratteristiche o fon- 
damentali ed operazioni bancarie accessorie. Le prime com- 
prendono gli atti in cui il banchiere’ funge da intermediario 
del credito e determina il sorgere delle operazioni attive e 
passive, costituendosi nei varî casi creditore o debitore del 
cliente; le seconde, invece, si riferiscono a quegli altri atti 
che non rientrano nella funzione economica propria delle 
banche, ma che ordinariamente sono esercitati da esse come 
ulteriori manifestazioni della loro attività, consigliatene dalla 
stessa organizzazione del personale e da speciali esigenze 
temporanee. La banca, quindi, diviene tale per l’esercizio 
delle operazioni fondamentali, ma, una volta banca, imprime 
la natura di operazioni bancarie (accessorie) anche alle altre 
operazioni, che non rientrano nella sua funzione essen- 
ziale (3). In quest’ultima categoria rientrano appunto i 
depositi a custodia. Al pari del cambio delle monete, delle 
commissioni..., essi rappresentano affari che ben possono 
conchiudersi da privati e che assumono l’etichetta di ope- 


(1) Gfr. FERRARIS, Principî di scienza bancaria, pag. 101. 

(2) Cfr. Rota, Principî di scienza bancaria, pag. 128, ed, a quanto 
pare, Vivante, Zrattato, vol. I, n. 64, pag. 147; Savous, Les banques 
de depot, pag. 209. 

(3) GÉr. StAUB, Komment. 2. Handelsgesetzbuch, S* ed., vol. I, $ 1, n.4, 
pag. 49, Berlin 1906; Korn, op. cit., pag. 15; DirINGER u. HAGHENBURG, 
Das Handelsgesetzbuch, vol. 1, 22 ed., pag. 120 e seg., spec. 121, Mannheim 
1908; Cosaok, Lelrb. des Handelsrechts, 7% ediz., pag. 25-26, Stuttgart 
1910. Cfr. pure ARGANGELI, La natura commerciale delle operazioni di 
banca in Riv. dir. comm., 1904, I, pag. 55 e seg.; FRANCHI, Del com- 
mercio in generale in Commento del Vallardi, vol. I, n. 54: BoLaArrIo 
su ARrcanGBLI in Zemi, 1904, pag. 380; D'AmeLIo, Atti di commercio in 
Il codice di commercio annotato (diretto da Srarra, Rocco (Alfr.).....), 
vol. I, pag. 48, Milano, Vallardi ed.; NavaRRINI, Trattato elementare di 
diritto commere., vol. I, n. 533, pag. 414, Torino 1911; Ductaner, Praité 
des actes de commerce pour relation, pag. SI e seg. Paris 1901, 
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razioni bancarie, solo perchè di fatto vengono praticate da 
banche (1). 

Fra le operazioni accessorie rientra anche il servizio delle 
cassette forti di custodia (2), malgrado che taluno lo con- 
sideri un'operazione passiva (3); giacchè pur esso esula dal 
compito proprio delle banche di fare e ricevere credito, 
di agevolare cioè la circolazione, e piuttosto la intralcia, 
sottraendo valori al giro degli affari (4). In sostanza è un 
negozio che può venire esercitato da Istituti speciali, come 
in Inghilterra ed in America (5), o da Casse di risparmio, 
come in Prussia (6), e che quasi accidentalmente forma 
oggetto del commercio delle banche. 


(1) In questo senso cfr. ArcanGELI in Rivista dir. comm., 1904, I, 
pag. 62; D’AweLio, loc. ult. cit.; NAVARRINI, loc. ult. cit.; DiRINGER u. 
HACHENBURG, Op. cit., vol. III, pag. 492; Korn, loc. ult. cit.; WoLFF (H.), 
Pflichten und Befugnisse des Bankiers als Depositar, insbesondere in 
bezug auf Wertpapiere nach geltendem Recht, pag. 12-13, Berlin 1908, che 
parla di Neben- o Hilfsgeschdfte; Lerner (F.), Das Bankgeschift und 
seine Technik, 2 ediz., pag. 36, Frankfurt a. M. 1910, per cui impliche- 
rebbero « Besorgung besonderer bankmdissiger Dienstleistungen». Bsre- 
giamente il KrEINWAEGHTER (Lelrb. der Nationalokonomie, 2 edizione, 
pag. 375, Leipzig 1909) li chiama indifferenten Geschiifte, nel senso che 
<bei diesen die Bank meder Kredit gibt, noch Kredit nimmt >. — In 
senso conforme Ossr, Geld-, Bank-, Bòrsenmesen, 5% ediz., pag. 22, 
Leipzig 1909. 

(2) In questo senso cfr. ARGANGELI in Riv. dir. comm., 1904, I 
pag. 62, e 1905, I, pag. 290; D'AmeLIo, Atti di commercio cit., pag. 48; 
NAVARRINI, Zrattato, I, n. 533, pag. 414; HeIngIGI, Die Vertrige Uber 
die Beniitzung von Stahlkammern in Schrankfcichern in Gruchot's Bei- 
trige cur Erliuterung des deutschen Rechts, XLIV, 1900, pag. $21; 
WerTSTEIN, Das Kassenschrankfachgeschdft (coffre-fort), pag. 29, Bern 
1903; WimmeR, Das Kassenschrankfachgeschéft, pag. 9, Leipzig 1907; 
JacoBy, Die rechtliche Natur des Safegeschéifts, pag. 15, Leipzig ‘1908; 
LinpeManxn, Der Schrankfachvertrag, pag. 15, Leipzig 1908 (che parla 
di Hilfsgesehcifteno Modalititen der Bankgeschiiftstitigheit); DENNHARD®, 
Das Schrankfachgeschdft, pag. 40, Leipzig 1909; Wotrrr (H.), op. cit., 
pag. 19-13; WoLrF (G.), Der Stahlkammerfachvertrag, pag. 30, Hamburg 
1909; LoeBNER, Der .Schrankfachvertrag der deutschen Banken nach 
seiner zivilrechilichen Seite, pag. 1-2, Liegnitz 1910. 

(3) In questo senso cfr. Nasse-LexIs, loc. cit., pag. 333. 

(4) 1l FRIEDMANN (Der Stahlkammervertrag, pag. 33, Leipzig 1909) 
osserva appunto che « die Stahlkammervermietung, kònnte man sagen, 
entzieht Wertsachen dem Verkehr ». 

(5) V. in seguito, n. 114. 

(6) Im base ad autorizzazione del 3 giugno 1905. Cfr. Kommunales 
Jahrbuch herausg. von Linpemanx und Silpexuw, I, Jena 1908, pag. 370, 
ed anche Wotxrr (G.), op. cit., pag. 22 e 30. 
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7. Le singole operazioni accennate formano oggetto di 
minuziose disposizioni dei regolamenti delle banche, che 
sì intrattengono sui varî diritti ed obblighi delle parti (spe- 
cialmente sulle tariffe dei compensi da corrispondere o da 
percepire), sulla nascita e sull’estinzione del rapporto, sui 
documenti di prova..., in modo da fornire uno schema com- 
pleto del rapporto stesso: sono queste le così dette con- 
dizioni di affare (Geschiiftsbedingungen), che nel caso par- 
ticolare vengono chiamate dai tedeschi Depotordnungen 
(regolamenti di deposito) (1). 

Senza dubbio esse costituiscono elementi formativi di vin- 
coli contrattuali (2): anche se diffuse per mezzo di placards 
o della stampa, contengono una proposta d’affare seria e com- 
pleta (3), e perciò con effetto obbligatorio riguardo alla 
banca (4) Non sono già un semplice invito ad offrire, nè 
pertanto compete alla banca alcun diritto di ricusa, eccetto 
che si tratti di depositi în conto corrente, perchè allora, 
venendo creati fra i contraenti legami giuridici d’indole 
personale, fiduciaria, la persona dell’accettante non è indif- 
ferente all’altra parte, e quindi non può ancora dirsi d’es- 

servi una vera proposta (5). Naturalmente rimane anche 
I Salva l'ipotesi che, trattandosi di Istituti d’emissione, ven- 


(1) Im proposito cfr. Conn, loc. cit., $ 430, pag. 365; SonmaG, Die 
Geschcifts: Bedingungen im Verkehr der Banken und Bankiers mit ihrer 
Kundschaft in Bank-Archiv, II, 1903-1904, pag. 181 e seg.; BERNSTEIN, 

Die Geschiftsbedingungen der Bankiers und ihre rechiliche Behandlung, 
Ivi, IV, 1904-1905, pag. 166 e seg.; REGELSBERGER, Die rechtliche Bedeutung 

der sog. Geschtifisbedingungen der Bankiers fiir die Kontokorrentver- 
trcige, Ivi, V, 1905-1906, pag. 169; MeuscHEL, op. cit., pag. 4; KREMER, 
loc. cit., pag. 142; Somanz, Depositen cit., pag. 674. | 

(2) In questo senso cfr. JocARD, op. cit., pag. 31-32; PRUNET, op. cit., 
pag. 26-27; Corn, loc. ult. cit., testo e nota 4: BERNSTEIN, loc. ult. cit.; 
Bosr, Darlehn und depositum irregulare, pag. 96, nota 209; ReGELS- 
BERGER, loc. cit., pag. 169 e seg.; ADLER, Op. cit., pag.18; MeuscHEL, op. cit., 
pag. 4; Mayer, Die Bankdepotgeschcifte, pag. 5, Leipzig 1908; Scnanz, 
loc. ult. cit. 

(3) < È completa la proposta che reca tutti gli elementi essenziali 
del contratto, quando cioè non manca più nulla alla perfezione del 
contratto fuorchè l’accettazione »: ScraLoya (A.), L'offerta a persona 
indeterminata ed il contratto concluso mediante automatico, pag. 5, Città 
di Castello 1902. In proposito cfr. pure Vivante, Zrattato, vol. IV, i 
u. 1523, pag. 25. 

(4) In senso contrario cfr. MayER, op. cit., pag. 5-6. 

(d) Su questo punto cfr. Vivanre, Trattato, vol. IV, n. 1526, pag. 27. 


2 — La Lumia, I depositi bancarî. 
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gano a superarsi ì limiti dell'’ammontare totale dei depositi 
stabiliti dalla legge (1). Negli altri casi il negozio è per- 
fetto, sempre che segua la consegna della cosa (che, però, 
non è necessaria nel contratto d'abbonamento alle cassette 
forti) appena il cliente sì presenta alla sede dell'Istituto e 
comunica la sua accettazione, che deve uniformarsi alle con- 
dizioni d’affare, perchè non valga come una nuova proposta 
(art. 36 cod. di comm.) (2). 

I regolamenti di deposito, dunque, per la loro natura, 
possono derogare a norme giuridiche dispositive, ma non 
hanno efficacia ove contravvengano ad una norma d’ordine 
pubblico od al buon costume (3). Vigono soltanto per i rap- 
porti conchiusi in base ad esse, onde nuove disposizioni 
emanate non agiscono retroattivamente sui rapporti preco- 
stituiti; il patto in contrario è nullo, giacchè lascia il cliente 
alla mercè della banca (4). Questa può esclusivamente riser- 
varsi il diritto che, in caso di variazioni regolamentari, il 
cliente abbia la scelta o di ritirare il deposito, elasso il ter- 
mine convenuto, o di sottoporsi alle nuove disposizioni (5). 


(1) Gfr. art. 36, Zesto unico sugli Istituti di emissione, approvato com 
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. 

(2) Gfr. qui ApLER, loc. ult. cit.: « Le Depotordnungen costituiscono: 
la lex contractus del contratto di deposito. Perchè diventino base 
[Grundlage] d’un rapporto concreto di obbligazione, è necessario un 
incontro di volontà [WiWMenseinigung] fra la banca e il depositante, 
incontro che, di regola, avviene quando la banca porta a conoscenza 
del cliente un esemplare del proprio regolamento, glielo fa sottoscrivere 
e prende visione della firma ». — Cfr. pure Prunur, loc. ult. cit. 

(3) Cfr. in questo senso: ADLER, loc. ult. cit.; MEUSGHEL, loc. ult. cit.;. 
MAYER, Op. cit., pag. 4, ed anche art. 407 cod. comm. portoghese. In senso 
contrario cfr. art. 340 cod. comm. spagnuolo: <«..... i depositi presso 
banche..... saranno regolati in primo luogo dagli statuti delle medesime, 
in secondo dalle disposizioni di questo codice ed in ultimo dalle norme di 
diritto comune, applicabili a tutti i depositi » (cod. civ., libro IV, tit. XI). 

(4) Cfr. MAYER, op. cit., pag. 7. 

(5) Gfr. MAvER, loc. ult. cit. — È anche valida, contenendo un pactum 
de foro prorogando (cfr. qui CaiovenDa, Principî di diritto processuale 
civile, 2 ediz., pag. 88, Napoli 1909), la clausola, inserita in molti rego- 
lamenti di deposito (cfr., ad es., Kgl. Bayer. Bank, Bedingungen fiùr 
die Annahme von Wertgegenstinden zur Aufbewahrung (Verschlossene 
Depots), n. IX; Bayer. Hypotheken- u. Wechsel-Bank, Reglement fi 
geschlossene Depositen, $ 10), che in eventuali contestazioni giudiziarie 
sia competente il giudice del luogo in cui la banca ha la propria sede. 
Cfr. MAYER, Op. cit., pag. 7, nota 3, ed anche JocARD, Op. cit., pag. 32; 


SontraG, loc. cit. 
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8. I regolamenti di deposito, sempre in forza della loro 
natura contrattuale, sono decisivi per la determinazione degli 
intenti economici delle parti, non già degli effetti giuridici 
dei singoli negozî, che possono derivare soltanto dallalegge (1): 
da ciò la necessità di fissare le norme che presiedono alla 
loro disciplina. Ma, come è intuitivo, l'indagine non può 
iniziarsi, ove non si accerti in precedenza il posto di tali 
negozî nel sistema degli atti giuridici di commercio. 

a) La soluzione di questo problema è in rapporto stret- 
tissimo coll’interpretazione del n. 11, art. 3 cod. di comm., 
che « reputa atti di commercio le operazioni di banca » e 
che è inteso in vario modo dalla dottrina. 

Ponendo mente al carattere dell’art. 3, che considera 
commerciale una serie di affari, astraendo dalla qualità di 
commerciante dei loro autori, che si occupa cioè di atti 
di commercio obbiettivi (2), sembrerebbe a prima vista che la 
legge nella frase « operazioni di banca » si riferisca a tutte le 
operazioni che di regola ed in fatto sono esercitate da banche, 
a prescindere dalle persone che nel caso specifico dànno 
loro vita. In altri termini, lo sconto, l’anticipazione sopra 
pegni, il deposito di denaro ad uso, il deposito a custodia.... 
agli effetti dell’art. 3, costituirebbero sempre operazioni di 
banca, anche quando vengano conchiusi fra privati, perchè 
ordinariamente essi rientrano nell’attività effettiva degli 
Istituti di credito (3). 

Contro questa opinione l’Arcangeli ha osservato che 
«non può aversi un'operazione bancaria se almeno uno dei 


(1) Il caso esaminato rientra nella questione generale sull’efficienza 
della volontà nei negozî giuridici. Cfr.in propos. CovisLLO (N.), Manuale 
di diritto civile italiano, vol. I, pag. 301 e seg., Milano 1910; Danz, Die 
Auslegung der Rechtsgeschdfte, 3% ediz., pag. 6 e seg., Jena 1911. — Nel 
senso del testo è la dottrina prevalente. Cfr. CovieLLo (N.), loc. cit., 
pag. 302-303; Danz, op. cit., pag. 7, ed autori ivi citati a nota 1; ed 
inoltre Messina (G.), Z negozî fiduciarì, pag. 72 e seg., Milano 1908; 
MaANIGK, WiWlenserklirung und Willensgeschéift, pag. 649, Berlin 1907; 
Cosacgk, Lehrb. des deutsch. birg. Rechts, vol. I, 5* ediz., pag. 151-159, 
Jena 1910. 

(2) Su questo punto cfr. MANARA, Gli atti di commercio, n. 2, Torino 
1587; BoLarrIo, Commento al codice di commercio, vol. I, 2 ediz., n. 18, 
pag. 9; VIvaNTE, Zrattato, vol. I, n. 29, ed anche ArcanGRLI, La natura 
commerciale delle operazioni di banca in Rivista dir. comm., 1904, I, 
pag. 47, nota 1. 

(3) In questo senso cfr. Vivante, Prattato, vol. I, n. 64, pag. 146 e seg. 
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contraenti non sia una banca. Per sostenere il contrario biso- 
gnerebbe che le operazioni di banca portino scolpiti in sè 
stesse i caratteri che valgano a indicarle per tali: che cioè 
siano riconoscibili come operazioni di banca a prescindere 
dal legame economico, che le avvince all’impresa di cui sono 
l'emanazione » (1). Invero, l’art. 3 cod. comm., pur astraendo 
dalla qualità delle persone che intervengono negli atti, 
a cui attribuisce natura commerciale, presuppone sempre 
che per venire applicato si sia proprio dinanzi ad uno di 
questi atti, che cioè l’atto in esame venga riconosciuto per 
uno di quelli enumerati da esso. Ma perchè un’operazione 
di banca appaia subito come tale, non è sufficiente che un 
Istituto di credito partecipi al negozio, come ritiene l’Arcan- 
geli: ad esempio, non appaiono subito operazioni di banca 
il cambio delle monete, i depositi a custodia, i negozi rela- 
tivi alle cassette forti..., che vengano in fatto conchiusi con 
un Istituto di credito, giacchè possono esercitarsi anche da 
privati o da società sòrte ad Roc. A tal uopo è necessario, 
invece, che la singola operazione corrisponda al còmpito 
essenziale delle banche di intermediarie del credito, che sia 
un’operazione fondamentale. 

Per operazioni di banca nel senso del n. 11, art. 3. codice 
di commercio, occorre dunque considerare esclusivamente 
le operazioni di banca fondamentali. Quest interpretazione 
armonizza anche colla lettera della norma, che non parla di 
operazioni delle banche o con banche — dizioni le quali 
potrebbero intendersi rispettivamente come «affari eseguiti 
invia ordinaria da banche, ancorchè nelle specie le banche 
non intervengano », od « affari che dn fatto vengono con- 
chiusi da banche » —, ma piuttosto di operazioni dè banca, 
mostrando di riferirsi colla frase « dî banca » agli affari 
proprî, caratteristici alle banche. Essa (interpretazione), 
inoltre. facendo rientrare nella legge le sole operazioni ban- 


carie passive ed attive, che si risolvono in acquisti a credito 


(1) ArcanGELI in fiv. di. comm, 1904, 1, pag. 40. In senso Se 
WoLFr (H.), Pflichten und Befugnisse des Bankiers als Depositar, DITE 
sondere in bezug auf Wertpapiere nach geltendem Recht, pag. SR 
Berlin 1908, ed anche Torsca pi CasrELLAZzo in Riv. dir. comm., 1908, 
recentissimamente, MonmessoRI, I7 concetto d im- 


II, pag. 354. Contra, 
È =S 7 ) sa 
a stessa Piv., 1912, I, pag. 498 e seg. 


presa negli atti di commercio nell 
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(cioè con l'obbligo di restituzione) di capitali coll’animo di 
alienarli ed in alienazioni a credito (cioè con il diritto alla 
ripetizione) dei capitali così acquistati, ha il merito di realiz- 
zare un'applicazione particolare (particolare per l’oggetto a 
cuì si riferisce) della compra con intenzione di rivendere, che 
è appunto la base economica e giuridica del commercio (1). 

Mal si oppone dall’Arcangeli che « negare alle operazioni 
sussidiarie la qualità di operazioni di banca, significa rom- 
pere una tradizione storica tenacissima » (2), perchè la tradi- 
zione storica mostra, invece, come le operazioni sussidiarie 
non abbiano mai formato parte essenziale dell’attività ban- 
caria. Così il cambio delle monete, in cui si vede a torto la 
prima (in ordine cronologico) operazione di banca (3), nelle 
diverse epoche si restringe nelle mani di speciali uomini d’af- 
fari designati con nomi anche speciali in contrapposto dei 
veri banchieri: dei xoX)uftorat in contrapposto ai zpareGizae 
in Grecia ed in Egitto (4), dei nummularti in contrapposto 
agli argentarii a Roma (5), dei campsores in contrapposto 
ai bancherii dell’Italia medioevale (6). Così pure i depositi 
a custodia quasi fino ad oggi sono stati esercitati principal- 
mente da luoghi religiosi (templi pagani, chiese e conventi 
cristiani) e solo in via accidentale da banche (7), mentre il 
servizio delle cassette forti ha origini troppo recenti per 
aver poste salde radici nell’industria bancaria. Nè hanno 
maggior rilievo gli altri argomenti, addotti sempre dall’Ar- 
cangeli (8), che «la dottrina da noi sostenuta spezza il nesso 


(1) Gfr. ARGANGELI, Studè di diritto bancario, pag. S, Perugia 1906. 
Magistralmente il BoLarrIO In Temi, 1904, pag. 381: « Operazioni di banca 
sono l’acquisto lucrativo del credito per alienarlo e la successiva sua 
alienazione a scopo di speculazione ». 

(2) ARCANGELI in Riv. dir. comm., I, 1905, pag. 289. 

(3) In questo senso cfr. anche Lerov-BrauLIEU, Praité théorique et 
pratique d’économie politique, 5* ediz., vol. III, pag. 435, Paris 1910. 

(4) Gfr. qui BrEcaIA, Storia delle banche e dei banchieri in Rivista di 
storia antica, N. S., VII, 1903, pag. 290; TIncANI, Banche e bamchieri 
nei papiri e negli ostraka greco-egizèî dell'età romana, Ivi, XI, 1907, 
pag. 278; PREISIGKE, Giromesen im griechischen Aegypten, pag. 32, Strass: 
burg i. E. 1910. 

(5) Gfr., per tutti, MirmrIS, Zrapezitica in Zeitschr. d. Sav-Stiftung, 
Rom. Abth., XIX, 1898, pag. 203. 

(6) V. in seguito, n. 23. 

(7) V.in seguito, n. 79 e seg. 

(8) ARGANGELI in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 289-290. 
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che unisce nella pratica le varie operazioni di banca, fon- 
damentali e sussidiarie », e che «la considerazione che le 
operazioni di banca trovano, anche dal punto di vista giu- 
ridico, il loro più logico assetto nella nozione d'impresa, 
deve concorrere a farle considerare come un tutto organico 
ed a farle ritenere tutte, in armonia colla nozione d’impresa, 
come atti obbiettivi di commercio », giacchè i legami pra- 
tici non impongono certamente di far rientrare in un con- 
cetto legale affari che il concetto stesso non comporti, 
mentre poi la circostanza che le operazioni accessorie tro- 
vino il loro assetto in un’impresa, non autorizza a fonderle 
con le operazioni fondamentali ed a considerarle atti di 
commercio obbiettivi in base alla medesima norma: per 
venire a questa conclusione bisognerebbe dimostrare che 
le due categorie rientrano nell’àmbito di imprese omogenee 
e non già di natura diversa, come ci sembra incontestabile 
nel caso in esame. In realtà, quando gli Istituti di credito 
eseguono operazioni accessorie, non geriscono un'impresa 
unica, bensì imprese diverse, di cui una è veramente con- 
sona alla loro essenza ed ha per oggetto le operazioni fon- 
damentali, e l’altra viene esercitata quasi accidentalmente 
e converge sulle operazioni accessorie. 

Quindi rimane certo:che per il citato art. 11, n. 3, sola- 
mente le operazioni di banca fondamentali sono atti di 
commercio, e, va soggiunto, atti di commercio per entrambe 
le parti (1). Non ci sembra persuasiva l'opinione contraria 
dell’Arcangeli, che muove dal presupposto « non essere pos- 
sibile un'operazione bancaria in cui non intervenga almeno 
una banca >, per concludere, anche in base ad altre consì- 
derazioni, che l'operazione sia commerciale per la banca e 
non per chi contratta con essa, ed interpretare la legge 
come se vi fosse scritto « le imprese di banca » (2) ULIANO 
vante osserva con acutezza che per giungere a questo risul- 
tato, più che ricorrere alle ragioni indicate dall’Arcangeli, 


(1) In questo senso è la dottrina più autorevole, che però attribuisce 
al n. 11, art. 3, un contenuto più largo, cioè vi comprende anche le ope- 
razioni di banca accessorie. Cfr. VipARI, Corso, vol. T, n. 51; Supino, Ist 
tuzioni di dir. comm., 9 ediz., pag. 48, Firenze 1904; Vivante, Trattato, 
vol. I, n. 64, pag. 146 e seg. 

(2) ArRcANGELI in Riv. dir. comm., 1904, I, pag. 41 e seg. 
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bisognerebbe profilare il caso dell'assegno bancario, di cui 
all’art. 6 cod. di comm., come l’espressione di una regola 
latente, relativa alle operazioni di banca considerate dal 
lato dei loro clienti (1); ma è chiaro che esso ha carattere 
eccezionale (2), e pertanto non autorizza una trasformazione 
del n.11, art. 3, in un senso che del resto la legge ha dichia- 
rato espressamente, quando ha voluto indicare che gli affari 
sono commerciali per uno solo degli interessati: così nei 
num. 6-10, 13 e 21 dello stesso art. 3 la formola usata di 
imprese lascia intendere che i singoli atti sono commerciali 
per chi fa parte dell’impresa e non per chi vi è estraneo, 
salvo che gli atti non abbiano il carattere commerciale 
anche di fronte a costui per un motivo diverso (3). Ne 
segue che negli altri numeri, compreso quello che si occupa 


delle operazioni di banca, si tratta indubbiamente di affari 
commerciali per tutti gli interessati. 


9. 5) Da quanto si è detto deriva che, in base al n. 11, 
art. 3 cit., soltanto i depositi bancarî semplici, in conto cor- 
rente ed a risparmio, formano atti di commercio obbiettivi (4). 


(1) Vivante, Trattato, vol. I, n. 64, pag. 146, nota 43. 

(2) Im questo senso cfr. SUPINO, loc. ult. cit.; VIVANTE, Trattato, vol. I, 
n. 29, pag. 98. 

(3) Cfr. Vivante, Zrattato, vol. I, n. 101, pag. 186. 

(4) I depositi pecuniarî ad uso eseguiti presso le Casse di risparmio 
non sono atti giuridici commerciali, giacchè la legge 15 luglio 1888, 
n. 5546, art. 14 e 29, sottopone le Casse di risparmio all'impero del 
codice di commercio esclusivamente per le operazioni attive, non già 
per le passive, che sono regolate dal codice civile (in questo senso 
cfr. Vivantr, Zrattato, vol. I, n. 63, pag. 145; Cass. Roma, 31 marzo 
1903 in Riv. dir. comm., 1904, II, 109; Gass. Napoli, 8 febbraio 1906 in 
Foro It., Repertorio 1906, voce Casse di risparmio, n. 2; App. Perugia, 
14 gennaio 1909, Zuî, 1909, I, 283. Contra ArcanerLI in Riv. dir. comm., 
1904, I, pag. 62, nota 2; TaRrTUFARI, Ivi, 1904, TI, 110 e seg.; ScraLOTA (A.) 
in Foro It., 1909, I, 285). Dalla medesima legge (art. 14) va fatta ecce- 
zione soltanto per i depositi 2 conto corrente eseguiti per causa com- 
merciale (cfr. Vivante, Trattato, vol. I, n. 83, pag. 164, nota 80). Ne segue 
che le Casse di risparmio non rivestono la qualità di Istituti bancarî, 
e non sono generalmente operazioni fondamentali di banca gli affari 
compiuti da loro, in quanto che, dovendo applicarsi in tal caso il n. 11, 
art. 3 cod. di comm., verrebbe in effetto a contraddirsi alle norme espli- 
cite della cit. legge 15 luglio 1888. In realtà le Casse di risparmio sono 
Istituti di carattere civile (in questo senso è la dottrina più autorevole. 
Cfr. Vivante, Trattato, vol. I, n. 63, pag. 145, e la giurisprudenza quivi 
citata a nota 42, a cui aggiungi: Cass. Palermo, 19 febbraio 1898, in 
Giur. Ital., 1898, I, 1, 466; Gass. Roma, 5 marzo 1904, est. MoRTARA, Ivî, 
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Pure non è necessario stabilire la commerciabilità dei 
depositi a custodia in base all’art. 4, considerandoli cioè 
atti di commercio subbiettivi, secondo ritiene il Franchi (1), 
giacchè, a nostro avviso, è loro applicabile il n. 23, art. 3, 
che dichiara obbiettivamente commerciali « i depositi per 
causa di commercio ». 

Anche questa norma ha dato luogo a varie interpreta- 
zioni. Ma senza dubbio è inesatto dire che il deposito abbia 
natura commerciale esclusivamente quando sì svolga fra 
commercianti o sia commerciante almeno il depositario (2), 
perchè in tal modo se ne fa un atto subbiettivo in contrad- 
dizione al carattere dell’art. 3, che valuta i singoli affari 
indipendentemente dalle persone che v’intervengono (3). Non 
ci sembra neanche che la causa commerciale del deposito 
debba ricercarsi in un precedente contratto principale, come 
si è affermato dall’Arcangeli (4), in quanto che — ben rileva 
il Vivante (5) — il deposito può essere un negozio giuridico 
autonomo ed ‘isolato (art. 201, 351, 753, 754... cod. di comm.): 
è nel contratto stesso di deposito e quindi nel suo scopo 
che deve cercarsi la causa che gli impronta il carattere 
commerciale. 

L’Arcangeli osserva in contrario che «la determinazione 
di un atto non può dipendere dal volere delle parti — 
scopo —, ma dev'essere fatta dalla legge » (6). Ora è facile 
opporre che nella costituzione di qualsiasi rapporto giuri- 


1904, I, 1, 605; Cass. Napoli, 8 febbraio 1906, in Riv. dir. comm. 1906, II, 
389, con nota favorevole del Di Nora; Cass. Torino, 25 settembre 1907, 
in Giur. It.,1907, I, 1, 1060. Gfr. inoltre Srapra, 77 fallimento delle società 
commerciali, pag. 45, Firenze 1895; Di NoLa, Le Casse di risparmio non 
sono enti commerciali in Archivio giur., 1906, pag. 55 e seg. — In senso 
contrario da ultimo: D’AmeLTO, Afti dî commercio cit., pag. 49; NAVAR- 
RINI, Trattato, vol. I, n. 77 bis, pag. 85), ed atti civili sono le loro opera- 
zioni passive, salva l'eccezione ricordata. 

(I) FRANCHI, Del commercio in generale cit., pag. 104. 

(2) Così Vipari, Corso, vol. IV, n. 3863. i 

(3) Nel senso del testo cfr. BoLareIo, Comm., n. 86; ARCANGELI 10 
Riv. dir. comm., 1905, I, p. 294; Vivante, Trattato, vol. I, n. 83, pag. 164, 
nota 78. 

(4) ArcanarLI in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 295. Nello stesso senso: 
ScraLoya (A.) in Foro It., 1909, I, 285; MareHIERI-ScIALOJA (A.), Trattato 
di dir. comm., 3° ediz., vol. I, n. 119, Napoli-Torino 1910. 

(5) Vivanne, Trattato, vol. I, n. 83, pag. 164, testo e nota 79. 

(6) ARcCANGELI in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 294. 
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dico la legge interviene sempre come causa mediata di esso, 
ricollegando determinati effetti ad un fatto, che può ben 
essere la volontà delle parti; sicchè l’ Arcangeli dovrebbe 
piuttosto dimostrare che la legge non si riferisca a tale 
volontà quando parla di causa di commercio. Ed infatti egli 
aggiunge che «il concetto di speculazione commerciale va 
desunto esclusivamente dalle disposizioni dell’art. 3 codice 
di comm. e degli altri articoli che lo completano, onde se 
il codice nel n. 23 di detto articolo avesse presupposto tale 
concetto, sarebbe caduto in una petizione di principio » e 
che « col richiamarsi alla causa del deposito si deve il n. 23 
essere necessariamente riferito a qualche cosa, che sia al 
di fuori del contenuto del contratto » (1). Si tratterebbe, 
dunque, secondo l’Arcangeli, di una causa in senso filoso- 
fico, rispetto a cui il deposito rappresenterebbe un semplice 
effetto ed in conseguenza un quid di estraneo; ma, a parte 
che, come si è detto, in varî casì il deposito appare un ne- 
gozio autonomo, quest’ interpretazione non sembra giustifi- 
cata dalla lettera della norma, che non parla di depositi 
derivanti da causa di commercio o conchiusi dn seguito a 
causa di commercio, bensì per causa di commercio, quasi 
a designare una meta a cui esso sia diretto, più che un 
punto di partenza dal quale esso tragga la sua origine, ed, 
in altri termini, il raggiungimento di un fine o scopo. Fine 
o scopo che può essere di speculazione, ma non è sempre 
tale, come l’Arcangeli mal intende l'opinione del Vivante 
seguìta da noi (infatti pel Vivante sono depositi per causa 
di commercio anche quelli eseguiti per concorrere ad un’asta 
pubblica, in cui non v’ha il fine immediato di speculare) (2): 
basta che sia di commercio nel senso più largo di questa 
parola (3). 

Nel caso in esame si ha appunto uno scopo di specula- 
zione, che, pur mancando di regola nei clienti, appare sempre 
chiarissimo nella banca dal fatto medesimo della istituzione 
di un servizio ad hoc in forma d’impresa; onde è sufficiente 
a rendere i depositi a custodia atti di commercio obbiettivi, 


(1) ARGANGELI in Riv. dir. comm, 1905, I, pag. 295. 
(2) Cfr. Vivanme, Trattato, vol. I, n. 83, pag. 165. 
(3) Cfr. qui BorarrIo, Comm., n. 17; Vivant»e, Trattato, vol. I, n. 34 
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non richiedendo il n. 23 dell’art. 3 una causa commerciale 
per entrambe le parti (1). 

Lo stesso n. 23, art. 3, però, non è applicabile al negozio 
relativo alle cassette forti (2), giacchè questo, come dimo- 
streremo in altro luogo (3), non è un deposito. Ciò non 
toglie che possa affermarsene la commercialità obbiettiva: 
operando un'anticipazione di idee, poichè esso, a nostro 
avviso, si risolve in una locazione di cosa (4), nulla impe- 
disce che lo si faccia rientrare nel n. 4, art. 3, che « reputa 
atti di commercio le locazioni di merci, in natura o lavorate, 
ove l’acquisto ne sia fatto a scopo di locazione ». Invero, 
le banche procedono alla compra delle cassette e degli altri 
materiali occorrenti pel funzionamento del servizio e ne 
curano la lavorazione e l'impianto nel loro edificio coll’in- 
tenzione appunto di trarne un guadagno, concedendone ai 
privati l’uso a titolo di locazione (9). 

10. Le varie specie di depositi bancarî ed anche il negozio 
relativo alle cassette forti, formando atti di commercio 
obbiettivi, andranno pertanto regolati a stregua dell’art. 1° 
cod. di comm., cioè si applicheranno loro anzitutto le leggi 
commerciali, in mancanza di queste gli usi ed in ultimo le 
leggi civili. 

Ma le prime sono rarissime nel nostro diritto positivo, 
onde l’importanza assunta in questa materia dagli usi, che 
rappresentano una delle parti più proficue del contenuto del 


(1) Vivante, Trattato, vol. I, n. 83, pag. 164. — I depositi a custodia 
vanno considerati come atti di commercio obbiettivi anche quando ven- 
gono ricevuti da Casse di risparmio o da società speciali, che si propon- 
gono di farne una speculazione. A ciò non osta, nel caso delle Casse di 
risparmio, la citata legge 15 luglio 1888, che dichiara atti civili le sole 
operazioni passive e non le operazioni accessorie, le quali abbiano 
carattere commerciale in virtù di altre norme, nella specie in virtù del 
n. 23, art. 3 cod. di commercio. 

(2) Contra Vivante, Trattato, vol. I, n. 83, pag. 164165, nota Sd, e 
limitatamente al cliente, semprechè il negozio acceda ad un contratto 
principale, ArcaneELI in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 293-294 e 297. 

(3) V. in seguito, parte III, cap. II, $ 2. 

(4) V. in seguito, parte III, cap. II, $ 6. > 

(5) In base al n. 4, art. 3 cod. di comm., evidentemente, il negozio 
relativo alle cassette-forti va considerato come atto di commercio obbiet- 
tivo anche quando l’impresa venga gerita da una Cassa di risparmio 
o da una società ad Roc. V. retro, nota 1, quel che si è detto riguardo ai 
depositi a custodia. 
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citato art. 1° (1). Spetta, dunque, all’interprete accertarne la 
formazione a proposito dei singoli affari, ed in tale còmpito 
gli offriranno grande ausilio i regolamenti di deposito, che, 
oltre a costituire elementi formativi di vincoli contrattuali, 
spesso rappresentano indici eloquenti di veri e proprî usi 
bancarî. 

Non è tuttavia da trascurarsi la costruzione giuridica (2) 
delle varie operazioni, in quanto valga a ricondurle alle 
figure tipiche regolate dal codice civile o almeno ad avvi- 
cinarle ad esse. Giacchè, in questa maniera, si ottiene 
senz'altro un insieme di norme, che potranno applicarsi 
loro in via diretta od analogica, colmando le lacune ordina- 
riamente profondissime lasciate sia dalla legge commerciale 
che dagli stessi usi. 


(1) Indubbiamente gli usi, di cui parla l’art. 1° cod. di comm., non 
hanno forza obbligatoria per sè, ma solo in quanto l’art. 1° li dichiara 
applicabili, rappresentano cioè il contenuto mediato della legge. In questo 
senso cfr. Rocco, Corso di diritto commerciale dettato nella R. Univer- 
sità di Padova, litogr., pag. 206, anno scolast. 1910-1911, ed in generale 
Kiss, Gesetzesauslegung u. ungeschriebenes Recht in Jheringîs Jahrbiicher, 
LVII, 1911, pag. 462-463 e 486, e la ricca letteratura quivi citata. 

(2) Sulla tecnica di questo procedimento v. la perspicua trattazione 
del RumPpr, Gesetz und Richter, pag. 84 e seg., Berlin 1906. — Cfr. anche 
DaAnz, Die Auslegung der Rechtsgeschcifte, pag. 152, e MessINA, I negozì 
fiduciarì, pag. 1925. 
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I depositi bancarî di denaro ad uso. 


CAPITOLO I. 


Cenni storici. 


Sommario: I. Brà ANTICA : 11. A) BABILONIA : a) I depositi di denaro presso 


la banca degli Igibi (depositi irregolari vincolati, semplici ed in conto cor- 
rente); b) I templi babilonesi ed il loro commercio bancario (mutui, depo- 
siti invegolari). — 12. B) GrecIA: 4) I santuarî come banche di deposito. 
— 13. 0) I depositi di denaro ad uso presso le banche private. Natura 
giuridica: sono depositi invegolari, che non si trasformano in mutui, Im 
particolare, se le banche corrispondevano interessi. — 14. Soggetti, mo- 





dalità, documenti. — 15. I pagamenti dà soanélas: i depositi in conto 
corrente (tenuta dei conti, partite di giro...). — 16. C) EGITTO : I depositi 


di denaro presso le banche nell’epoca tolemaica e nell’epoca romana. 
Natura giuridica : sono considerati anche qui come depositi imregolari, che 
non si trasformano in mutui. In particolare, se le banche corrispondevano 
interess e 








. — 17. Modalità e documenti. — 18. I pagamenti did Tpore 
le dizjpzozi: i depositi in conto corrente (0a paga dipendenti, partite di giro, 
tenuta dei conti...). — 19. D) Roma: I depositi di denaro presso gli 
argentarii. Modalità e documenti. — 20. Natura giuridica: sono conside- 
tati ancora come depositi irregolari, che non si trasformano in mutui 
(Rapporti fra il deposito imegolare ed il mutuo). — 21.1 pagamenti per 
mezzo delle banche ed il receptum argentarii: i depositi in conto corrente 
(tenuta dei conti). — 22. Risultati dell’indagine. — II. ETÀ INTERMEDIA : 
23. A) Il commercio bancario in Italia dalle invasioni barbariche alle 
crociate: l'origine dei depositi bancari di denaro. — 24. Loro carattere 
(essenza, interessi, termine, documenti). — 25. I banchieri intermediari 
nei pagamenti: il deposito in conto corrente. — 26. B) Il commercio ban- 
cario nel periodo successivo alle grandi scoperte: i depositi di denaro 
presso le banche di giro. — 27. C) Il commercio bancario inglese base del 
commercio bancario odierno: i depositi di denaro a) presso gli orefici di 
Londra — 28. b) e presso la Banca d? Inghilterra, e loro caratteri. — 
29. La natura giuridica dei depositi bancarî di denaro nel diritto inter- 
medio: i rapporti fra il deposito irregolare ed il mutuo. — 30. Risultati 
dell’indagine. Conclusione. 








Capitolo I — Cenni storici 29 


11. A) a) La prima banca di cui si ha notizia, cioè la 
banca degli Igibi, che sorse in Babilonia nel VI secolo a. Gr. 
e vi occupò lo stesso posto dei moderni Rothschilds (1), 
appare già ricevere depositi in forme molteplici (2). 

Grande importanza ebbero certamente i depositi @ titolo 
di sequestro. Come appare dai documenti, nei contratti di 
compra-vendita il compratore, per garantirsi da possibili mo- 
lestie, anzichè consegnare il prezzo all’altra parte, d’accordo 
con essa, lo rimetteva ad un banchiere di comune fiducia, 
perchè lo custodisse e lo pagasse al venditore dopo un ter- 
mine determinato e sotto certe condizioni (3). Dagli stessi 
documenti risulta che all’epoca stabilita il banchiere pagava, 
oltre al capitale, una somma a titolo d’interessi (4); onde si 
desume che egli poteva avvalersi del denaro ricevuto, sì che 
il negozio riducevasi a un deposito irregolare vincolato. Ma 
che si praticassero depositi irregolari veri e proprî non è 
perciò a dubitarne (5); si hanno pure traccie di depositi in 


(1) Cfr. RÉvILLOUT, Les obligations en droit égyptien comparé aux 
autres droîts de V antiquité, pag. 374 e seg., Paris 1886; KonLER und 
Priser, Aus dem babylonischen Rechtsleben, vol. IV, pag. 21 e seg. 
Leipzig 1898; Goxn, System der Nationalokonomie, vol. III, pag. 551, 
Stuttgart 1898; MeRKEL, Die Banken in Altertum in Handmoòrterbuch 
der Staatsmwissenschaften, 3% ediz., vol. II, pag. 353, Jena 1909. — Nel 
V sec. a. Cr. ha un réòZe consimile a quello degli Igibi la banca dei 
Morasti (cfr. qui SAYas, Babylonians and Assyrians, pag. 161, London 
1900); così pure la banca dei figli di Nabu-sarrah nell'epoca della terza 
dinastia babilonese (cfr. qui Priser, Urkunden aus der Zeit der dritte 
babylonischen Dynastie, mit Rechtsausfilhrungen von KoHLEeR, spec. 
pag. x e seg., Berlin, 1905). 

(2) Gfr. in generale Rora, Principè di scienza bancaria, pag. 63; 
Speck, Handelsgeschichte des Altertums, vol. I, pag. 257, Leipzig 1900; 
Burr, op. cit., pag. 4; WoLrr (H.) op. cit., pag. 3. 

(3) KonLER ù. PRISER, Op. cit., vol. I, pag. 23 e seg., Leipzig 1890. 

(4) V. un esempio perspicuo in KontER u. PrIseRr, loc. ult. cit. 

(5) Cfr. Priser, Babylonische Vertriige des Berliner Museums, pagine 
134-135, Berlin 1890; Messner, Bedtrige cum altbabylonischen Privat- 
recht, pag. 8, Leipzig 1893. Cfr. pure RéiviLLOUT, Op. cit., pag. 402; MERKEL, 
loc. ult. cit. — Il banchiere era obbligato a restituire il denaro a sem- 
plice richiesta (v. il documento riprodotto da MEISSNER, Op. cit., pag. 29); 
allora, come d’ordinario, si procedeva alla rottura della tavola del con- 
tratto (v. il documento riprodotto da MrIssNER, op. cit., pag. 30). 
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conto corrente. Approfittando del rapporto principale in 
cui sì trovavano colla banca, i clienti si avvalevano larga- 
mente della sua opera nell’eseguire pagamenti in base ai 
negozî giuridici più svariati (compra-vendita di schiavi (1), 
dote (2)...). 

b) Sin da quest'epoca si presenta anche un fenomeno, 
che siripete in periodi storici più recenti: l’esercizio di ope- 
razioni bancarie da parte dei templi. Infatti è certo che i 
templi babilonesi impiegavano i loro capitali (3) in mutui 
fatti ai privati (4); e probabilmente avranno inoltre ricevuto 
deposîti irregolari, di cui non è dato precisare le modalità 
e la misura per mancanza di notizie sufficienti (5). 

12. B) a) Le fonti, invece, sono rieche di particolari sui 
templi della Grecia. 

Nei più antichi e nei più venerati di essi le rendite e 
le donazioni non tardarono a costituire un complesso di 
capitali ragguardevoli, che naturalmente si procurò di non 
tenere improduttivi, impiegandoli in mutui ad interesse (6). 
Già gli Alemeonidi, ed è ovvio che l’uso rimonti ad un 
periodo anteriore, per supplire alle spese della lotta contro 
Ippia avrebbero contratto un prestito col tempio di Delo, 
e nel 434-433 a. Cr. gli Anfizioni ateniesi si resero debitori 
verso il medesimo tempio di nove talenti e venti dracme. 
Coll’andar degli anni queste operazioni presero un grande 
sviluppo, ed infatti i crediti dei santuarî di Delo, Efeso, 
Delfo, Samo e di molti altri raggiunsero cifre assai ele- 


(1) Cfr. KogLER u. PrISER, op. cit., IL pag. 18-19. 

(2) Gfr. KoHLER ù. PEISER, Op. cit., IV, pag. 11. 

(3) Essi provenivano specialmente da donazioni. Cfr. MaspPERO, 
Histoire ancienne des peuples de l' Orient classique, vol. I, pag. 676, testo 
e nota 5, Paris 1895. 

(4) Cfr. MaspeRO, loc. cit., pag. 679; PrIsERr, op. ult. cit., pag. XVII; 
MEISSNER, Op. cit., pag. 8 ei documenti quivi riprodotti a pag. 21 e seg.; 
Id., Aus dem altbabylonischen Recht, pag. 14, 1905; Orto, Priester und 
Tempel im hellenistischen Aegypten, vol. I, pag. 318, Leipzig u. Berlin 
1905; DeLirzscH, Handel und Wandel in Altbabylonien, pag. 33 ed il 
docum. cit. ivi a pag. 57, Stuttgart 1910. 

(5) Cfr. Maspero, loc. ult. cit. 

(6) Il saggio di quest’interesse si mantenne sempre relativamente 
alto: ad es., presso il tempio di Delo era del 10 °/,. Cfr. BrLLETER, 
Geschichte des Zinsfusses in griechisch-ròmischen Altertum, pag. 9, 
Leipzig 1898. 
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vate; ad es., i crediti di Delo verso Stati e privati ammon- 
tavano nel 377 a. Gr. a quarantasette talenti (1). 

I fondi necessarî per tale ordine di affari, però, non erano 
forniti soltanto dal patrimonio raccolto e dalle liberalità 
dei devoti, che per sè sarebbero stati insufficienti, bensì dai 
depositi pecuniarî, che affluivano da ogni parte nelle casse 
dei templi, tramutati con ciò in banche sacre (2). Si trattava, 
dunque, di depositi éregolari (3), non già di semplici depo- 
siti regolari, come si è ritenuto per lo specioso argomento 
che « i valori si sarebbero dati in custodia, oppure se il 
santuario li impiegava in modo da ritrarne un reddito, 
non avrebbe pagato mai un interesse ai depositanti, i quali 
invece in una forma od in un’altra avrebbero dovuto dare 
un compenso » (4). 

Essi venivano effettuati sotto condizioni variabili, se- 
condo le epoche, i luoghi e le circostanze: spesso erano 
a vista, talvolta anche a lunga scadenza, ma di rado riceve- 
vano interessi o li ricevevano in misura tenuissima (5). Che 


(1) Per le fonti e la letteratura cfr. BrLocH, Griechische Geschichte, 
vol. II, pag. 350. Cfr. pure BrecGIA, Storia delle banche e dei ban- 
chieri in Rivista di storia antica, N. S., VII, 1903, pag. 285; Swo- 
BODA, Ueber griechische Schatzvermaltung in Wiener Studien fr klas- 
sische Philologie, X, 1888, pag. 278 e seg., e XI, 1889, pag. 65 e seg.; 
Rosicer-ScaMIDm, IMustrierte Geschichte des Altertums, vol. II, 3a ediz., 
pag. 235, Leipzig 1896; Orto, loc. ult. cit., e specialmente BILLETER, 
op. cit., pag. 9-10, 58 e seg. — Il talento attico corrispondeva a circa 
5300 lire ital. (cfr. Lumroso, Recherches sur Véconomie politique de 
VEgypte sous les Lagides, pag. 33, Turin 1870) e va notato, che volendo 
stabilire un rapporto fra il valore del denaro nell’antica Grecia e il 
valore del denaro ai nostri giorni, bisogna dire che stanno come tre 
ad uno (cfr. Brecora, loc. cit., pag. 119, nota 1; BrLoc4, op. cit., Il, 
pag. 351, nota 2). 

(2) Gfr. BraucHET, Histowe du droit privé de la république Athénienne, 
vol. IV, pag. 336, Paris 1897; Speck, Mandelsgeschichte des Altertums, 
vol IL, pag. 505, Leipzig 1901. 

(3) In questo senso cfr. BraucHEr, loc. cit., pag. 336-337; CurtIvs, 
Griechische Geschichte, vol. I, pag. 488, Berlin 1887; Orto, loc. cit., 
pag. 319, testo e nota 3; Woxrr (H.), op. cit., pag. 3-4; MeRrKEL, loco 
ult. cit. Cfr. pure Les Bas-Wappineton, Iascriptions de l'Asie mineure, 
IN, 56, e 1360. 

(4) Breaara, loc. cit., pag. 198, nota 1 e 285. [Secondo questo A., 
perchè sì conchiuda un deposito èrregolare di denaro non basterebbe che 
il depositario abbia il potere giuridico di trarne vantaggio, ma occor- 
rerebbe inoltre che egli corrisponda un interessel). 

(5) Cfr. Beavoner, loc. ult. cit.; MerKBL, loc. ult. cit. 
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tuttavia i santuarî riuscissero a raccogliere somme ingenti 
è provato dal fatto che a Delo si arrivò ad avere depositi 
per quaranta talenti (1), e sì spiega di leggieri ove si pensi 
che il difetto di lucro, poco grave in periodi di ristagno del 
commercio e delle industrie, era ben compensato dal grande 
affidamento di sicurezza offerto non solo dalla inviolabilità 
dei templi, ma ancora dalle ricchezze accumulate e dalla 
regolarità delle entrate. Le operazioni di mutuo praticate 
dai sacerdoti non valevano a diminuire tale affidamento, in 
grazia delle serie garanzie richieste ai mutuatari e delle forti 
riserve di cassa (2). 

13. 6) Ma presto l’attività esplicata dai templi greci co- 
minciò a restringersi nelle mani di veri e proprî banchieri, 
ì trapeziti (rpere&ra), i quali non si occupavano principal 
mente del cambio delle monete, come i x0Mvftora (3), bensì 
di ogni sorta di operazioni, quali richiedevano le sempre 
crescenti esigenze del traffico (4). Praticando il credito in 
maniere diverse, vennero in aiuto al commercio ed. alle 
industrie nel momento in cui più ne avevano bisogno, sì 
che imutui fatti ascesero tosto a cifre altissime: ricordiamo 
soltanto che nel 371 a. Cr. il noto banchiere Pasione, quando, 
già vecchio e in condizione di non poter dirigere la sua 
azienda, la diede in affitto al liberto Formione, era creditore 
verso privati per ben cinquanta talenti (5). 

Il solo fatto che un così largo giro di affari non era 
proporzionato alle risorse personali relativamente esigue, 
basterebbe a dimostrare, se pur ve ne fosse bisogno, che i 
trapeziti operavano principalmente con capitali attinti alle 


(1) MERKEL, loc. ult. cit. 

(2) Cfr. BeaucHEr, loc. cit., pag. 337 ed autori ivi cit. a nota 3. 

(3) Cfr. su questo punto: TINcANI, Banche e banchieri mei papiri e 
negli ostraka greco-egizî dell'età romana in Rivista di storia antica, 
N. S., XI, 1907, pag. 278, e specialmente PREISIGKE, Giromwesen im grie- 
chischen Aegypten, pag. 32, Strassburg i. E. 1910. 

(4) Gfr. MERKEL, loc. cit., pag. 354. 

(5) Cfr. qui Breccia, loc. cit., pag. 114, nota 2, ed anche BeLocH, 
op. cit., Il, pag. 351, nota 2. Cfr. anco in generale BrAucHET, Op. cit., 
vol. IV, pag. 384; HERMANN, Lelrbuch der griechischen Antiquitciten, 
3% ediz., pag. 452 e seg., Freiburg i. B. u. T'iibingen 1882; GoLpscHMIpT, 
Universalgeschichte des Handelsrechts, pag. 55-56, testo e nota 21, 
Stuttgart 1891. 
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economie private (1); ed invero, fin da principio, essi pote- 


rono avvalersi di una gran copia di depositi pecuniarî, che 
affluivano da ogni parte nelle loro casse (2). Prescindendo 
dallo pseudo-deposito di settanta talenti, che Temistocle 
avrebbe operato presso la banca di Filostefano da Corinto (3), 
è certo che tali negozî assunsero un’ estensione sempre 
maggiore, sì da entrar quasi nelle abitudini comuni (4). 
Malgrado che la proprietà del denaro passi nel trapezita, 
la causa del rapporto è sempre la custodia, onde i testi greci 
affermano che il deposito bancario irregolare non cessa di 
essere un deposito (raozzzra8421) e che l’azione spettante 
alle parti a salvaguardia dei loro diritti si è la di 
naparazatizis (5). Però, non sì tratta della custodia quasi 
materiale prestata dai templi, bensì di una custodia più 
evoluta, che offre un minor grado di sicurezza, ma che 
importa il pagamento di un compenso per la facoltà d’uso 


accordata al depositario; essa sì risolve, in sostanza, 


(1) Malgrado che siansi elevati dubbî in contrario (cfr. BrECcGIA, 
loc. cit., pag. 295-297), noi crediamo che i trapeziti si avvalessero anche 
dei capitali proprî, che, oltre a formare una certa base d’operazione, 
contribuivano pure ad accreditare presso il pubblico le banche nascenti. 
Diciamo « contribuivano », perchè spessissimo persone facoltose assu- 
mevano la qualità di eyyvuzzi sis soaréns, cioè garentivano gli atfari della 
banca (cfr. Breccia, loc. cit., pag. 296). 

(2) Cfr. in generale: Rora, Storia delle banche, pag. 14-15, Milano 
1874; Lamres, 1 banchieri privati e pubblici della Grecia in Politecnico, 
1868; BeRNADAKIS, Zes banques dans Vantiquité in Journal des Écono- 
mistes, XIV, 1881, pag. 342: BraucHet, loc. ult. cit.; TorQueBIAU, Des 
dépots en banque et de la location de coffres-forts, pag. 9-10, Paris 1903; 
VaLerY in Revue generale du droit, de la législation et de la jurispru- 
dence, XXVII, 1903, pag. 408; Corn in Endemann's Handb., vol. III, 
$ 433, pag. 408, testo e nota 3; SCHWEYER, Op. cit., pag. 4 e seg.; ROSIGER- 
Scam, loc. cit., pag. 284. 

(3) E un vecchio esempio addotto già dal KouroRGA e dal Prerrot 
(vedili cit. da Breccia, loc. cit., pag. 121) e ripetuto anche dal MERKEL, 
(loc. cit., pag. 354) per mettere in rilievo lo sviluppo assunto dai depo- 
siti presso le trapeze greche. Ma i documenti su cui si fonda, cioè due 
lettere di Temistocle a Filostefano, sono indubbiamente apocrifi, come 
fin dal 1697 ha dimostrato il BenmLEY, Dissertations upon the Epistles 
of Themistocles, Socrates..., pag. 527 e seg., London 1697, Berlin 1874. 

(4) Quando Pasione cedette la sua banca a Formione aveva depo- 
siti per undici talenti. Gfr. Bregoara, loc. cit., pag. 114, nota 2. 

(5) Cfr. Demostene, Pro Phormione, $$ 5-6, in Demosthenis Orationes, 
ed. Brass, vol. II, pag. 435, Lipsiae 1907; Isocrate, Prapeziticos, SS 13, 
45... în Zsocratis Orationes, ed. Brass, vol. II, pag. 194, 209, Lipsiae 
1859. Cfr. pure BraucHet, loc. cit., pag. 333-334. 
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nell'impiego prudente e liquido, ma fruttifero dei capitali 
versati. 

Gon ciò si esclude che le banche abbiano tratto la loro 
origine e sì siano sviluppate dai santuarî (1), poichè è chiaro 
come le due categorie di enti abbiano soddisfatto esigenze 
diverse; ed in pari tempo si risolve affermativamente la 
questione se i trapeziti pagassero o meno un interesse sui 
depositi irregolari. L'avviso contrario del Lattes (2), che sì 
richiama all’analogia dei santuarî, è affatto privo di base, 
perchè l’analogia stessa non regge. Mentre questi liberavano 
ì depositanti da ogni rischio, dando piena sicurezza, e si 
può dunque giustificare la mancanza di un corrispettivo, 
invece i capitali rimessi ai banchieri non .erano sempre 
garantiti in modo assoluto, poichè gli affari, in cui venivano 
impiegati, potevano andare a male e condurre al fallimento. 
Onde la necessità di pagare un interesse per attrarre le 
somme disponibili e così allargare la sfera d’azione della 
trapeza (3). 

In proposito, del resto, ci sembra decisivo un passo di 
Demostene. Il celebre oratore in un processo contro i suoi 
tutori e specialmente contro Afobo, per mettere in evidenza 
le malversazioni compiute a suo danno, espone ai giudici i 
cespiti di cui sì costituiva il patrimonio paterno. Anzitutto 
due stabilimenti industriali del reddito complessivo di qua- 
rantadue mine; indi un talento prestato ér: dpeypòà, che 
fruttava più di sette mine: questi, dice Demostene, sono i 
beni produttivi lasciati da mio padre — xt 7adra pev éveoya 
zaté)irev —. Oltre a ciò, una certa quantità di avorio, ferro 
e legname per un valore di ottanta mine..., una casa sti- 
mata tremila dramme, mobilia, gioielli..., zz tedt4 pév otxot 
uart)ime navta; a questi bisogna aggiungere dei prestiti 
marittimi per settanta mine, duemila e quattrocento dramme 
depositate alla trapeza di Pasione, seicento a quella di 


(1) Contra BrREccIA, loc. cit., pag. 285. 
(2) LarmtES, loc. cit., pag. 458. 

(3) Nel senso del testo BraucHET, loc. cit., pag. 334, ed anche 
Breccra, loc. cit., pag. 297 e seg. — E prudente la riserva del RicATER, 
Handeluna Verkehr der mwichtigsten Volker der Mittelmeers in Alterthum, 
pag. 60, Leipzig 1556: « Non ci è dato fin’ora di conoscere se ed in 
quale misura i banchieri pagassero un interesse per i depositi... ». 
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Pilade....., ed infine varî mutui di due o trecento dramme 
ciascuno per un totale di circa un talento (1). Ora l’aver 
Demostene incluso fra i beni produttivi (éve0y4) un talento 
dato ad interesse, enumerando poi, quasi insieme coi beni 
infruttiferi, i prestiti marittimi e i depositi bancarî, farebbe 
credere che da questi ultimi egli non ricavasse alcun reddito. 
Ma in realtà l'oratore procede nella sua arringa nel modo 
seguente: vuol distinguere i beni amministrati direttamente 
(xal tadta pev olzor rated ...) da quelli affidati a terzi; nei 
primi differenzia i beni fruttiferi dagli altri che hanno un 
valore senza dare un reddito, e, fatto ciò, non pensa di 
caratterizzare pure come fruttifere le somme investite in 
prestiti marittimi...., o depositate presso banche. È un’omis- 
sione, ma un’omissione poco grave, specie se si rilevi che i 
prestiti marittimi furono assai remunerativi, tal che il solo 
fatto di averli elencati insieme ai depositi bancarî rappre- 
senterebbe una prova sicura che anche questi producevano 
un interesse (2). 

14. I depositi, di regola, erano eseguiti da privati, ma, 
specie nell’Occidente greco, si trovano anche esempî sicuri 
di Stati e città (così Taormina) che rimettono alle banche 
i loro fondi disponibili (3). È dubbio, invece, se i templi 
avessero trasformata l’amministrazione dei proprî capitali, 
nonimpiegandoli più direttamente, ma depositandoli presso 
varie trapeze, come parrebbe dimostrare un'iscrizione del- 
l’età romana (I sec. a. Cr.) pubblicata dall’Herzog (4). Il 
Breccia crede che «la frase dell’epigramma Urò 75v toaneGròv 
non si riferisca ai banchieri, bensì ai magistrati o funzio- 
narî addetti all'’amministrazione del tesoro » (5); ma, invero, 
tale interpretazione ci sembra arbitraria, e quindi prefe- 
riamo attenerci alla lettera della parola, ritenendo che anche 


(1) DemostENE, Contro Afobo, A), $$ 7-12, loc. cit., vol. II, pag. 319 
e seguenti. 

(2) Cogli elementi che abbiamo non è possibile determinare la mi- 
sura di tale interesse: probabilmente non era unica e variava da banca 
a banca. Gfr. BreecIA, loc. cit., pag. 299. 

(3) Gfr. BrecgIA, loc. cit., pag. 252-283 e 288, ed anche WacEsmutH 
in Aheinisch. Museum, N. S., XXIV, 1869, pag. 469 e seg. 

(4) Herzoa, Koische Porschungen, Leipzig 1899, cit. da BrEccIA, loco 
cit., pag. 1926. 

(5) BreGcIA, loc. cit., pag. 198. 
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i santuarîì seguissero la prassi comune, affidando ai trapeziti 
la custodia delle loro somme. 

I depositi erano a vista, e qualunque ritardo da parte 
della trapeza ne avrebbe compromesso seriamente il cre- 
dito (1). Molto sintomatico un epigramma, il quale magnifica 
la correttezza del banchiere Caico, pronto a pagare anche 
di notte (2). I rimborsi venivano eseguiti tosto nelle mani 
del depositante, ove egli fosse conosciuto di persona dal 
banchiere; altrimenti occorreva l'intervento di persone note 
ovvero la dichiarazione di particolarità esistenti nei registri, 
che valesse ad accertarne l’identità (3). 

Mentre che negli atti, in cui si verificava un passaggio 
di capitali, intervenivano, di regola, dei testimonî, nei depo- 
siti bancarî, per contro, non se ne ritenne necessaria la 
presenza, almeno nella maggior parte dei casi (4), come 
non si ritenne necessario il rilascio di ricevute (5). Oltre 
alla grande fiducia acquistata dai trapeziti, v’influì proba- 
bilmente il valore attribuito ai libri o registri (6), nei quali 
essi annotavano con molta cura le operazioni eseguite (7), 
sì da poter conoscere con facilità lo stato dei loro affari (8). 
Tale valore, in realtà, è incerto, in quanto che se alcuni 
(Schifer, Platner, Schòmann) (9) lo ritengono assoluto, 
altri invece lo riducono ad un semplice elemento di prova, 





(1) Gfr. Breccia, loc. cit., pag. 299-300; BraucHET, loc. cit., pag. 335. 
— D’altra parte il ritardo, costituendo inadempimento contrattuale, 
avrebbe potuto esporre la banca a pagare il doppio (mp0 dràà). 
Cfr. BraucHet, loc. cit., pag. 329. 

no Vedilo in Anthol. Palat., IX, n. 435, ed anche in BrEccIA, loco 

., pag. 300. 

di6) Cfr. MERKEL, loc. cit., , PAE: 355. 

(4) Cfr. ISOCRATE, Trapez., $ 2, loc. cit., pag. 190-191: Da piv yip cvuforara 
TÙ mods sobs Eri mais cpamelors Zyev LIpTUPOY, YiyveTAL. Cfr. pure BreecIA, loc. cit., 
pag. 299; BraucHET, loc. cit., pag. 48. 

(5) Cfr. Breccia, loc. cit., pag. 299 e 306. 

(6) Questi libri appaiono sotto termini diversi, il cui valore è incerto. 
Cfr. MeRKEL, loc. ult. cit. 

(7) Sulla tenuta dei libri bancarî greci, cfr. più particolarmente 
BLumNER, Lehrbuch der griechischen Antiquitàten, parti II, IV, Privat- 
alterthiimer, 3a ediz., 1882, pag. 454. 

(8) Cfr. DemostENE, Contro Timoteo, $ 5, loc. cit., vol. ILL, pag. 145. — 
L’'epigramma citato in lode di Gaico rileva altresì la sua prontezza nel 
liquidare i conti anche di notte. Cfr. Brracta, loc. cit., pag. 306. 

(9) Vedili cit. da BREcctA, loc. cit., pag. 307. 
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che concorreva a formare il convincimento del giudice (1). 
Esclusa la prima opinione, perchè parlando di valore asso- 
luto, si presuppone una norma giuridica che ne determini 
la misura e che nella specie non esiste (2), è tuttavia indu- 
bitabile che i libri bancarì aveano piena efficacia nelle 
contestazioni giudiziarie, pur essendo lecito confermarli e 
spiegarli con la prova testimoniale; ed infatti offrono ad. 
Apollodoro il mezzo di intentare aziòne contro i debitori del 
padre (Pasione), per es. contro ‘Timoteo, che non vogliono 
soddisfare i loro debiti. Ora è degno di nota che il valore 
delle dichiarazioni contenute nel registro della trapeza non 
è mai contestato da Timoteo, il quale cerca di giustificarsi, 
dicendo che il denaro non era stato versato a lui, ma a 
persone che s’erano presentate come mandatarî, mentre non 
lo erano. D'altro canto, Apollodoro osserva in principio che 
il convenuto dovrebbe mostrarsi meno ingrato, perchè Pasione 
gli aveva fatto credito in condizioni sfavorevoli, ed invoca 
pure la testimonianza del cassiere della banca (3). 

15. Spessissimo i Greci stipulavano che i debitori pagas- 
sero nelle mani del loro banchiere, realizzando in tal guisa 
parecchi vantaggi. Da una parte, essi non erano esposti al 
rischio di ricevere monete false o fuori corso, o straniere e 
di cui, quindi, non avrebbero saputo trarre un utile, e dal- 
l’altra evitavano l’onere della custodia di somme talora forti, 
che rimanendo in deposito presso la trapeza erano perfet- 
tamente al sicuro e, in più, producevano un interesse (4). 

La cosa, del resto, riusciva comoda anche ai debitori, che 
venivano a possedere nei libri bancarî una prova certa della 
loro liberazione, e pertanto essi ne presero tosto l’iniziativa, 
prima invitando i creditori a ricevere il denaro dinanzi a 
un trapezita e poi depositandolo addirittura nelle mani di 
quest’ultimo, che effettuava direttamente il pagamento in 
presenza dell’obbligato od in seguito ad un suo ordine 





(i) Gfr. in questo senso DARESTE, Plaidoyers civils de Demosthène, 
II, pag. 299, nota 2, Paris 1874; PHILIPPI, Ueber die Bemweiskraft der 
trapezitischen Biicher vor dem attischen Gesetze in Neue Jahrbicher fur 
Philologie und Pidagogie, XCII, pag. 611 e seg. 

(2) In questo senso molto esattamente il BrEGGIA, loc. ult. cit. 

(3) Cfr. Brecora, loc. cit., pag. 308. 

(4) Gfr. Bravcarm, loc. cit., pag. 506. 
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scritto e fors'anche verbale (1). La procedura era la seguente: 
si registrava anzitutto il nome del depositante, indi la 
somma versata, ed a margine si annotava la clausola: 
to deive amodovva del (2). 

È ovvio che, se il debitore aveva già alla banca un capi- 
tale superiore al dovuto, sarebbe stata superflua una rimessa 
speciale; sarebbe stato e fu sufficiente un semplice ordine 
di pagare (3). Come pùre, trovandosi in rapporto d’atfari 
con un trapezita, lo si preferì agli altri in eventuali riscos- 
sioni di crediti; il denaro veniva esatto da lui e segnato a 
conto del cliente. Si raggiunse con ciò la figura del deposito 
in conto corrente. 

Un’orazione di Demostene fornisce varie indicazioni sul 
modo con cui i banchieri aprivano e tenevano il conto. Su 
d’una pagina del loro registro segnavano il nome del cliente 
(ao5rov rod Givtos Tolvojsa ‘yoaget); poi indicavano le somme 
rimesse od incassate per conto di lui (rò xep4)aov od dpyupiov): 
infine annotavano i rimborsi ed i versamenti direttamente 
eseguiti. Così era facilissimo conoscere la situazione delle 
parti: bastava paragonare i totali del Dare e dell’ Avere (4). 
Ouando il creditore e il debitore avevano lo stesso tra- 
pezita, l'operazione si risolveva, senz’alcun movimento di 
numerario, in un trasporto di partite (5). E probabile, come 
si è affermato, che quando le due parti avevano i loro 
conti presso trapeziti diversi, tutto si riducesse ad una 
operazione di giro da banca a banca. Se così fosse, sarebbe 
facile ammettere la compensazione fra le varie trapeze, ma 
allo stato attuale dei documenti è pericoloso avanzare 
concetture in proposito (6). tO : 

16. C) In Egitto, nell’epoca tolemaica, i templi non eser- 
citano, come in Grecia, il commercio bancario, perchè questo 





(1) Gfr. GurLLarD, Les banquiers athéniens et romains, pag. 9; 
Paris 1875. NE: : 
(2) DemosTENE, Contro Catlippo, SS 46, loc. cit., 
i 9255 
(3) Gfr. MERKEL, loc. cit., pag. 099. | È, i 
(4) Gfr. DEMOSTENE, Contro Callippo, $ 4, loc. cit., vol. III, pag. 191; 
Cfr. pure CALLLEMER, Contrat de dépòt, pag. 518; BnaucHET, loc. cit., 
pag. 335. Libia A 
(5) Gfr. qui Beavcren, loc. cit., pag. 506-507, testo e nota 1, e 518-519. 
(6) Cfr. Breocra, loc. cit., pag. 302. 


vol. INI, pag. 191-192. 
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è assunto in monopolio dallo Stato (1) e affidato a trapeze 
pubbliche, date in locazione a singoli od a società. Ma la 
circostanza che tale monopolio, pur continuando sotto la 
dominazione romana (2), vi perde il suo vigore primitivo, 
se determina il sorgere di vere e proprie trapeze private (3), 
non fa guadagnare ai santuarî il tempo perduto; anche in 
questo periodo essi non compiono un giro di operazioni 
completo, nè ricevono depositi di denaro, bensì si limitano 
ad eseguire affari di mutuo (4). 

I depositi, dunque, rimangono sempre ristretti nelle mani 
delle banche e ne formano la base di operazione (5). Quan- 
tunque in generale possa dubitarsi che sotto la loro appa- 
renza si nascondano in realtà negozî diversi (6), sì ritiene 
che la concessione della facoltà di servirsi del denaro da 
parte del depositante non valga a farne dei mutui e che, 


(1) Cfr. GRENFELL, Revenue las of Ptolemy Philadelphus, coll. 73-78 
pag. 54 e seg., Oxford 1896 (questo papiro vedilo riprodotto anche 
in MirrsIis und WiLckey, Grundziige und Chrestomathie der Papyrus- 
kunde, vol. I, sez. Il, pag. 212-215, Leipzig-Berlin 1912). — Cfr. pure 
Wircken, Griechische Ostraka aus Aegypten und Nubien, vol. I, pag. 632 
e seg., Leipzig u. Berlin 1899; MERKEL, loc. cite, pag. 356; MirTErIS und 
Wirc€en, loc. cit., pag. 245. 

(2) Gfr. Wiaxrs, loc. cit., pag. 646 e seg.; MerKEL, loc. ult. cit.; PREI- 
SIGKR, Giromwesen im griechischen Aegypten, pag. 19 e seg., ed i papiri 
quivi citati; spec. GrRENFELL-Hunt, Mhe Oxyrrhyneus Papyri, parte III, 
513 v. 37, pag. 246, London 1903. 

(3) Gfr. WiLo€en, loc. cit., pag. 647, testo e nota 1; PRBISIGKE, Op. cit., 
pag. 31 e seg. 

(4) Gtr. qui SwoBopa, loc. cit., XI, 1889, pag. $4-55; Orto, loc. cit., 
pag. 318-319, testo e nota 4. 

(5) Gfr. Tincanr, loc. cit., pag. 279, ed anche MerKRL, loc. cit., pag. 356. 
— Specialmente nell'epoca romana i depositi di denaro assumono un 
grande sviluppo e sono eseguiti non solo dai riechi capitalisti, ma 
anche dalle persone più umili (cfr. WiLexen, op. ult. cit., vol. I, pag. 679, 
e BoucHg-LrscLeRrco, Histoire des Lagides, vol. III, pag. 372, nota 3, 
Paris 1906), ed i banchieri li impiegano largamente in mutui, facendo 
concorrenza ai templi (cfr. MirrbIs, Irapezitica in Zeitschr. d. SaveStift., 
Rom. Abth., XIX, 1898, pag. 198 e seg.; OTTO, Op. cit., pag. 319, nota 1). 

(6) Im numerosi papiri che sembrano riferirsi a depositi di denaro 
(vedili citati da MirreIs u. WiLeKen, op. cit., vol. Il, sez. I, pag. 257) 
si trovano spesso mutui e costituzioni di dote, conchiusi sotto mentite 
spoglie per evitare divieti legali (cfr. MirtRIS u. WiLoken, loc. ult. cit.). 
Per le seconde ciò è detto espressamente in varî protocolli giudiziarì 
(cfr. SGIALOTA (V.), Il papiro giudiziario Cattaoui e il matrimonio dei 
soldati romaniin Bull. Ist. di dir. rom. III, 1895, pag. a e seg.; WENGER, 
Papyrusforschung und Rechtswissenschaft, pag. 59, Graz 1905). 
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invece, restino depositi (1). Infatti, nelle quietanze rilasciate 
dal depositario si trova costantemente la promessa di resti- 
tuire avvro)oyov mavròs Uro).6y2v, e con ciò si esclude la com- 
pensazione (2), che, invece, si ammette sempre nel mutuo (3). 
Molto significativo è anche il processo riportato nel Papiro 
eva J (4): l'attore richiede s4davtov 6 foyer nuo adris 
°Anovrtavis èv nanamato8tizia (@ titolo di deposito) ed il giudice 
sten Ti a dvn var8dO Ouverov (mutuo) Pao (5). 

È probabile che le banche non corrispondessero un 
interesse sulle somme ricevute in custodia. L’analfabetismo, 
la facilità di alterare ì testi, la prevalente ignoranza com- 
merciale... fecero sì che in Egitto esse venissero chiamate 
come agoranomi o grafeis alla stipulazione ed alla testimo- 
nianza di atti pubblici, e che assumessero presto l’impor- 
tante funzione di intermediarî contrattuali, fanzione la quale 
informò tanto l’attività dell’azienda bancaria da ritenerla 
quasi unica (6). Senonchè i trapeziti prestavano la loro 
opera solo ai clienti, con cui erano in durevole rapporto 
di affari; i vantaggi da tale opera assicurati li avranno indotti 
a rinunciare a qualsiasi frutto del denaro versato (7). 

17. Il rimborso dei depositi, di regola, aveva luogo nelle 
mani del cliente e tale rimborso era sempre eseguito a ri 


(1) Cfr. MiereIs u. WiLckEen, loc. ult. cit., ed anche KiBLeR, Grie- 
chische Tatbestinde in den ‘Werken der kasuistischen Literatur in 
Zeitschr. der Savigny-Stiftung, Rom. Abth., XXIX, 1908, pag. 196, e seg. 

(2) Cfr. qui BrassLore, Zur Geschichte des ròmischen Compensations= 
rechts în Zeitschr. der Sav.-Stift., Rom. Abth., XXI, 1900, pag. 365 e 
seg. ed i numerosi papiri ivi citati; WenceR in Archiv fr Papyrus- 
Forschung, IV; 1908, pag. 196; MrrrEIs und Wiccken, op. cit., vol. IL 
sez. I, pag. 258. Cfr. pure SEGRE, Sul deposito irregolare in Bull. Ist. di 
dir. rom., XIX, 1907, pag. 205; KiBLeR, loc. cit., pag. 197, nota 2. 

(3) La promessa in parola, infatti, non si riscontra in nessun docu- 
mento di mutuo. Cfr. BrassLore, loc. cit., pag. 366. 

(4) Vedilo, oltrechè in Scracoga (V.), loc. ult. cit., anche in Archiv 
f. Papyr.-Forsch., III, 1906, pag. 61. 

(5) Cfr. qui KiiLeR, loc. cit., pag. 198, testo e nota 1. 

(6) Cfr. Tincani, loc. cit., pag. 516 e seg.; BoucHf-LecLERC9, loco 
cit, pag. 372, in nota; MimrrIs, Trapezitica in Zeitschr. d. Sav-Stift., 
Rom. Abth., XIX. 1898, pag. 231 e seg.; NABER, Observatiunculae ad 
papyros juridicae in Arch. f. Papyr.-Forsch., II, 1903, pag. 35. — Anche i 
preti greci solevano intervenire nella confezione dei documenti di 
negozî giuridici. Cfr. FREUNDT, Wertpapiere im antiken und frihmittel- 
alterlichen Rechte, vol. I, pag. 25, Leipzig 1910. 

(7) In questo senso cfr. Incanti, loc. cit., pag. 281-282; 
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chiesta (1): il trapezita, se avesse ritardato, sarebbe stato 
costretto, come ogni altro depositario, al pagamento di una 
penale nella misura del doppio (mapabriza dr) (2). 

I due primi Ostraka pubblicati dal Wilcken (3), a quel 
che pare, costituirebbero due quietanze rilasciate dalla 
banca di Ammonio nella città di Syene (4), e ciò induce a 
ritenere che i depositanti rieevessero forse un documento 


N 


del rapporto conchiuso (5). Ad ogni modo è certo che le 
singole operazioni erano annotate con grande cura in 
speciali registri, che al bisogno potevano darne un'ottima 
prova. 

18.Iltrapezita egizio non solo prestava ai depositanti la sua 
opera di omologatore dei negozi stipulati, ma spesso eseguiva 
altresì il pagamento o l'incasso delle somme, onde, pei negozî 
medesimi, essi erano debitori o creditori rispetto all’altro 
contraente: sono i casi dei così detti pagamenti dea 7prsSas. 
L'espressione tecnica per indicarli è diaypepsw, corrispon- 
dente al latino perscribere, e dtayoagni tpareGas designa « qual- 
siasi scrittura contrattuale registrata dal banchiere, in cui 
interviene a mezzo di questo il pagamento o la riscossione 
di denaro in forza del contratto, per mandato di almeno 
una delle parti » (6). Con ciò il trapezita assumeva, in realtà, 


(1) Nei papiri, eccetto un solo caso in cui si trova accordato al de- 
positario un termine per la restituzione (cfr. Aegyptische Urkunden 
aus dem Konigl. Museum, vol. II, 520 v. 7-8, pag. 166, Berlin 1898), i 
depositi sono sempre rimborsati a vista (cfr. Aegypt. Urkund., vol. III, 
637 v. 2-7, pag. 301; vol. II, 729 v. 15, pag. 33) e 896 v. 16-17, pag. 175, 
Berlin 1903; PrreIsieKe, Griechische Papyrus der Kais. Universitàt- und 
Landesbibliothek zu Strassburg im Elsass, vol. I, fasc. 2, 54 v. 11, pag. 186, 
Strassburg i. E. 1907; GrenpeLL-Hunr, he Phebtunis Papyri, parte II, 
387 v. 9-13, pag. 249, London 1907. Gfr. pure KiiBLER, loc. cit., p. 197-198). 

(@) Cfr. 4egypt. Urkund., vol. INI, 856 v. 17-19, pag. 178; KenvoN, 
Greek Papyri in the British Museum, vol. II, 298 v. 17-20, pag. 206, 
London 1898. Gfr. pure Kiier, loc. cit., pag. 198, e spec. BerRGER, Die 
Strafklauseln in den Papyrusurkunden, pag. 103, testo e note 3-4, 
Leipzig u. Berlin 1911. 

(3) Gfr. Wiroxen, Griech. Ostr., vol. II, pag. 1-9. 

(4) Cfr. Tincani, loc. cit., pag. 279. 

(5) Cfr. Wicoken, op. ult. cit., vol. I, pag. 301 302. 

(6) Gfr. qui Minrbts, loc. cit., pag. 213 e seg.; GRADENWITZ, Hinfùhrung 
in die Papyruskunde, fasc. I, pag. 139 e seg., Leipzig 1900; MirT»IS, 
Roòmisches Privatrecht, vol. I, pag. 810 e seg., Leipzig 1908; PREISIGKE, 
op. cit., pag. 238 e seg.; MirreIs u. WILGKEN, Op. cit., vol. I, sez. I, pag. 68 
e seg. ed i numerosi papiri ivi richiamati. Cfr. pure Tixcant, loc. cit., 
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il servizio di cassa dei clienti, sì da intercedere fra loro un 
vero e proprio rapporto di deposito i conto corrente, rap- 
porto che prese grande ‘sviluppo specie nell’epoca romana, 
in cui i più modesti borghesi adempivano le loro obbliga- 
zioni non più é£ otx0v, ma amò tpartGrs (I), come dimostrano 
numerosi documenti (2). 

A che il banchiere pagasse a terzi per conto del cliente, 
è dubbio se bastasse un ordine orale, o se, invece, fosse 
necessario un separato ed esplicito ordine scritto (3), il 
quale veniva a costituire una dixypagi dipendente (4), disim- 
pegnando la funzione del moderno check (5). Nei papiri ne 
abbiamo due esemplari perspicui, così concepiti: « Gaio 
Giulio Diogene a Dionisio e Massimino banchieri salute. 
Pagate (yoapezioaze) a Saturnino, economo dei Cesari..... il 
prezzo dei campi... dramme 1498 » (6); « Afrodous a Sambas, 
detto anche Didimo, banchiere salute. Pagate a Charition... 
per il prezzo della metà di una casa..., secondo i contratti 
legali stipulati..., le 600 dramme che mi appartengono da 
voi tenute in deposito..... » (7). 


pag. 518-519; NaBER, loc. cit., pag. 35 e seg.; EGrr, Zum aegyptischen 
Grundbuchivesen in ròmischer Zeit, pag. 106, testo e nota 
u. Berlin 1909. 

(1) Gfr. Wiroken, op. ult. cit., vol. I, pag. 379; MurrEIs u. WILGKEN, 
op. cit., vol. II, sez. I, pag. 68. 

(2) Vedine un elenco in WrLoxsn, loc. ult. cit., nota 4. 

(3) Cfr. Tincant, loc. cit., pag. 284-285. 

(4) Dipendente nel senso che serviva solo ad effettuare un paga- 
mento, non già come le drypaczi indipendenti a documentare un negozio 
giuridico. Su questa distinzione cfr. GRADENWITZ, Fine neue Arxqpaci aus 
Hermopolis in Mélanges Nicole, pag. 203, Genève 1905. 

(5) Cfr. qui FERRARI, 7 documenti greci-medioevali di diritto privato 
dell'Italia meridionale, Estr. dal fase. IV del Byzantinisches Archiv, 
pag. 318, Leipzig 1910. Cfr. pure PREISIGRE, op. cit., pag. 203 e seg. 

(6) Cfr. Aegypt. Urkunden, vol. I, fasc. VI, 156, Berlin 1892 (vedi 
tradotto questo papiro da PREISIGKE, Op. cit., pag. 201-202). 

(7) Cfr. GrENFELL-HunT, Hogarth-Fayim Towns and their Papyri, 
100, ag. 241, London 1900 (vedi tradotto questo papiro da GrRADENWITZ, 
in Festgabe der jurist. Gesellsch. 2. Berlin firm R. KocH, pag. 263 e seg., 
Berlin 1903, ed anche da PREISIGKE, op. cit., pag. 207). Cfr. pure Aegypt. 
Urkund., vol. III, 513, pag. 1298, in cui il GraprNwITZ (Zivei Bankan- 
meisungen aus der Berliner Papyriin Arch. f. Papyr.-Forsch., Il, 1903, 
pag. 100 e seg.) vede un altro ordine di pagamento. Mancando la prova 
esplicita che l’ordine sia dato ad un trapezita, il 6. l’induce dalla for- 
mula quasi identica a quella dei due papiri già citati, 


5, Leipzig 








Capitolo I — Cenni storici 15 


In tali casi, quando il creditore e il debitore avevano il 
medesimo banchiere, l'operazione si sarà risolta in un sem- 
plice passaggio di scritture; se, invece, avevano banchieri 
diversi, il banchiere del debitore pagava direttamente al 
banchiere del creditore, e tutto si riduceva ad un giro di 
partite da trapeza a trapeza (1). Ciò è dimostrato da un 
papiro contenente una ricevuta del banchiere Tito Flavio 
Eutuchide. Questi dichiarava che certi Eudaimone e socî, 
sopraintendenti al patrimonio d’una corporazione, gli ave- 
vano consegnato un talento e quattrocento dramme, perchè 
una uguale somma venisse pagata in Alessandria all’ufficiale 
degli orippaza. Ora il creditore non avrà certamente atteso 
il trasporto materiale del denaro, poichè le mutue relazioni 
delle banche dovevano esser tali da consentire che il denaro 
consegnato ad una potesse ritirarsi in un’altra (2). 

I trapeziti tenevano i conti in speciali libri o registri, il 
cui ordinamento è poco conosciuto per difetto di notizie. 
E quindi priva di valore la discussione se essi fossero in 
partita semplice o doppia, come è vano affermare che, igno- 
rando gli Egizi le cifre arabiche e servendosi delle lettere 
dell’alfabeto, i loro libri costituissero un cumulo più o meno 
confuso di note (3). Appare certo, invece, che, in analogia 
a quanto si praticava negli ufficî pubblici (4), ogni banca 
avesse un giornale di cassa (egnuegis), in cui registrava le 
entrate (Appare) e le uscite (@aQQopeza) quotidiane (5). 
Da questo ne andava formato un altro, che conteneva il 
complessivo giro di affari dei singoli clienti, ma che, però, non 


(1) Gfr. Tincani, loc. cit., pag. 517, e spec. PREISIGKE, Op. cit., pag. 72 
e seg. e 269 e seg. 

(2) Gfr. GranreLL-Hunm, Hogarth-Fayîim Towns and their Papyri, S, 
pag. 220-229 (su questo papiro v. PREISIGKE, Op. cit., pag. 270). Cfr. pure 
Aegypt. Urkund., vol. TI, 445, pag. 102 e vol. IV, fasc. IV, 1064, pag. 102, 
Berlin 1907, in cui si parla della restituzione di 60.000 dramme ad un 
creditore, operata dalla banca di Oxyrrhynceus. Il debitore aveva rice- 
vuto il denaro in un’altra città, ad Hermopolis, manifestamente per 
mezzo della banca (su questo papiro cfr. lo stesso PREISIGKE, loco 
ult. citato). 

(3) Gfr. Tincant, loc. cit., pag. 524. 

(4) Così nel xuvaQeziov. Gir. PREISIGEE, op. cit., pag. 296-297, ed anche 
MirrrIs u. WiLcKEN, op. cit., vol. II, sez. I, pag. 67, testo e nota 3. 

(5) Gfr. WiLokevn, Griech. Ostr., vol. I, pag. 640. 
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rappresentava il così detto vropvapa (1), come si è ritenuto (2) 
in base ad alcuni papiri (3). Dai medesimi papiri si induce 
piuttosto che i trapeziti, oltre all'obbligo già acclarato di 
redigere un sunto dei conti mensili (74 paia) per sottoporlo 
a determinati funzionarî (probabilmente anche all’éx)0y:- 
otro) (4), avevano pure quello di rimettere agli archivisti 
pubblici (PeEXogddaxes éyxinotov) l'indice delle drzyoaga 
eseguite nel mese (5). 

19. D) Anche in Roma i templi non parteciparono all’eser- 
cizio del commercio bancario, nè ricevettero depositi di 
denaro con facoltà di usarne. Questi avevano luogo esclu- 
sivamente presso gli argentarti, è quali li mettevano in. circo- 
lazione, realizzando larghissimi beneficî (6) 

I rimborsi erano eseguiti a vista e dietro rimessa della 
ricevuta, che il banchiere soleva rilasciare al cliente (7). Nella 
medesima ricevuta si trova inclusa occasionalmente la pro- 
messa di pagare interessi fino all’epoca della restituzione (8), 
e ciò, insieme ad altri argomenti, induce a credere che gli 
argentarii solessero corrisponderli anche in tenue misura (9). 


(1) Sul concetto di 6rcpypa efr. WiLeken, Griech. Ostr., vol. I, pa- 
gine 440, 451 e seg. e 526; MimmEIS, Rom. Privatrecht, vol. I, pag. 31%; 
Mirreis u. WILCEEN, op. cit., vol. II, sez. I, pag. 13 e seg., 37 e 57. 

(2) Tixcani, loc. cit., pag. 525-526. 

(3) Cfr. Cowparerni-VInELLI, Papiri greco-egizì, vol. I, Papiri fioren- 
tini, 24 e 25, pag. 48-52, Milano 1905. 

(4) Cfr. qui Wicckex, Griech. Ostr., vol. I, pag. 641. 

(5) Gfr. ComparerrI-VirELLI, loc. cit., pag. 48, ed anche Tincani, 
OCSE tane 

(6) Cfr. qui DeLouME, Les manieurs d'argent à Rome, 2* ediz., pag. 160 
e 161, Paris 1592; RéviLLour, La eréance et le droit commercial dans 
Vantiquité, pag. 39, 43, 73-74, Paris 1897 ; Guo, Les institutions juridiques 
des Romains, 22 ediz., vol. II, pag. 395, Paris 1908; TorQuEBIAU, op. cit., 
pag. 13 e seg.; MarquaRDT, Romische Staatsverwaltung, II, in Handbuch 
der ròm. Alterthimer von MarquaRrDP u. Mommsen, vol. V, pag. 64 e seg., 
Leipzig 1884; Vorar, Ueber die Bankiers, die Buchfihrung und die 
Litteralobligation der Romer in Abhandlungen der philologisch-listo- 
rischen Klasse der Kgl. Scichsischen Gesellschaft der Wissenschaften, X, 
1888, pag. 515 e seg.; GoLpscammm, Universalgeschichte, pag. 70, testo 
e nota 69; MirmpIs, Trapezitica in Zeitschr. d. Sav-Stift., Rom. Abth., 
XIX, 1898, pag. 203; ScAwEYER, op. cit., pag. 8 e seg.; SPECK, Op. cit., 
vol. Il, pag. 507 e seg. 

(1) Gf tr 924 Dio 613! 

(8) Gfr. fr. 26, $ 1, Dig., 16,3. — La misura degli interessi fu regolata 
nella legislazione giustinianea. Cfr. cost. 26, $ 2, Cod, IV, 32. 

(9) Cfr. gli autori citati retro a nota 6, ed inoltre GAZANIOL, Opé- 
rations et procédés de la banque romaine, pag. 35, Toulouse 1894; 
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20. Il rapporto giuridico intercedente fra gli argentarii 
ed i privati veniva considerato come un depositum irregu- 
lare (1). Sì discute però se tale istituto, che non era ignoto 
alle fonti, pur essendone loro estranea la denominazione (2), 
abbia avuta un’esistenza autonoma o se, invece, non sia 
stato ricondotto alla figura tipica del mutuo. 

L'ultima ipotesi è formulata, fra gli altri, dal Maynz (3) 
e dal Vangerow (4), e rimessa avanti con vigoria di argo- 
mentazioni dal Niemayer (5). Li induce in siffatto avviso il 
riflesso che ambidue i negozì hanno comune la fungibilità 
dell’oggetto; che per ambidue l’obbligo principale del rice- 
vente è costituito dalla restituzione in genere e che nell’uno 
come nell’altro la proprietà ed il periculum rei passano nel 
ricevente medesimo. 

Ma bisogna ammettere colla dottrina più autorevole che, 
almeno nel diritto giustinianeo, il deposito irregolare sia 
stato ritenuto una specie del deposito, distinta e indipen- 
dente dal mutuo (6), come appare manifesto da varî fram- 


PLaron, Les banquiers dans la législation de Justinienin Nowvelle revue 
historique du droit francais et étranger, XXXIII, 1909, pag. 10; MirmeIs, 
loc. cit., pag. 207. Cfr. pure fr. 24, $ 2, Dig., 42,5: « In bonis mensularii 
vendundis post privilegia potiorem eorum causam esse placuit, qui 
pecunias apud mensam fidem publicam secuti deposuerunt, sed enim 
depositis nummis usuras a mensulartiis acceperunt, a ceteris ereditoribus 
non separentur..... ». 

(1) Cfr. qui gli autori e loc. citati retro a pag. 44, nota 6, e spec. MimrRIS, 
loc. cit., pag. 209 e seg. 

(2) L'espressione depositum irregulare si trova per la prima volta in 
Jason pe Maino, post-glossatore del sec. XV. Cfr. NIEMAYER, Depositum 
irregulare, pag. 110, nota 21, Halle 1889; ScHWEYER, Op. cit., pag. 33. 

(3) Mawvnz, Cours de droit romain, 48 ediz., II, $ 239, Bruxelles 1877. 

(4) Vancerow, Pandekten, 7a ed., INI, $ 630. — In senso conforme: 
Riccopono, Les. di istituz. di dir. rom., pag. 448, Palermo 1907-1908; 
VoLrz, Ueber das depositum irregulare, pag. 13, Minchen 1858; EnDEMANN 
in Zeitschr. f. d. ges. Handelsrecht, IV, 1561, pag. 5S e seg. 

(5) NIEMAYER, Op. cit., pag. d e seg., spec. 78: «...... das regelwidrige 
depositum des ròmischen Rechts hat keinen juristischen Kòrper. Es hat 
den Namen des depositum. Es ist Darlehn ». — Ma contro di esso 
v. BritckneR in Kritische Vierteljahrschrift, XV, pag. 56 e seg.; Brsm, 
Darlehn und depositum irregulare, pag. 42 e seg., spec. 69-70. 

(6) Cfr. in questo senso Coppa-Zuccari, I deposito irregolare, pag. 2 
e seg., ed autori ivi citati. — Ad essi aggiungi Costa, Papiniano, 
vol. IV, pag. 66 e seg., Bologna 1899; BeRrroLINI, Appunti didattici di 
diritto romano, fasc. 3, pag. 347, Torino 1906; Bownranmb, Istituzioni di 
diritto romano, 4 ediz., pag. 421, nota 1, Milano, Vallardi edit.; LonGo, 
Appunti sul deposito irregolare in Bull. dell'Ist. di dir. romano, XVIII, 
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menti (1). In realtà, i due contratti, sebbene avessero comune 
il carattere del passaggio della proprietà dell'oggetto nel 
ricevente, differivano anche esteriormente in ciò che il primo 
era sottoposto ad un termine fisso di scadenza, mentre nel 
secondo il depositante aveva facoltà di richiedere in ogni 
tempo la cosa consegnata. Questo punto è enunciato dalle 
fonti (2) e messo bene in rilievo dallo Scaccia: « Depositum 
irregulare differt a mutuo in hoc quod de natura mutui est 


ut mutuum non possit statim repeti, at de natura deposîti ut 


possit statim repeti » (3). 


21. Dai Romani di rado sì effettuava un incasso od un 
pagamento domi, ex arca sua; si preferiva piuttosto indiriz- 
zare i debitori e i creditori al proprio argentarius, che pre- 
cedentemente s’era obbligato a ricevere ed a sborsare denaro 
per conto del cliente, sottentrando in quest’ultimo caso come 
debitore personale, e dando luogo al così detto receptum argen- 
tarii (4), in cui sì hanno traccie manifeste degli checks e del 
banco-giro (5). Ma se egli agiva in giudizio contro il cliente 
stesso, non poteva domandargli una somma superiore a 
quella risultante dal saldo dei loro conti (6), avvalendosi di 
una formula ordinaria; era tenuto, invece, a procedere cum 


1906, pag. 121 e seg.; CLERICI, La formazione delle locazioni irregolari 
in diritto romano in Archivio giurid., LXXIX, 1907, pag. 297, nota 48; 
SEGRE, Sul deposito irregolare in Bull. Ist. dir. rom., XIX, 1907, pag. 197 
e seg.; RoronpI, Appunti della teoria romana del deposito in Filan- 
gieri, 1909, pag. 275-277; GirarD, Manuel dlimentaire de droit romain, 
Da ediz., pag. 532, testo e nota 1, Paris 1911; Brsr, loc. ult. cit.; DONNER, 
Das depositum ‘irregulare, pag. 18-19, Greifswald 1902; NaBeR in 
Mnemosyne, XXXIV, 1905, pag. 59 e seg.; e con una ingiustificata 
limitazione ai depositi irregolari infruttiferi anche MirtEIS, loc. ult. cit. 

(1) Vedine un largo esame critico in ScHwEYER, Op. cit., pag. 33 e seg., 
ed anche in Besr, op. cit., pag. 43 e seg.; DONNER, Op. cit., pag. 7 e seg. 

(2) Gfr. ffr. d, $$ 22, 45 e 46, e 24, Dig., 16, 3. 

(3) Scaccra, Tractatus de commerciis et cambio, $ 1, qu. 7, pars 9, 
ampl. 3, n. 23, Venetiis 1650. 

(4) Cfr. su di esso RossELLO, Receptum argentariorun in Arch. giur., 
XLV, 1890, pag. 1 e seg.; GiraRrD, Manuel éléementaire de droit romain, 
pag. 606-607. Cfr. pure LenpL, Das Edictum perpetuum, 22 ediz., pag. 127 
e seg., Leipzig 1907, e KarLowA, Romische Rechtsgeschichte, vol. II, 
pag. 758 e seg., Leipzig 1901. 

(9) Cfr. qui Pramon, loc. cit., pag. 10-11; Specx, op. cit., vol. III, 
parte II, pag. 475 e 971 e seg., Leipzig 1906. 

(6) Questo rappresentava una muova obbligazione. Cfr. fir. 47, $1, 
Dig., 2, 14, e 20). Dig, 14,3. 
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compensatione, usando una formula speciale imposta dal pre- 
tore (1), sotto pena di perdere il credito per plus petitio (2). 
Quest'obbligo aveva il suo fondamento nel costume ed era 
giustificato dalla natura dei rapporti intercedenti fra le parti: 
si conveniva tacitamente che le diverse operazioni fossero 
raccolte in partite regolabili ad epoca determinata, si instau- 
rava in altri termini un deposito dn conto corrente (3). 

I conti erano tenuti con un sistema di registri molto 
evoluto, su cui possediamo ancora scarsi particolari. Il 
banchiere aveva anzitutto un memorandum, detto adversa- 
rium o ephemeris, in cui segnava momentaneamente gli 
affari, salvo a riportarli nel libro mastro, il codex rationum 
mensae. Su quest’ultimo ogni cliente aveva il suo conto 
(ratio), con le rubriche del Dare e dell’Avere (eapensum ferre 
— acceptum ferre) e vi sì operavano, secondo il bisogno, gli 
incassi (nsceriptiones) ed i pagamenti (transcriptiones) (4). 

I libri degli argentarii regolarmente compilati facevano 
fede in giudizio, e secondo un editto dell’età repubblicana 
dovevano prodursi ogni qualvoltai depositantil’esigessero (5). 
Quest’editto fu assai utile in un’epoca in cui tutti ricorrevano 
all’opera degli argentarii (6) e si dispensavano dal tenere un 
codex, riferendosi a quello degli stessi argentarti (7). 


(1) Questa formula menziona i crediti reciproci delle parti, ma la sua 
intentio ha per contenuto esclusivamente il loro saldo (Ga7, Imst.,IV, 64). 

(2) Cfr. qui Gue, op. cit., vol. II, pag. 533 e 534, ed anche GIRARD, 
Manuel cit., pag. 706-707. — Il cliente che agisce contro l’argentarius 
non deve procedere cum compensatione (Contra BiseLe, Die Compen- 
sation, 1876, pag. 247, benchè senza fondamento — cfr. KARLOWA, loc. cit., 
pag. $825—); ma per giusta reciprocità, questi ha il diritto di opporgli 
l’exceptio pensatae pecuniae per dar maniera al giudice di operare la 
compensazione nella misura di ciò che gli è dovuto (cfr. fr. 19, $ 4, Dig., 
929, 3, e LeNEL, Das Bdictum perpetuum, pag. 484-485). 

(3) Gfr. Gue, op. cit., vol. I, pag. 237; GrinHuUT, Das Recht des Konto- 
Korrentverkehrsin Zeitschr. f. d. priv m. Offentl. Recht, INI, pag. 474 e seg; 
GREBER, Das Kontokorrentverhdltniss, pag. 8 e seg., Freiburg u. Leipzig 
1893; BUFP, op. cit., pag. 5. 

(4) Gfr. Griinzum, loc. ult. cit.; Voir, loc. cit., pag. 515 e seg.; Conn, 
Syst. der Nationalòokonomie, vol. III, pag. 554, Stuttgart 1898; Burr, 
op. cit, pag. 4-5; CzvyHLaRrz, Lelrbuch der Institutionen des ròmischen 
Rechts, 9% e 10* ediz., pag. 165-166, Wien u. Leipzig 1908; MERKEL, loco 
cit., pag. 358. 

(5) Cfr. qui LeneL, Das Waiet. perp., pag. 62 e seg. 

(6) Gir. fin. &, SS e 5; Dig. 2 13. 

(7) Gfr. fr. 9, $ 2, Dig., 2, 15: « Prequentissime ad fidem eorum decur- 
ritur ». — Im questo modo l’ufficio degli argentarzi diventò d'interesse 
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22. Dalla breve indagine premessa sullo svolgimento 
Storico dei depositi di denaro ad uso nell’antichità si può 
arrivare ai seguenti risultati: 

a) In un primo periodo, queste operazioni in conse- 
guenza della scarsa diffusione della fiducia, determinata 
anche da una effettiva mancanza di sicurezza per guerre, 
invasioni.., e del ristagno della vita economica, vengono 
eseguite principalmente dai santuarì che dànno grandi 
garanzie, ma non corrispondono alcun interesse, pur traendo 
larghi vantaggi dalle somme depositate. Subentrata una 
maggiore tranquillità e sviluppatisi i commerci e le indu- 
strie, e sorto inoltre il desiderio ed il bisogno di ricavare 
un frutto dai proprî capitali, non si tarda, però, a dar la 
preferenza ad una categoria di uomini d’affari, i banchieri, 
che esercitano come professione il commercio del denaro 
e quindi sono meglio in grado di soddisfare le esigenze indi- 
viduali e collettive, offrendo un impiego fruttifero a chi ha 
somme disponibili, e riversando poi tali somme nella produ- 
zione per mezzo del credito. Così i depositi vengono a 
restringersi esclusivamente nelle loro mani ed assumono 
il carattere di vere operazioni bancarie nel senso moderno 
più evoluto. 

b) Salvo eccezioni rarissime, si tratta sempre di ope- 
ista, in cui il depositante conserva la disponibilità 


a delsuo denaro. Questa circostanza, che 
on qualche 


razioni a v 
piena ed illimitat 
è messa in rilievo dalle fonti, non di rado € 
one (come nel ricordato epigramma sul banchiere 


esagerazi 
dimostra come si abbia 


Caico, che paga anche di notte!) 


anto dal I sec. d. Gr. li si mise 
Sven., Galba, 9), a cui in seguito 
scere delle azioni intentate dal 


pubblico (fr. 10, $ 1, Dig., 2, 13), e pert 
sotto la vigilanza del praefectus urbdi ( 


Adriano attribuì la competenza a cono 
banchiere o contro di esso (cfr. ffr. 1,89,e9; Dig., 1,12, ed anche Cuo, 


op. cit., vol. II, pag. 379). A_ favore dei depositi di denaro, d'altra parte, 
venne introdotto un privilegio speciale sul patrimonio del banchiere. 
Cfr. qui HARTLEBEN VON SARKHAZA, Die umregelmissige Vermwahrung und 
deren Stellung im modernen deutschen Recht, pag. 43 e Seg., Leipzig 1904; 
Fucns, Ueber das Konkursprivileg des Deponentenin Arch. f. civ. Praxis, 
LXII, pag. 183 e seg., ed anche Best, op. cit., pag. 59 e seg., che, contra- 
riamente all'opinione generale, restringe tale privilegio al solo caso del 
SFROSTO regolare. Cfr. pure fr. 24, $2, Dig. 49, 5, riportato retro pag. 45, 
in nota. 


mus————m—m—_m——m————m 
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già coscienza del concetto tecnico di deposito bancario 
nel senso da noi inteso, e ne rappresenta una conferma. 

c) Infine è riconosciuto pacificamente nei varî diritti 
che il rapporto è un deposito irregolare, considerato quest'ul- 
timo come una sottospecie del deposito e tutelato dalle azioni 
stabilite a garanzia del deposito medesimo. 


II. 


23. A) L'evoluzione del commercio bancario romano 
viene interrotta dalle invasioni barbariche, e per molto tempo 
esso si riduce alla sola operazione del cambio, che forma 
oggetto dell’attività di speciali intermediarî: 1 campsores. Il 
gran numero di piccole circoscrizioni monetarie, i profondi 
mutamenti e la poca accuratezza dei conii... rendono neces- 
saria l’esistenza di questa classe di persone, che assume il 
compito di stabilire il titolo ed il peso delle monete e di 
scambiarle con altre (1). 

Sopravvenuta, però, l’epoca delle crociate, che determina 
un grande risveglio in tutta la vita economica, il commercio 
bancario non tarda a rifiorire. Il continuo bisogno di denaro 
per le spedizioni militari spinge i principi a contrarre mutui 
particolarmente cogli israeliti, che formano di tali atfari la 
loro professione abituale e così assurgono al rango di veri 
finanzieri (2). Ma questi trovano subito una forte concorrenza 
in Italia, dove i campsores cominciano a ricevere depositi di 
denaro, allargando la sfera della loro attività, e contempo- 
raneamente sorgono i bancherdi, che pare abbiano tratto il 
nome dai proprî banchi di depositi (3): depositi che rappre- 
sentano la loro operazione caratteristica (4) e che li mettono 


(1) Gr. qui EnRENBERG, Die Banken von 11. bis zum 17. Jahrhundert 
in Handnòrterbuch der Staatswissenschaften, vol. II, 3% ediz., pag. 360, 
Jena 1909, ed anche ScnwnveR, op. cit., pag. 10; SonauBr, Handels- 
geschichte der romanischen Volker des Mittelmeergebiets bis sum Ende 
der Kreuzziige, pag. 47-48, Munchen u. Berlin 1906. 

(2) Gr. EkRENBERG, loc. ult. cit. 

(3) Cfr. SeNIGAGLIA, Le Compagnie bancarie senesi mei secoli XILI e 
XIVin Studî senesi, XXV, 1908, pag. 24. 

(4) Sui depositi di denaro presso le banche senesi cfr. spec. ARCAN- 
GELI, Gli istituti del diritto commerciale nel Costituto senese del 1310 in 
Riv. dir. comm.; 1906, 1, pag. 357 e seg.; SENIGAGLIA, loc. cit., pag. 24 e seg., 
ed anche ZDEKAUER, Il mercato senese nel dugento, passim, Siena 1901; 


4 — La Lumra, Z depositi bancari. 
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in grado di raccogliere capitali ingenti per riversarli poi nella 
circolazione sotto forme molteplici. 

24. Si trattava, dunque, di depositi in cui era accordata 
al banchiere la facoltà di avvalersi delle somme rimesse, 
secondo appare da documenti genovesi del XII secolo (1) e 
risulta anche dalla circostanza che nelle fonti i depositi 
medesimi sono abbinati alla commenda, la quale appunto 
era una forma d’impiego di capitali (2). Il che spiega da 
un lato comei banchieri fossero in grado di far mutui per 
cifre considerevoli ai Sovrani ed alla S. Sede (3), e dall’altro 
come, di regola, pagassero un interesse. Questo, mentre pei 
deponenti rappresentava un frutto del loro denaro, pei depo- 
sitarî si risolveva in un ottimo mezzo per attrarre sempre 
maggiori disponibilità ed era di altezza variabile nei diversi 
luoghi e nelle diverse epoche. Ad esempio, i Gregori di Ve- 
nezia, falliti nel 1430, corrispondevano il 3% (4), altri ancora 
di più (5), 0 di meno, ma sempre in misura non inferiore @ 





— presso le società fiorentine: Yver, Le commerce et les marchands 
dans UItalie méridionale au XIIT® et au XIV® siècle, pas. 941 e 351 
resso le banche veneziane: FaRRARA, Gli antichi 
banchi di Venezia in Nuova Antologia, XVI, 1871; Larmes (E.), La libertà 
‘ delle banche a Venezia, passim, Milano 1869; — presso le banche napo- 
letane: AyeLLo, I depositi, le fedi di credito e le polizze dei banchi di 
Napoli in Filangieri, 1882; — presso le barche siciliane: Papa D'AMICO, 
I titoli di credito, passim, Catania 1886; Cusumano, Storia dei banchi 
di Sicilia, vol. I, passim, Roma 1887. Cfr. anche in generale: LammEs (A.), 
TI diritto commerciale nella legislazione statutaria delle Città italiane, 
pag. 204 e seg., Milano 1884; Lastie, Beitrige cur Geschichte des 
Handelsrechts in Zeitschr. f. d. g. Handelsrecht, XXIII, 1878, e XXV, 1879; 
NIEMAYER, Op. cit., pag. 122 e seg.; ScHWEYER, Op. cit., pag. 123 e seg.; 
KLEINWARCHTER, Lelhrbuch der Nationalòkonomie, 2 ediz., pag. 362 e seg. 
Leipzig1909, e spec. GoLDscAMIDT, Universalgeschichte des Handelsrechts, 
passim, Stuttgart 1891. 

(1) L'affermazione del FrrRARA (loc. cit., pag. 181 e seg.) e del PAPA 
p'Amrco (op. cit., pag. 282 e seg.) che il deposito irregolare e l'ampio 
giro del credito siano un portato del tardo Medio Evo è quindi priva di 
base. Cfr. GOLDSCHMIDT, OP. cit., pag. 319, testo e nota S6 ed autori IVì 
citati, ed anche Lammrs (A.), Op. cit., pag. 208, testo e nota 68. A 

(2) Cfr. GOLDSCHMIDT, OP. cit., pag. 254 e seg., Spec. 267, testo e fonti 
ed autori citati a nota 115. | 

(3) Per esempî di tali mutui cfr. SENIGAGLIA, loc. cit., pag. 10 e seg. 
e 32 ed autori ivi citati; ARIAS, Studî e documenti di storia del diritto, 
pag. 142 e seg., Firenze 1901; YvER, loc. ult. cit.; GOLDSCHMID®, OP. cit., 
pag. 162, testo e nota 65. Ve: a 
(4) Cfr. qui Lamres (E.), op. cit., pag. lb e seg- 

(5) Gir. GOLDSCHMIDT, Op. cit., pag. 319, nota 55. 


) 


e seg., Paris 1903; — p. 
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certi limiti e che si sarà rispettata pur nei contratti conchiusi 
coi Pontefici (1). 

I depositi erano rimborsabili a vista (2), anche per 
esplicite disposizioni di legge (3), e ciò talora riusciva molto 
gravoso ai banchieri, esposti a domande di restituzione im- 
provvise e per somme spesso ingenti. Infatti il Villani, buon 
giudice in materia, fra le cause del fallimento delle banche 
fiorentine nel 1343, ascrive il repentino ritiro dei fondi ap- 
partenenti ai baroni ed ai prelati della Corte di re Roberto (4); 
e quando a Siena nel 1298, in un momento di panico, tutti 
i creditori si affollarono agli sportelli della banca dei Bonsi- 
gnori, questi non avevano a disposizione i capitali necessarì 
pei pagamenti, e dovettero rivolgersi alle autorità per otte- 
nere una proroga (5). 

I versamenti venivano annotati nei libri della banca (6), 
e perciò le banche di deposito veneziane, che appunto 
«tenebant bancum de scripto», sono chiamate nei documenti 
banchi de scripta, o più brevemente scriptae (7). Ai depositanti 
si rilasciavano spesso ricevute con forza esecutiva (8), che 
prendevano nomi diversi secondo le regioni (certificatio, apo- 
dica banci; fedi di partita di banco, fedi di credito, fedi di 
depostto...) e che circolavano come denaro contante (9). 

25. Al pari che in Roma antica, nell’Italia medioevale i 
banchieri assumevano il servizio di cassa dei loro clienti, 
eseguendone i pagamenti e le riscossioni dietro ordini orali 
o scritti (10), i quali ultimi, secondo che erano diretti ad una 
semplice girata od al versamento effettivo del denaro, pren- 
devano il nome di assegni di giro, od assegni di pagamento 


(1) Gfr. Arras, loe. ult. cit. 

(2) Gfr. SenIGAGLIA, loc. cit., pag. 29; LarTESs (A.), Op. cit., pag. 208; 
GoLDscHaMIDT, op. cit., pag. 318. 

(3) Gfr. Lamrns (A.), op. cit., pag. 228, nota 69. 

(4) ViLLani, Cronache, XI, 137. 

(5) Cfr. SenIigAGLIA, loc. cit., pag. 29. > 

(6) Giò, ad es., era prescritto espressamente dal Gostituto senese 
del 1310. Cfr. SenigAGLIA, loc. cit., pag. 20. 

(7) Cfr. qui Lartrs (E.), op. cit., pag. 15 e seg.; LartES (A.), op. cit., 
pag. 205, nota 56; GOLDSCHMIDT, Op. cit., pag. 320, nota S7. 

(S) Cfr. Larmns (A.), op. cit., pag. 205, nota 58. 

(9) Cfr. qui GoLpscHMID®, Op. cit., pag. 320 e seg., ed anche SENI- 
GAGLIA, loc. cit., pag. 26 e seg. ed autori ivi citati. 

(10) Cfr. Lammns (A.), op.cit., pag.204; GOLDSGHMID®, OP. cit., pag. 321-329, 
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o checks propriamente detti (1). Onde il contrapposto fra 
pagamenti in denarùis e pagamenti in banco, analogo al 
contrapposto romano fra pagamenti de domo e pagamenti 
in mensa (2), e le frasi «pagare in banco, per partida di 
banco, girare le partide di banco... », che s'incontrano nelle 
fonti (3). 

I banchieri esplicavano quest’attività non solo a favore 
dei privati, bensì anche degli enti pubblici, ed infatti non 
di rado veniva loro affidata la gestione dell’erario comunale: 
essi riscuotevano le imposte, costituendosene depositari, e 
provvedevano al pagamento delle spese (4). In tal caso, al 
pari che nei rapporti coi privati (5), era solito aprire delle 
partite di Dare ed Avere e compensarle a termini fissi, come 
dimostra l'esempio dei banchieri veneziani « qui vadunt cum 
dominio ad computwm longum » (6); si avevano, cioè, veri e 
proprî depositi dn conto corrente. 

26. B) La splendida fioritura del commercio bancario ita- 
liano s’arresta nel periodo che succede alle grandi scoperte 
della fine del secolo XV e dell’inizio del secolo XVI. Gli 
enormi prestiti fatti specialmente dai banchieri genovesi e 
fiorentini ai principi durante la storica lotta delle dinastie 
degli Habsburg e dei Valois, e l'impossibilità di realizzarli 
in un periodo di pazza tensione del credito e di crisi gene- 
rali impediscono loro di far onore ai proprî impegni e di resti- 
tuire i depositi, e li conducono senz'altro al fallimento (CO) 

I danni gravissimi derivatine all'economia della nazione 
ed anche dell’intiera Europa, in cui gli affari di banca aveano 


(1) Cfr. GornscamIDT, op. cit., pag. 323. —I primi checks conosciuti 
rimontano al XV secolo ed appartengono alla Sicilia (cfr. CUSUMANO, 
loc. cit., pag. 273 e seg.; GOLDSCHMIDT, Op. cit., pag. 325-326). A Napoli 
(cfr. AyeLto, loc. cit., pag. 605 e seg.), a Milano (cfr. Rota, Storia delle 
banche, pag. 148, Milano 1874) ed a Messina (cfr. PAPA D'AMICO, Op. cit. 
pag. 321 e seg.) si trovano nel XVI secolo. 

(2) Gfr. GoLDSGHMIDT, Op. cit., pag. 318, nota 86. 

(3) Cfr. qui LartES (A.), op. cit., pag. 205, testo e mote 59-62, e 
GoLpscHMIDT, Op. cit., pag. 323, nota 91. 

(4) Gfr. LartESs (A.), op. cit., pag. 204. 

(5) Cfr. Ayero, loc. cit., pag. 646 e seg., 713 e seg.; GoLDSCAMID®, 
©p. cit., pag. 327. 

(6) Gfr. LarTES (A.), op. cit., pag. 209 e seg.; GOLDSCHMIDT, OP. @ilim, 
pag. 327, nota 96. P 

(7) Gfr. ERRENBERG, loc. cit., pag. 362. 








| 
| 
| 
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incominciato a svolgersi, fanno sorgere il dubbio che sia 
molto pericoloso lasciar tali affari all’ iniziativa individuale, 
e spingono i Governi ad intervenire, creando delle banche di 
Stato o direttamente o mercè la trasformazione delle banche 
private esistenti. Sorgono in questo modo il Banco di Rialto 
di Venezia, i Banchi Siciliani, il Banco di Napoli e la Casa 
di S. Giorgio di Genova in Italia; la Banca di Amsterdam in 
Olanda, la Banca di Amburgo in Germania... (1). 

Inuovi Istituti ricevevano sì depositi di denaro, sempre 
a vista, ma con altro intento dalle banche italiane del Medio 
Evo; giacchè, non avendone la facoltà d’uso, anzi essendo 
tale facoltà esclusa esplicitamente dagli Statuti di alcuni di 
essi, come ad es. da quello della Banca di Amsterdam, ne 
erano semplici custodi, ed appunto perciò i depositanti cor- 
rispondevano un compenso. La loro funzione si riduceva ad 
ovviare al perturbamento della circolazione arrecato dalla 
rapace politica monetaria successa all'ultima crisi, verifi- 
cando il valore intrinseco delle monete consegnate e ridu- 
cendole a un dato ammontare sia in buona moneta di peso 
e lega determinati, sia in una moneta ideale e fittizia imma- 
ginata per la propria contabilità interna (es. il Mark- Banco 
della Banca di Amburgo, che divenne la valuta del grande 
commercio locale, in contrapposto alla valuta comune del 
Mark-Courant) e ad eseguire in base a quest'ammontare le 
operazioni di pagamento da un depositante all’altro mercè 
semplici girate, onde il loro nome di banche di giro (2). 

Da tale sistema scaturivano sì vantaggi non lievi, giacchè, 
a parte che i clienti erano salvaguardati da qualsiasi rischio, 
nelle operazioni commerciali riusciva più comodo disporre 
di somme invariabili sul mercato ed altrove, che rendevano 
agevole l’intesa sui prezzi (3); ma è chiaro che esso non 
poteva soddisfare stabilmente le esigenze della vita econo- 
mica. L'esperienza insegnava alle banche che non occorreva 


(1) Gfr. Lrrov-BrauLisu, Zraité théorique et pratique d’économie 
politique, 5% ediz., vol. III, pag. 444 e seg. Paris 1910; BHRENBERG, 
loc. cit., pag. 363. 

(2) Gfr. qui Leroy-BrauLIeu, loc. cit., pag. 447; BoyRR-FRAISSE, La 
Banque de Prance et ses principales opérations, pag. 66, Paris 1903, e 
spec.. EHRENBERG, loc. cit., pag. 304. 

(3) Cfr. Bover-FrAISSE, op. cit., pag. 67. 
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loro in tutti i momenti avere in cassa l’intiera quantità di 
ricchezza depositata e che una parte ben poteva impiegarsi 
in mutui a breve scadenza; ciò le mosse tosto ad esercitare 
operazioni attive vere e proprie, in maniera da trasformarsi 
in fatto in Istituti di credito (1). Invero, la Banca di Am- 
sterdam, malgrado la tradizione affermatasi da quasi un 
secolo e le assicurazioni dei suoi amministratori, prestava 
in segreto dieci milioni di fiorini alla Compagnia Olandese 
delle Indie, alla provincia di Frisia... (2), ed il suo esempio 
veniva seguìto da altre banche. 

27. GC) Ma l'esercizio del commercio bancario nel senso 
moderno della parola è specialmente in connessione colla 
pratica inglese di questi ultimi secoli. 

a) In Inghilterra, durante il periodo delle guerre civili, 
la mancanza assoluta di sicurezza spinse i commercianti ed 
i nobili di provincia a consegnare i loro capitali agli orefici 
di Londra, che in tal modo vennero a raccogliere forti somme, 
dandole in mutuo ai privati e ai Governi. È noto che più 
volte prestarono largo ausilio agli Stuart nelle loro difficoltà 
fimanziarie, e che lo stesso Cromwell non disdegnò di ricorrere 
ad essi per denaro in varie contingenze politiche (3). 

In considerazione dei grandi vantaggi realizzati con 
questi affari, gli orefici si impegnavano a restituire ad nutum 
dei depositanti ed a pagare un interesse: si trattava, cioè, 
di depositi a vista e fruttiferi (4). Come documenti dei negozî 
rilasciavano inoltre delle ricevute, che, conosciute sotto il 
nome di Goldsmith's notes o biglietti d’orefici, circolarono 


(4) Cfr. qui Rocco (Alfr.), Operazioni di banca cit., pag. 10 e seg.; 
ADLER, Op. cit., pag. 22 e seg.; KoRN, op. cit., pag. 8 e seg. 

(2) Che la banca non tenesse oziosa nelle proprie casse l’ ingente 
quantità dei depositi sospettavano già lo SrewaAR® (che si recò anzi ad 
Amsterdam per cercare di veder chiaro nella cosa), il LAGr ed il GALIANI; 
ma se ne ebbe la certezza soltanto dopo l’invasione francese in Olanda 
del 1794 e la susseguente visita del Tesoro della banca. — Gfr. in 
propos. Rota, Storia delle banche, pag. 161 e seg.; Luzzati (G.), Credito 
capitalistico e moneta nazionale, pag. 178 e seg., Milano 1897, ed anche 
Conn, Die Creditgeschifte in Endemannîs Handbuch, vol. III, S 455, 
pag. 409, testo e nota 3; ScHWEYER, Op. cit., pag. 15. 

(3) Cfr. EERENBERG, loc. cit., pag. 365, ed anche ScANAPPER, Zu 
Entwickelung des englischen Depositenbankmesens (aus Ziricher volks- 
wirtschaftliche Studien herausg. von HERENER), pag. 2 e seg., Ziirich 1900. 

(4) Gfr. AnpRéapÈs, Histowre de la Banque dl’ Angleterre, vol. IT, pag. 29, 
Paris 1904. 
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tosto di mano in mano con tanta maggiore facilità in quanto 
che si era in periodo di forte confusione monetaria. Questi 
biglietti ebbero anche una consacrazione ufficiale, perchè il 
Long Parliament li accettò per il pagamento delle Bishops 
Lands (1), e durante la crisi del 1696 supplirono alla man- 
canza di numerario per concludere transazioni commer- 
ciali (2). 

Si è, dunque, in presenza di vere e proprie operazioni 
bancarie, ed infatti gli oretici più rinomati ebbero il nome 
di banchieri (3): in tal veste essi godettero una fiducia illi- 
mitata e concentrarono nelle loro mani il movimento del 
credito nazionale. Però non riuscirono ad evitare gli errori, 
che avevano condotto alla rovina le banche private italiane, 
giacchè, mirando a cavare un profitto massimo dalle somme 
loro affidate, non si astennero da impieghi poco liquidi e 
rischiosi, e si trovarono spesso nella dura situazione di non 
poter soddisfare le domande di rimborso e di sospendere i 
pagamenti. Così nel 1672 la famigerata chiusura delle casse 
di Stato in un momento in cui la Corona era debitrice verso 
gli orefici di quasi due milioni di sterline, cagionò un panico 
gravissimo nella clientela ed il fallimento di una parte delle 
maggiori Gase bancarie (4). 

28. b) In seguito a questa catastrofe sorse un vivo movi- 
mento per la istituzione di una banca pubblica, analogo a 
quello sperimentatosi nel Continente. All’uopo già da un 
secolo si erano formulati varî progetti, ma quasi sempre 
erano svaniti a causa dell’opposizione dei Tories, che potè 
esser vinta solo nel 1694, anno in cui venne fondata la Banca 
d’ Inghilterra (5). 

Il nuovo Istituto ebbe un carattere essenzialmente diverso 
dalle banche di giro continentali, in quanto che non accet- 
tava, anche formalmente, depositi di denaro a semplice 


(1) Cfr. ScHoBeLL, A Collection of Acts and Ordinances of General 
Use 1640-1656, parte II, pag. 86, London 1658. 

(2) Cfr. AnprÉéapîs, loc. cit., pag. 30. 

(3) Cfr. Anpréapòs, loc. cit., pag. 30-31 e gli autori ivi citati rispet 
tivamente nelle note 5 e 1. 

(4) Gfr. qui EaRENBERG, loc. cit., pag. 365-366, ed anche ANDRÉADÈS, 
loc. cit., pag. 32 ed autori ivi citati, e spec. 52 e seg. 

° (5) Im proposito cfr. la larga trattazione dell’Anpréapès, op. cit., 

pag. 57 e seg. Cfr. anche SCHNAPPER, Op. cit., pag. 4-5. 
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custodia, bensì allo scopo esclusivo ed esplicito di impiegarli 
nelle sue operazioni (1); onde, anzichè ricevere un compenso, 
corrispondeva un interesse del 4/, (2), pur assumendo 
sempre l'obbligo di rimborsare a richiesta (3). Esso disim- 
pegnava anche il servizio di cassa dei clienti, eseguendone 
le riscossioni ed i pagamenti, questi ultimi per mezzo di 
checks, e segnandole dn conto corrente; ed il suo giro d’affari, 
per la scrupolosa esattezza e per le serie garenzie offerte ai 
privati, prese tosto una grande importanza (4). 

Appunto su questa base, con variazioni multiformi, ma 
non profonde, sono organizzati i depositi pecuniarî ad uso 
presso le banche moderne (5). 

29. Nel diritto intermedio il deposito bancario di denaro 
ad uso è costruito decisamente come un deposito irregolare (6); 
piuttosto sono incerte le relazioni fra questo negozio ed il 
mutuo, giacchè si dubita se fra essi interceda differenza 
sostanziale o se, invece, vadano fusi in un nomen juris unico, 
rientrando il deposito irregolare nell’èmbito del mutuo (7). 

Per la maggioranza dei glossatori e dei post-glossatori 
può depositarsi una cosa fungibile, trasferendone la pro- 
prietà nel depositario, senza che perciò il deposito si snaturi 
(tamen depositi agitur); però, mentre Azone ritiene concilia- 
bile con l'essenza del deposito stesso non solo il passaggio 
del dominio che segue ad una convenzione tacita, ma anche 
quello che sia espressamente convenuto fra le parti (8), 
Accursio e la sua scuola, invece, sono d’avviso che in questa 
ultima ipotesi (nell’ipotesi, cioè, che venga espressamente 
concesso al depositario lo jus utendi) il contratto si tras- 
forma in mutuo, salvo che le parti convengano « ut depo- 
situm sit, ut cx deposito prima obligatio duret» (9). 


js, loc. cit., pag. 101 e seg., spec. 111. 
loc. cit., pag. 115. 
ds, loc. cit., pag. 1921. 
T. ANDREADÈS, loc. ult. cit. 
5) Cfr. EBRRENBERG, loc. cit., pag. 366. 
Cfr. GoLpscHaMIDT, Op. cit., pag. 267 e 319. 
7) In proposito v. l’eccellente trattazione del NIBMAYER, op. cit., 
pag. 111 e seg., seguìta da ScHWEYER, Op. cit., pag. 43 e seg., e da Goppa- 
Zuccari, I deposito irregolare, pag. 32 e seg. 
(5) Azo, Summa Codicis, III, p. 22, n. 18, Spirae 1482. 
(9) Cfr. Accursius cit. dal NieMAYER, Op. cit., pag. 112; ODorREDUS, dn 
ff. vet. praelectiones, Lugduni 1559, sui ffr. 2, Dig., 12, 1, e 25, Dig., 16,35 
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Dopo Accursio si riscontra una tendenza quasi nuova, 
quella di far prevalere, nel silenzio dei contraenti, gli ele- 
menti del mutuo: il negozio diviene sempre un mutuo, ove 
le parti non dichiarino espressamente trattarsi di un depo- 
sîto (1). Gon ciò prende campo la dottrina del c. d. depositum 
confessatum o confessionatum (il gemiMkirte Depositum dei 
tedeschi), il quale domina una parte cospicua del diritto 
intermedio e produce l’effetto di estendere i principia ed i 
privilegia depositi a contratti, che non sono depositi, ma 
che vengono regolati come tali solo per il nome imposto 
dalle parti. Ed insieme si apre la via a che Bartolo affermi 
recisamente che « quandocumque ab initio agatur ut aliud 
reddatur, tune si quidem agitur ut reddatur aliud in specie 
sed idem in genere, est mutuwm » (2): opinione che fu seguìta 
da Ludovico Pontano (3) e da Hilippo Decio (4), mentre soli- 
taria si levò in favore della tradizione la voce di Giasone 
de Maino (5). 

All’antico ritorna Zasio, il quale crede che « depositum, 
licet a suis finibus degeneret, depositum tamen manet » (6); 
mentre nella dottrina francese del XVI secolo Molineo è 
deciso sostenitore del deposito irregolare, Cujacio e Dua- 
reno suoi incerti difensori, Balduino ritiene incompatibile 
col deposito il patto degli interessi, ed Hotomanno consi- 
dera il deposito irregolare come una forma del mutuo (7). 


BaLpus, Consilia, Vincentiae 1543, pars LI, cons. 355, n. 2, e con lievi 
variazioni di forma SALvyeETUS, in Codicem, s. 1. 1532, sulla cost. 14, Cod., 
4,30; ALEXANDER TarraGNUS, Consilia, Venetiis 1610, lib. VII, cons. 28: 
PrANcIScUS DE AccoLtIs, Commentarii in primam et secundam ff. partem, 
Venetiis 1522) sui fr: 29, SUE Dig. 16, 3, e 2) Dig.,, 12, 15 (ANGEDUS DE 
UBALDIS, i ff. vet. Commentarii, Venetiis 1580, sul fr. 3, Dig., 12, 1. 

(4) In questo senso cfr. per il primo PAULUS DE Casrro, dn /f. vetus, 
Lugduni 1564, sui ffr. 24, Dig., 16, 3, e 2, Dig., 19, 1, e limitatamente 
al caso di concessione espressa dallo jus fendi, anche AccursIus 
(cfr. Coppa-ZuccarI, op. ult. cit., pag. 36). 

(2) BarroLus, sup. ff. vetus, Lugduni 1505, sul fr. 2, Dig., 19, 1. 

(3) Lunovicus PontaNnuUS, Consilia, Venetiis 1581, cons. 500. 

(4) Pruuippus Dearus, iv ff. vetus et Cod. Commentarii, Venetiis 1565, 
suli 9 Die 9 db 

(5) Jason pe MaINO, è» ff. vetus, Venetiis 1513, sul fr. 4, Dig., 19, 1. 

(6) Zasrus, in usus feudorum Epitome, Francoforti 1590, tomo IV, 
pag. 76 e seg. 

(7) Cfr. MoLinaRUS, Tractatus commerciorum et usurarum, qu. 83, 
n. 629; Cusacrus, Opera, IV, pag. 210 e 217; VII, pag. 626; X, pag. 1104; 
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Invece, nella dottrina italiana dei secoli XVI e XVII il 
depositum confessatum acquista tanta importanza e la con- 
fessio è così generalmente ritenuta efficace ad attribuire ad 
un negozio gli effetti del deposito ed a sottoporlo alle 
norme relative, che non sì ricerca più se un rapporto, che 
ex confessione è di deposito, sia realmente tale od abbia 
natura diversa. Nella pratica mette radici l’uso di impie- 
gare capitali espressamente in forma di deposito; col dichia- 
rarlo si eludeva da un lato il divieto canonico della stipu- 
latio usurarum nel mutuo, e dall'altro al contratto, che 
non era di deposito, si assicuravano i privilegi di questo 
negozio (1). 

Affermazioni e negazioni s'intrecciano ancora in ogni 
senso nella dottrina tedesca dei secoli XVII e XVIII. Alcuni 
insorgono contro il deposito irregolare, non vedendovi che 
un mutuo: altri ritengono incompatibile col suo concetto e 
coi suoi privilegia la stipulazione degli interessi; altri lo 
riconoscono, ma divergono nella sua costruzione giuri- 
dica (2). « In tale rapido ed incerto avvicendarsi e succe- 
dersi di opposte opinioni, di teorie create, combattute, 
riprese, lo stato del deposito irregolare — come ben osserva 
il Coppa-Zuccari — è veramente deplorevole » (3), ma per ciò 
solo non viene perduto di vista, nè privato di qualsiasi 
personalità; la pratica, in ispecie, non è mai giunta a negarlo 
direttamente e decisamente (4). Va da sè che il così detto 
depositum confessatum non presentava nulla di comune col 
deposito irregolare vero e proprio: questo si atteggiava a 
negozio giuridico autonomo ed era realmente tale, quello 
non era che un rome (5), a cui arbitrariamente si attribuiva 


DuaRENUS, Opera, Lugduni 1584, pag. 1348 e seg.; BaLpurnus, Commen- 
tarii in libros IV Institutionum, Paris 1554, sul $ 3, Inst., 3, 4... — 
Cfr. poi in genere NIEMAYER, Op. cit., pag. 118. 

(1) Gfr. Coppa-ZuccaRi, op. ult. cit., pag. 49 e seg.; Conn in Endemann's 
Handbuch, vol. ILL, $ 433, pag. 408-409; NipMay®R, op. cit., pag. 122 e seg. 

(2) Cfr. Goppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 53 e seg. ed autori ivi cit.; 
NIEMAYER, Op. cit., pag. 122 e seg. 

(3) Coppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 55. 

(4) Coppa-ZUCcARI, op. ult. cit., pag. 57, testo e note 1-2. 

(59) Che in realtà si tratti di mero nome non è dissimulato in Gra- 
TIANI Disceptationes, IV, n. 26, in cui si contrappone al depositum con- 
fessionatum un depositum verumi « ..... dummodo tamen simus in 
deposito vero, non confessionato ». 
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il potere di estendere ad un negozio le norme edi privilegî 
di un altro. Onde la logica rigorosa dei principî non tardò 
a farne giustizia, come di un abuso gravissimo che dovette 
la sua esistenza esclusivamente ai vantaggi arrecati, inne- 
gabili in rapporto alle condizioni dei tempi (1). 

30. Nell’età intermedia si possono, dunque, eseguire 
rilievi analoghi a quelli fatti già nell’èra antica: 

a) I depositi di denaro ad uso hanno decisamente il 
carattere di operazioni bancarie nel senso moderno della 
parola. 

b) Si tratta sempre di operazioni @ vista, circostanza 
che rappresenta una nuova conferma del concetto tecnico 
di deposito bancario proposto da noi. 

c) In ultimo, il rapporto è considerato ancora come 
un deposito irregolare, e questo a sua volta è riconosciuto 
come una sottospecie del deposito, sebbene con divergenze 
ed incertezze, che dipendono da particolari condizioni del 
diritto, quali il divieto canonico delle usure... 

In generale va conchiuso che l’organizzazione del com- 
mercio bancario e particolarmente dei depositi si presenta 
già abbastanza evoluta e non diverge profondamente dal 
l'assetto raggiunto ai nostri giorni; la qual cosa impone 
di avvalersi dell'esperienza del passato come di un punto 
di ragguaglio nella soluzione delle questioni molteplici, che 
possono sorgere nella vita moderna, e conferisce un valore 
eminentemente pratico ai risultati, a cui si perviene colla 
indagine storica. 








(1) Gfr. Goppa-ZuccarI, op. ult. cit., pag. 50-51, 58 e seg. 
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Sommario: I. StRUTIURA TECNICA: 31. Funzionamento pratico odierno: 
A) a) dei depositi semplici rimborsabili @ vista, — 32. d) dei depositi sem- 
plici rimborsabili dopo preavviso, — 33. c) dei depositi semplici a scadenza 
Jissa. Im particolare i buoni fruttiferi: — 34. B) dei depositi in conto cor- 
rente: a) Concetto fondamentale. — 35. 0) Modalità, interessi, documenti. 
— 36. C) 4) dei depositi a risparmio, — 37. D) ed a piccolo risparmio. — 
SS. Le così dette cassette automatiche di risparmio. — 89. Il così detto 
salvadanaio. — 40. L'impiego dei depositi pecuniarî ad uso da parte 
delle banche : la riserva. — Il. FUNZIONE ECONOMICA: 41. A) I depositi 
semplici dal lato economico: a) I depositi semplici rimborsabili @ vista: 
sono fatti unicamente a scopo di sicurezza, conservandone integra la 
disponibilità. — 42. Necessità conseguenziale da parte delle banche di 
avvalersene in impieghi prudenti e liquidi : il valore pratico del concetto 
della liquidità delle banche. — 45. 0) I depositi semplici a scadenza fissa: 
sono fatti a scopo d’impiego duraturo, e perciò le banche hanno largo 
campo di usufruirne. — 44. e) I depositi semplici rimborsabili dopo pre- 
avviso : occorre distinguere i preavvisi lunghi dai brevi. Nel secondo caso 
si rientra nell’àmbito dei depositi semplici « vista; nel primo in quello 
dei depositi semplici a scadenza fissa. — 45. B) I depositi în conto corrente? 
sono fatti anch'essi a scopo di sicurezza, conservandosene integra la dispo- 
nibilità, ed inoltre assicurano al depositante il disimpegno del servizio di 
cassa e la regolarizzazione degli obblighi reciproci delle parti in base a 
saldi periodicamente eseguiti. — 46. C) I depositi « risparmio ed a piccolo 
risparmio: in generale rientrano nell’àmbito dei depositi semplici a scadenza 








fissa, pur avvicinandosi talora ai depositi semplici rimborsabili a vista o 
dopo breve preavviso, e differendo da tutti in conseguenza della loro fun- 
zione etica. 


31. A) (1) Nel commercio bancario moderno i depositi 
pecuniarî semplici presentano una grande varietà di strut- 
tura, specialmente per quel che ha riguardo all’epoca dei 
rimborsi. 


(1) I depositi pecuniarî semplici, salvo quella forma che è docu- 
mentata dai c. d. buoni fruttiferi, non sono molto diffusi negli Stati 
moderni, e specialmente nel nostro. Sul loro funzionamento pratico 
presso le banche italiane v. le scarse citazioni, che ci è riuscito pos- 
sibile fare. Riguardo alle banche francesi abbiamo attinto le notizie 
che esponiamo dagli Statuti e dai Regolamenti speciali della Banque 
de France, del Orédit Lyonnais, del Comptoir d’ Escompte, della Société 
Générale Prancaise..., e inoltre da TOoRQUEBIAU, Op. cit., passim; FROBERE, 
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a) Il cliente può, anzitutto, conservare la disponibilità 
dei capitali rimessi, avere cioè il diritto di chiederne il 
pagamento ad nutum: si hanno allora i c. d. depositi semplici 
a vista. 


De Vorientation actuelle de Vactivité des banques de dépòt en Angleterre, 
en Allemagne et en France, pag. 129 e seg., Paris 1903; BoveR-FRAISSE, 
La Banque de France et ses principales operations, pag. 96 e seg., 
Paris 1903; Savous, Les banques de dépòt, pag. 37 e seg., DI e seg.; 
LeBrau, La Banque de France. Ses operations, son organisation, passim, 
Paris 1911; HecEMANN, Die Entwickelung des franzòsischen Grossbank- 
betriebes, pag. 65 e seg., Munster i. W. 1908. — Riguardo alle banche 
tedesche cfr. Dresdaner Bank in Berlin, Bedingungen fiùr den Geschàfts- 
verkehrmit den Wechselstubenund Depositenkassen; Bayer. Vereinsbank, 
Beding. film den Bar-Depositen-Verkehr und die Scheck-Konti; Pfal 
zische Bank in Ludwigshafen a. Rh., Beding. der Spar- und Depositen- 
kasse-Abteilung....., ed anche FroBERT, Op. cit., pag. 64 e seg.; MorLom, 
Banque de V Empire d'Allemagne (Reichsbank). Son organisation, ses 
operations, passim, Dijon 1911; Strauss, Unser Depositengeld-System, 
passim, Frankfurt 1892; WeBeR, Depositenbanken und Speculations- 
banken cit., passim; WARSCHAUER, Das Depositenbankmesenin Deutschland 
mit besonderer Bericksichtigung der Spareinlagen in Jahrb. f. National 
okonomie u. Statistik, III S., XXVII, 1904, pag. 433 e seg.; Burr, op. cit., 
pag. 8 e seg.; ProrBsr, Die Grundlagen unseres Depositen- und Scheck- 
mesens, pag. 26 e seg., Jena 1908; RauctHAUPI, Das Depot- und Depo- 
siten-Geschift unter besonderer Beriicksichtigung des zivilen Schutzes 
der Gliubiger, pag. 26 e seg., Heidelberg 1909; LrimweR (F.), op. cit., 
pag. 449 e seg.; LansBura, Depositen und Spargelder, passim, Berlin 
1910. — Riguardo alle banche inglesi, scozzesi ed americane cfr. gli 
Statuti edi Regolamenti speciali della Bank of England (Banca d' Inghit 
terra), della London and Westminster Bank, della London Joint Bank, 
della Royal Bank of Scotland ....., ed anche FROBERT, Op. cit., pag. 8 e seg, 
32 e seg.; SAvous, op. cit., pag. 57 e seg., 117 e seg.; SCHNAPPER, Op. cit., 
pag. 17 e seg., 48 e seg.; JArFÉ (B.), Die Arbeitstheilung im englischen 
Bankresen, pag. 16 e seg., 25 e seg., 30 e seg., Heidelberg 902; SruBBE, 
loc. cit., pag. 187 e seg., 1262 e seg.; Wire (H.), Money and Banking, 
passim, Boston 1902; Fisxe (A. K.), The modern Bank, passim, London 
1904; GLeveLAND (F. A.), The Bank and the Tresaury, passim, London 
1905. — Riguardo alle banche spagnuole cfr. Banco de Espana, Esta- 
tutos 10 dicembre 1900 e Regolamento 5 genn. 1901 (in BenIro-RupIGER, 
Das Handelsrecht, Wechselrecht, Konkursrecht und Seerecht von Spanien 
in Die Handelsgesetze des Erdballs begr. von BoRrcHARD®T, 33 ediz., 
vol. VII, pag. 331 e seg.); riguardo alle banche russe e finlandesi 
cfr. Banca di Stato Russa, Statuto (in KLIBANSKI, Das Handelsrecht..... 
Russland in Die Handelsgesetze des Erdballs begr. von BorcHARD®T, 
vol. IX, pag. 303 e seg., Berlin 1906); Banca Finlandese, Statuto 
27 giugno 1878 (loc. ult. cit., pag. 84 e seg.); CLaus, Das russische 
Bankwesen (aus Staats- und sozialmissenschaftliche Porschungenherausg. 
von ScaMOLLER u. SERING, fasc. 131), pag. 51 e seg., Leipzig 1908; — 
riguardo alle banche giapponesi cfr. in ultimo Kia, Das Bankmwesen 
Japans, pag. S9 e seg., Leipzig 1908. 
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Presso alcune banche, ad esempio presso la Banque de 
France (dove prendono il nome di comptes de dépòt propria- 
mente detti) (1) e la Royal Bank of Scotland, ed in genere 
presso le banche scozzesi, essi rappresentano partite inva- 
riabili, importano cioè l’obbligo di ritirare în una sola volta 
l’intiera somma versata, che non deve essere inferiore a un 
determinato limite minimo (2). In tal caso l’Istituto rilascia 
una ricevuta, che è intrasmissibile, verisimilmente per non 
aumentare le probabilità di domande di rimborso (3), e che 
deve esibirsi quietanzata per ottenere il rimborso medesimo. 
L'operazione non sempre è fruttifera, giacchè se le banche 
scozzesi accordano un interesse inferiore dell’1!/,°/, al tasso 
di sconto della Banca d'Inghilterra, e quindi abbastanza 
elevato (4), viceversa la Banque de France non ne corri- 
sponde alcuno (5). 

Di regola, però, il negozio non si instaura e non si risolve 
in unico tratto, bensì dà luogo a più versamenti e rimborsi 
successivi. Anche allora l’Istituto stabilisce un minimum sia 
per la prima rimessa che perle ulteriori (6), e paga al depo- 
sitante un interesse (7), purchè le somme non siano ritirate 
per un dato numero di giorni (8); ma non sempre gli rico- 
nosce la piena disponibilità delle somme medesime: anzi, 


(1) Gfr. Sarous, op. cit., pag. 39. 

(2) Ad es., presso la Banque de France questo limite è di lire 5000 
a Parigi, e di lire 2000nelle succursali. Cfr. BoyeRr-FRAISSE, op. cit., pag. 97. 

(3) Cfr. BoveR-Frarsse, loc. ult. cit. — Al medesimo scopo lo Sta- 
tuto della Banca di Stato Russa (art. 153) stabilisce che « i documenti 
rilasciati dalla banca sono nominativi soltanto pei depositi a vista » 
(cfr. KLIBANSKI, loe. cit., pag. 304). 

(4) Cfr. qui Savous, op. cit., pag. 320, ed anche FROBERT, Op. cit., pag. 35. 

(5) Cfr. BovER-FRAISSE, op. cit., pag. 102. 

(6) Ad es., presso le banche inglesi è ordinariamente di 10 sterline 
(cfr. Burr, cp. cit., pag. 11, nota 2), presso la Bayer. Vereinsbank (n. 1) 
di 100 Mk., presso la Dresdner Bank (n. 1) di 100 Mk. per la prima 
rimessa e di 30 Mk. per le rimesse ulteriori... 

(7) Questo è sempre inferiore del 2 °/, al tasso di sconto (cfr. RAUCH- 
HAUP®, Op. cit., pag. 30) e naturalmente non è elevato. Ad esempio, è 
del 2 °/, presso la Bergisch-Mirkische Bank (cfr. Burr, op. cit., pag. 12); 
dell’ °/, presso la Banca di Stato Russa (cfr. OBst, Banken und Bank- 
politik, pag. 192, Leipzig 1909)..... 

($) Ad es., questo limite è di 8, 14, 15..... giorni presso le banche 
tedesche (cfr. Pfàlzische Bank, S 3; Dresdner Bank, n. 1; LemrNner (F.), 
op. cit., pag. 456 e 459), di un mese presso le banche scozzesi (cfr. SAYOUS, 
op. cit., pag. 58-59 e 320)..... 
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non di rado, prescrive che al di là di un certo ammontare 
egli non possa chiederne la restituzione senza avergliene 
data notizia preventiva. 

32. b) Sorge in tal modo la forma del deposito semplice 
rimborsabile dopo preavviso, forma che non solo può essere 
il risultato di una limitazione regolamentare delle facoltà 
del depositante nei depositi a vista, bensì costituire addirit- 
tura l’oggetto di una speciale convenzione fra le parti sin 
dal momento in cui il negozio è conchiuso: questa conven- 
zione appunto caratterizza i Depositen mit Kiindigung delle 
banche tedesche. In entrambi i casi l’effetto è unico, ma ne 
sono diverse la genesi e la portata, giacchè, se nel primo 
non si va mai al di là di uno o due giorni od, al massimo, 
di una settimana (1), nel secondo, invece, si raggiungono 
ordinariamente i sei mesi (2) e non di rado l’anno (3). 

Anche in questo genere di depositi i singoli versamenti 
debbono rispettare un minimum, che talora è in ragion 
diretta del termine di preavviso (4). L'Istituto, di regola, cor- 
risponde un interesse, che decorre dal giorno feriale succes- 
sivo a quello dell’operazione (5), e che è più alto di quello 
accordato nei depositi a vista e varia in rapporto alle con- 
cessioni di tempo fatte dal cliente: così nei depositi rimbor- 
sabili dopo preavviso di sei mesi raggiunge una misura, che 
è uguale circa al doppio della misura raggiunta nei depositi 
rimborsabili dopo preavviso di un mese (6). Va notato che, 
per somme forti e preavvisi relativamente lunghi, le banche 
tedesche sogliono pattuire l’interesse volta per volta ed in 
un tasso più elevato dell’ordinario (7). 


(1) Gfr. Savous, op. cit., pag. 59. 

(2) Gfr. Dresaner Bank, n.1, ed anche LetreNER (F.), op. cit., p. 454 e 459. 

(3) Gr. Pfélz. Bank, S 2. Anche la Banca di Stato kussa stipula 
preavvisi di un anno. Gfr. Ossr, op. cit., pag. 192. 

(4) Così presso la Pfalz. Bank ($ 2) è di 100, 500 e 1000 Mk., secondo 
che il preavviso è di 1 mese, 3 e 6 mesi o di un anno. 

(5) Cfr. Pfole. Bank, $3; Dresdner Bank, n. 1....., ed anche LetrNER(F.), 
op. cit., pag. 453. 

(6) Ad. es., presso la Bergisech-Mérkische Bank nei depositi rimbor- 
sabili dopo preavviso di 1 e 6 mesi l’interesse è rispeltivamente del 91/, 
e del 4°. Cfr. Burn, loc. ult. cit., ed in generale WARSCHAUER, loc. cit., 
pag. 431; RaucaHaUPT, loc. ult. cit. 

(7) Così, ad es., la Dresdner Bank (n. 1) per depositi superiori ai 
30:000 Mk.: così pure la Konigliche Seehandlung 0 Preussische Staatsbank 
(cfr. Lerner (F.), op. cit., pag. 460). 
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Il negozio è documentato da un particolare libretto, che 
figura sotto nomi diversi (1); è distinto da un numero pro- 
gressivo e contiene il nome del depositante, la somma ver- 
sata, le condizioni d’affare...; su di esso vengono annotati 
gli ulteriori versamenti ed i rimborsi eseguiti dalla banca (2). 

33. c) Però, non di rado, le parti convengono esplicita- 
mente che la restituzione abbia luogo in un’epoca certa : 
questo per i depositi a scadenza fissa propriamente detti. 
Essi formano partite invariabili, al pari dei depositi a vista 
delle banche scozzesi; onde non sono consentiti posteriori 
versamenti che in partite distinte, nè rimborsi parziali, ed il 
rapporto si inizia e si risolve in unico tratto. Comportano 
un termine che varia da un minimum di pochi mesi ad un 
mazimwn di parecchi anni (3), ed hanno per oggetto somme 
superiori alle cento lire (4). I depositanti lucrano un inte- 
resse, che è più forte di quello accordato per le altre specie 
di depositi e che aumenta in ragion diretta della dilazione 
data alla banca (5). 

Come documenti del negozio non si rilasciano dei libretti 
ordinarî, bensì dei buoni fruttiferi, cioè dei titoli mediante 1 
quali l’Istituto si obbliga a restituire la somma ricevuta al 
termine pattuito con l'aggiunta degli interessi (6). Questi 


(1) Ad es., sotto il nome di Recknungsbuch presso la Dresdner Bank 
(n.2), di Einlagebuch presso la Pfàlz. Bank ($ 7). 

(2) Cfr. Dresdner Bank, n. 2; Pfilz. Bank, SS 7 e seg. 

(3) La Banca Commerciale Italiana (Operazioni e servizî diversi della 
Sede di Napoli, Foglioréclame in data 1° marzo 1909) riceve depositi 
a scadenza fissa per periodi da 3 a 5 mesi, da 6 a 11, da 12 a 23, ed anche 
oltre i 2 anni; le banche francesi per periodi da 12 a 23 mesi, da 2 anni 
a 47 mesi eda 4 a 5 anni (cfr. SAvous, op. cit., pag. 60, nota 2). 

(4) Cfr. qui SAayous, loc. ult. cit., ed anche KLEINwAERCHTER, Lekirbuceh 
der Nationalòkonomie, 2* ediz., pag. 372, Leipzig 1909. 

(5) La Banca Commerciale Italiana paga l'interesse netto del 2 ®/, °lo 
da 3a 5 mesi, del 3% da 6 a 11 mesi, del 3 1/,%/ da 12 a 23 mesi, dell 
3! da 2 anni in su; la Società Bancaria Italiana il 3 %, fino a 
3 mesi, il 3 1/,°/ fino a 6 mesi, il 4 °/, fino ad un anno, il 4/5 % fino a 
18 mesi (cfr. qui La Finanza Italiana, 14 gennaio 1911, pag.I e VIII). 
La Société Générale Francaise corrisponde un interesse più tenue, e cioè 
del 2 0/, da 12 a 23 mesi, del 21/5 °/ da 2 anni a 47 mesi, del 3.4/,% da 
4a 5 anni (cfr. Savous, loc. ult. cit.). Sul tasso accordato dal Comptow 
d'Escompte cfr. ToRQUEBIAU, Op. cit., pag. 111-112; su quello del Crédit 
Lyonnais e della Bergisch-Mirkische Bank cfr. HEGEMANN, Op. cit., pag. 66. 

(6) Cfr. FrancHI, Manuale, vol. I, n. 76, pag. 148-149; Bruno, Con- 
tratto di deposito commerciale in Digesto Italiano, vol. TX, P. II, pag. 155, 
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titoli sono conosciuti in tutti i paesi, sebbene con nomi di- 
versi (1); sono rigorosamente nominativi (2), od anche all'or- 
dine o al portatore (3). Debbono contenere la data del 
versamento e quella della scadenza, l'ammontare del capitale 
rimesso, la ragione degli interessi ed, ove siano nominativi 
‘o all'ordine, anche il nome del depositante. Il rimborso si 
‘opera solo dietro presentazione del buono quietanzato dal 
titolare o da chi ne ha la legale rappresentanza, o dal 
portatore, secondo i casì (4). 

34. B) a) I depositi èn conto corrente (5) hanno una strut- 
tura affatto diversa da quella dei depositi semplici. 


Torino 1898-1901; Vivanme, Istituzioni di diritto commerciale, 9 ediz., 
pag. 257, Milano 1909. 

(1) Im Francia sono detti bons è éehéance fire (cfr. SAvous, op. cit., 
pag. 60) o bons de caisse (cfr. Lavus, Dépòt in Dictionnaire du commerce, 
de l’industrie et dela banque, vol. I, pag.1184, Paris, Guillaumin et C., éd.): 
in Isvizzera obligations (cfr. SAvous, loc. ult. cit.); in Germania Deposi- 
talscheine, Depositscheine (cfr. WAHL, Traité théorique et pratique des 
titres au porteur, vol. I, n. 309, pag. 235, nota 4, Paris 1891; NEUMANN- 
HoreRr, op. cit., pag. 29) od anco Kassenscheine (cfr. KILFINWAEGHTER, 
‘0p. cit., pag. 371, ed anche SrrInER, Zur Geschichte der Wiirtember- 
gischen Vereinsbank in Schmoller's Jahrbiicher, XXIX, 1905, pag. 121 
e 199); in Inghilterra deposit notes for money or for goods 0 bank deposits 
receipts (ctr. WaHL, loc. cit., n. 438, pag. 309, nota 1). 

(2) Così in Italia. Gfr. Vipari, Corso, vol. IV, n. 3925; Bruno, loco 
ult. cit. 

(3) Così in Francia (ctr. Wan, loc. cit., n. 438, pag. 309, ed anche 
HEGEMANN, op. cit., pag. 65). La forma al portatore è molto diffusa in 
Inghilterra (cfr. WaxL, loc. ult. cit.) e vietata in Isvezia (cfr. art. 1S 
legge 19 novembre 1886 sulle società bancarie per azioni, tradotta in 
francese in Annuaire de législation étrangère, XVI, 1886, pag. 597). 
In Germania, poi, le Depositalscheine della Reichsbank presentano una 
particolarità, in quanto che sono nominative, ma, in forza del Rego- 
lamento dell’Istituto e di una clausola scritta sul titolo, sono altresì 
intrasmissibili (cfr. Want, loc. cit., n. 309, pag. 225, testo ed autori 
citati a nota 5). 

(4) Gfr. art. 4 e 5 R. Decreto 23 aprile 1881, n. 168. Cfr. pure GARELLI, 
loc. cit., pag. 967-968; Vipari, loc. ult. cit. 

(5) Sul funzionamento pratico dei depositi in conto corrente presso 
le banche italiane cfr. Banco di Napoli, Regolamento generale, appro- 
vato con R. D. 2 agosto 1908, n. 529; Banco di Sicilia, Regolamento 
generale approvato con R. D. 2 agosto 1908, n. 615, ed inoltre i Rego- 
lamenti speciali della Banca Commere. Italiana, del Banco di Roma, 
del Credito Italiano ..... e MAGRI, Il conto corrente bancario in Rivista 
dir. comm. 1905, I, pag. 89 e seg. — Riguardo alle banche francesi, 
abbiamo attinto le notizie, che esponiamo, dagli Statuti e dai Regola- 
menti speciali della Banque de Prance, del Crédit Lyonnais, del Comptoir 
d'Escompte, della Société Générale....., e inoltre dagli autori e loc. citati 


5 — La Luwra, Z depositi bancari. 
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In forza di una convenzione preliminare, essi vengono 
costituiti non solo da versamenti in denaro fatti dal cliente, 
bensì anche dall'importo di titoli (cambiali, checks, coupons...) 
consegnati per l’incasso (1), e, d’altra parte, il cliente mede- 
simo può disporre delle somme per mezzo di checks (onde il 
nome di Scheck-Konto dato in Germania al negozio), tratti a 
favore suo o di terzi e fornitigli di regola dalla banca (2), in 
numero variabile (3). Questa, dunque, funge come cassiere 
del cliente, ed esegue in nome e per conto di lui riscossioni 
e pagamenti (4), esplicando a suo favore un'attività e assu- 
mendo degli obblighi, che trascendono l’attività esplicata e 
gli obblighi assunti nei depositi semplici. In sostanza si 
tratta di un vincolo più complesso e più largo, e di natura 


personale, fiduciaria: il che spiega come gli Istituti di cre- 


dito non vi ammettano chiunque, ed inoltre procedano con 
grandi cautele. È noto che la Banque de France prescrive 
una domanda controfirmata da tre persone, che garentiscano: 
pel richiedente (5), mentre le banche tedesche si riservano il 
diritto di respingere le richieste d’apertura del conto senza 


retro pag. 60-61, nota 1. Riguardo alle banche tedesche cfr. Reichsbank, 
Allgemeine Bestimmungen iber den Geschàaftsverkehr, 482 ediz., Dez. 
1910, VIII) Giroverkehr; Dresdner Bank, Beding. f. d. Geschàftsverkehr 
mit den Wechselstuben und Depositenkassen; Xgl. Bayer. Bank, Beding. 


f. verzinsliche Geldanlagen auf Scheck Konto, Niirnberg, 3 nov. 1909; 


Bayer. Hypotheken- und Wechsel-Bank, Bestimmung. f. d. verzinslichen 
Scheckverkehr, Miinchen, aprile 1908; Bayer. Handelsbank, Beding. f. 
d. Scheckverkehr: Minchener Industriebank, Bestimmung. f. d. Scheck- 
verkehr; Bayer. Vereinsbank, Beding. f. d. Bar-Depositen-Verkehr und 
die Scheck-Konti....., e gli autori e loc. citati retro pag. 61, in nota. — 
Riguardo alle banche inglesi, americane, spagnuole, russe e giapponesi 
cfr. anche gli autori e loc. cit. retro pag. 64, in nota. 

(1) Cfr. MaGRr, loc. cit., pag. 90-91, ed anche Kgl. Bayer. Bank, n. 2; 
Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 2; Bayer. Handelsbank, n. 4; Mimnch. 
Industriebank, n. 1..... 

(2) Cfr. Banco di Napoli, art. 202; Banco di Sicilia, art. 188; 
Reichsbank, n. 4; Dresdner Bank, n.2; Kgl. Bayer. Bank, n. 6; Bayer. 
Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 5; Bayer. Handelsbank, n. 6..... 

(3) D’ordinario, sono dieci o venti (cfr. Vivante, Trattato, vol. III, 
n. 1391), ma possono essere di più: ad es., la Reichsbank (n. 7) ne: 
rilascia almeno cinquanta. 

(4) Va notato che la Dresdner Bank (n. 9), su richiesta avanzata 
con anticipo di due giorni, paga per conto dei depositanti le imposte: 
comunali. 

(5) Cfr. LermNER (F.), op. cit., pag. 181. 
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addurne i motivi (1) e di sciogliere in ogni.tempo il contratto 
conchiuso (2). Per le donne maritate esigono altresì l’autoriz- 
zazione del marito (3). 

Le varie operazioni d’incasso e di pagamento formano 
le partite del conto, e per una ulteriore convenzione inter- 
venuta fra le parti sono compensate di periodo in periodo, 
di regola alla fine di ogni semestre (4) e talora alla fine di 
ogni anno (5). Questa convenzione, che rappresenta l’ele- 
mento più caratteristico del deposito in conto corrente (6), 
è il risultato di una vecchia pratica del mondo commer- 
ciale, che abbiamo già riscontrata nelle età più antiche ed 
a cui si sono riconnesse grado a grado conseguenze par- 
ticolari. Sui registri, quadri viventi delle relazioni non iso- 
late, ma costanti, di una Gasa colla sua clientela, si prese 
l’abitudine di scrivere da un lato le somme consegnate in 
deposito o di cui la banca si trovava creditrice ad un titolo 
qualsiasi, e dall’altro quelle che si erano versate al cliente 
o, dietro suo ordine, a un terzo, — nel foglio dell’Avere le 
somme che alimentavano il conto, nel foglio del Dare quelle 
che tendevano a estinguerlo. Non essendo più ciascuna 
operazione regolata separatamente, il conto venne a formare 
per la sua durata un tutto abbastanza omogeneo nella 
sua eterogeneità, ed, una volta chiuso, sostituì sempre più 
nettamente a debiti e crediti multipli un saldo (7). 


(1) Cfr. Kgl. Bayer. Bank, n. 1; Bayer. Hyp.- w. Wechsel-Bank, n. 1; 
Bayer. Handelsbank, n. 1 ..... 

(2) Cfr. Kgl. Bayer. Bank, n. 1; Bayer. Hyp- u. Wechsel-Bank, n. 1; 
Bayer. Handelsbank, n. 20; Bayer. Vereinsbank, n. 1. 

(3) Cfr. Kgl. Bayer. Bank, n. 3; Bayer. Hyp.- u.Wechsel-Bank, n. 1; 
Bayer. Handelsbank, n. 2; Bayer. Vereinsbank, n. 4. 

(4) Cfr. Kgl. Bayer. Bank, n. 4 e 19. 

(5) Cfr. Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 3. 

(6) Non basta, dunque, affermare che il deposito in conto corrente 
è caratterizzato dalla convenzione preliminare che esso sia costituito 
non solo da versamenti in denaro da parte del cliente, ma anche ind 
rettamente dall’importo di valori da lui rimessi all’incasso, e che 
inoltre l’obbligo del bawchiere di restituire i fondi ricevuti in deposito 
debba essere adempiuto sia con versamenti effettivi, sia anche in modo 
indiretto con l’esecuzione di pagamenti per conto del cliente (così 
MaGrI, loc. ult. cit., ed anche Tincani, loc. cit., pag. 281, nota 8). Nel 
senso del testo cfr. Burr, op. cit., pag. 1-2; KREMER, loc. cit., pag. 138 
e seguenti. 

(7) Cfr. Savous, op. cit., pag. 41. 
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35.0) Anche nei depositi in conto corrente è imposto un 
minimo per il primo versamento, che è variabile da una 
banca all’altra (1). I rimborsi, ordinariamente, hanno luogo 
a vista: ma soggiacciono a limiti, nel senso che non possono 
essere inferiori ad un ammontare determinato (2), ed, ove 
superino una certa somma, sempre elevata (3), è richiesto un 
preavviso, il quale di rado va oltre i due giorni (4), pur ridu- 
cendosi spesso ad un giorno solo (5)* e salendo in via 
sporadica a cinque giorni (6). 

Su questi affari le banche o non corrispondono interessi 
(così, ad esempio, la Banque de France (7), la Reichsbank (8), 
la Banca d'Inghilterra e le Joint stock Banks di Londra (9)), 
o li corrispondono in misura tenuissima (così, ad esempio, 
le banche italiane (10) e la maggioranza delle banche te- 
desche (11)). Giò dipende dalla doppia circostanza che il 
cliente conserva la piena disponibilità delle somme e che 


(1) Ad es., è di 50 Mk. presso la Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank 
(n. 2), di 100 Mk. presso la Kgl. Bayer. Bank (n. 5) e la Bayer. Vereins- 
bank (n. 1); di 500 Fr. presso la Banque de France (cfr. LetrNeR (P.), 
op. cit., pag. 181-182)..... 

(2) Ad es., il Banco di Napoli (art. 207) ed il Banco di Sicilia 
(art. 192) non ammettono rimborsi minori di lire cento. 

(3) Ad es., di 50.000 Mk. presso la Bayer. Hyp- u. Wechsel-Bank 
(n. 5), di 30.000 Mk. presso la Dresdner Bank (n.2) e la Bayer. Han- 
delsbank (n. 10), di 20.000 Mk. presso la Mineh. Industriebank, di 
10.000 Mk. presso la Bayer. Vereinsbank (n. 4), di 40.000 lire presso la 
Banca Commerciale Italiana...... 

(4) Cfr. Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, n.5; Bayer. Vereinsbank, n.4. 

(5) Cfr. Kgl. Bayer. Bank, n. 10; Dresdner Bank, n. 2; Minchener 
Industriebank ...... 

(6) Ad es., presso il Banco di Napoli (art. 208), che richiede in gene- 
rale un preavviso di cinque giorni, consentendo però nella specie rim- 
borsi senza preavviso con le norme ed entro i limiti stabiliti dal 
Consiglio d’Amministrazione; presso la Banca Commerciale Italiana 
per una nuova categoria di conti correnti liberi al 2.8/,%;, ora istituita 
(1° maggio 1912) e per le somme maggiori di lire 10.000 

(7) Cfr. Bover-FRAISSE, op. cit., pag. 102. 

(8) Reichsbank, n. 10. 

(9) Gfr. Savous, op. cit., pag. 306-307; Jarprg (R.), Die Arbeitstheilung 
im englischen Bankresen, pag. 28. Anche il Banco de Espania non dà 
interessi. Cfr. art. 659 Regol. in BenITo-RipIGER, loc. cit., pag. 349. 

(10) Banco di Napoli, Banco di Sicilia, Banca Commerciale Ttaliana 
Banco di Roma...... i 

(11) Cfr. Dresdner Bank, n. 1; Kgl. Bayer. Bank, n. 10; Bayer Hyp.- 
u. Wechsel-Bank, n. 4; Bayer. Handelsbank, n. 5; Bayer. Vereinsbank, 
maglie 
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l’Istituto esplica a suo favore una certa attività ; onde l’inte- 
resse, se pur è dovuto quale corrispettivo dei beneficî deri- 
vanti alla banca dall’uso di fatto dei depositi, deve però 
essere computato in maniera da coprire le spese occasiona- 
tele dalla tenuta di libri... e da lasciarle un compenso per 
l’opera prestata. Opera che, d’altronde, viene spesso remu- 
nerata a parte a titolo estraordinario; così, ad esempio, le 
banche tedesche, sebbene dichiarino esplicitamente che il 
conto è libero da provvigione (1), tuttavia ne reclamano una 
«im Falle besonderer Miihewaltung » (2). 

In ogni caso, è solito stipulare che le somme versate 
dai correntisti divengano fruttifere subordinatamente ad 
un minimo di giacenza (di regola due settimane) (3), ed a 
cominciare dal giorno successivo alla data effettiva della 
rimessa, e che, viceversa, l’interesse cessi di decorrere dal 
giorno, che precede immediatamente quello in cui avviene 
il ritiro delle somme (4). Va anche notato che non di rado 
intervengono fra le parti convenzioni speciali, per motivi di 
convenienza reciproca. I ricchi capitalisti, la cui enorme 
corrente di affari permette di realizzare beneficî più frequenti 
e più notevoli, sono generalmente trattati in modo assai van- 
taggioso: « fra i deboli ed i forti — osserva argutamente il 
Sayous (5) — c'è sempre un vero abisso ». Pertanto si accorda 
loro un interesse più elevato; il che conferma come il depo- 
sito in conto corrente abbia natura personale e come, d'altro 
lato, le banche mirino a trarre un lucro dalla prestazione 
del servizio di cassa. 

Al momento dell’apertura del conto l’Istituto rilascia al 
depositante un libretto, a cui nella pratica inglese si è dato 
il nome di pass-book (6), e che da noi è chiamato libretto di 
conto corrente. È distinto col numero d'iscrizione del conto, 


(1) Gfr. Kgl. Bayer. Bank, n. 1; Bayer. Handelsbank, n. 3 ..... 

(2) Cfr. Bayer. Hyp.- vu. Wechsel-Bank, n.6; Bayer. Handelsbank, n.7. 

(3) Così Dresdner Bank, n. 1; Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 4; 
Bayer. Handelsbank, n.5... — Tale minimo può anche essere inferiore: 
ad es., è di 10 giorni presso la Xgl. Bayer. Bank (n. 11). 

(4) Cfr. Banco di Napoli, art. 212; Banco di Sicilia, art. 197; Kgl. 
Bayer. Bank, n. 11; Bayer. Handelsbank, n. 5..... 

(5) Savous, op. cit., pag. 42. 

(6) Cfr. Savous, op. cit., pag. 46. In Germania è chiamato, invece, 
Rechnungsbuch (cfr. Dresdner Bank,n.2), Contra- o Gegenbuch (cfr. Bayer. 
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porta le indicazioni del nome e cognome del correntista 0 
della denominazione della ditta o ente (1), nonchè della data 
di emissione... (2). Tanto il primo versamento che i suc- 
cessivi vi sono annotati dagli impiegati della banca; i rim- 
borsi sono annotati dallo stesso correntista (3). Conte- 
nendo il quadro esatto di tutte le operazioni di introito ed 
esito, il pass-book, dunque, forma nelle mani dei clienti un 
esposto preciso della loro situazione, esposto che determi- 


nerà o meno un aumento delle loro disponibilità, secondo 1 
casì (4). 


36. C) a) I depositi @ risparmio (5) comportano per 
ciascun versamento un limite minimo inferiore a quello 
prescritto per.le altre operazioni di deposito (6), ma che a 
sua volta non può scendere al disotto di una determinata 
somma per ciascun giorno, nè superarla (7). 

I rimborsi vengono eseguiti a richiesta fino ad un certo 
ammontare; al di là di questo con un preavviso di parecchi 


Hyp- u. Wechsel-Bank, n. 3; Bayer. Handelsbank, n. 16) od anche 
Kontogegenbuch (cfr. Kgl. Bayer. Bank, n. 4), per alludere alla sua 
funzione di pendant dei registri bancarî. 

(1) Fra gli enti vanno compresi anche gli Istituti di credito i quali 
in alcuni paesi, come la Gran Brettagna, sogliono avere un conto 
corrente presso la banca più forte, nella specie presso la Banca 
d'Inghilterra, che in tal modo viene ad essere la banca di deposito 
delle banche di deposito. Ctr. SAYOUS, Op. cit. pag. 299: Jarrf (E.), 
op. cit., pag. 10-11. 3 

(2) Cfr. Banco di Napoli, art. 202; Banco di Sicilia, art. 194. 

(3) Cfr. Banco di Napoli, art. 204; Banco di Sicilia, art. 194: 
Kgl. Bayer. Bank, n. 4; Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 3; Bayer. 
Handelsbank, n. 16. 

(4) Cfr. Savovs, op. cit., pag. 46. 

(5) Sul funzionamento pratico dei de 
banche italiane cfr. Banco di Napoli, 
Regolam. per i depositi a risparmio; Banca Commerciale Italiana, 
Foglio-réclame citato..... — Riguardo alle banche francesi cfr. LEPEL- 
LETIER, Les Caisses d’épargne, passim, Paris 1911, ed autori ivi citati; 
riguardo alle banche tedesche, Pfale. Bank, Beding. der Spar- und 
Depositenkasse-Abteilung....., ed inoltre WarscwAUER, loc. cit., pag. 440 
e seg., e la bibliografia quivi riportata a pag. 434; LANSBURG, Depositen 
und Spargelder, passim, Berlin 1910; LerrxER (P.), op. cit., pag. 457. 

(6) Gfr. FERRARIS, op. cit., pag. 92, ed anche LEPELLETIER, Op. cit., 
pag. 53 e seg. 

(7) Ad es., il Banco di Napoli (art. 251) fissa il minimo di ciascun 
versamento in una lira ed il massimo in lire 5000: il Banco di Roma 
rispettivamente in lire 5 ed in lire 500: la Pfole. Bank ($ 2) in MK. 5 
ed in Mk. 1000...... 


positi « risparmio presso le 
Regol. gen. cit.; Banco di Roma, 
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giorni (1) ed anche di mesi (2); non di rado si impone al 
depositanti l'obbligo di un minimo di giorni di giacenza. 
Perciò i depositi a risparmio, sebbene non siano fruttiferi 
oltre dati confini (3), ricevono un interesse più alto che le 
altre specie di depositi: ad esempio, nei depositi in conto 
corrente il Banco di Roma e la Banca Commerciale dànno 
rispettivamente il 2 e 1° 1,75%; nei depositi a risparmio, 
viceversa, il 3,25 e il 2,25 % (4). Quest’interesse comincia @ 
decorrere e cessa alcuni giorni dopo l’eseguito versamento e 
prima della domanda di rimborso (5). 

Ad ogni depositante è rilasciato un libretto ed aperto 
un conto speciale sui registri della banca; tanto nell’uno 
che negli altri sono notati il primo ed i successivi versamenti, 
gli interessi maturati ed i rimborsi eseguiti (6). Il libretto 
può essere al portatore, o nominativo, ma pagabile al porta- 
tore, o semplicemente nominativo (1); si rilascia gratuita- 
mente o meno (8). I puri libretti al portatore sono rarissimi; 
per lo più assumono la formola di libretti nominativi paga- 


(1) Ad es., presso il Banco di Roma (art. 4) « j rimborsi sino a 
lire 300 si fanno il giorno stesso della richiesta; quelli eccedenti detta 
cifra, otto giorni dopo ». Presso il Banco di Napoli (art. 255) « si ese- 
guono a richiesta, purchè non eccedano lire 2000..... Trattandosi di 
somme superiori, qualora il depositante non preferisca limitare i prele- 
vamenti a lire 2000 al giorno, si eseguono dopo tanti giorni quanti ne 
‘occorrono per raggiungere la somma domandata, computati sulla base 
di 2000 lire al giorno». La Banca Commerciale concede facoltà di prele- 
vare lire 300 a vista, lire 5000 con un giorno di preavviso, lire 10.000 
con 5 giorni di preavviso, somme maggiori con 10 (giorni di preavviso). 

(2) Ad es., presso la Pfalz. Bank ($ 2) si richiede per qualsiasi 
rimborso un preavviso di tre mesi. 

(8) Per lo più oltre le lire 10.000(in questo senso cfr. Banco di Napolò, 
art. 251 cap.; Banco di Roma, Reg. cit......). Talora si eselude addirittura 
che i depositi a risparmio superino un certo ammontare, anche se riman- 
gano infruttiferi. Così il Banco di Napoli, art. 251, 2° cap., stabilisce che 
<in nessun caso il credito di ciascun libretto può eccedere la somma di 
lire trentamila, comprese le lire diecimila fruttifere ». 

(4) Gfr. qui Regolamento cit. 

(5) Ad esempio, presso il Banco di Napoli, art. 254-255: « î depositi 
diventano fruttiferi dal lunedì successivo al giorno dell’eseguito versa- 
mento, e cessano di esserlo a cominciare dal lunedì della settimana, 
nella quale è fatta la domanda ». 

(6) Cfr. Banco di Napoli, art. 252. 

(7) Art. 7 legge 15 luglio 1888, n. 5546. 

(S) Ad es., il Banco di Napoli (art. 259) lo rilascia dietro compenso 
di centesimi 50, riscossi nel caso di estinzione del conto. 
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bili al portatore. Questi sono intestati al nome del deposi- 
tante, e sotto lo stesso nome si apre il conto nei registri 
della banca ; portano un numero progressivo, corrispondente 
a quello del conto, si cedono con la semplice tradizione, ed 
il credito relativo si paga, a norma della richiesta. all’esibi- 
tore, il quale è riguardato come legittimo possessore del 
libretto (1). I libretti semplicemente nominativi sono inte- 
stati alla persona che ne fa domanda: i rimborsi vengono 
eseguiti esclusivamente ad essa o ad un suo legittimo 
rappresentante (2). 

37.6) I depositi a piccolo risparmio non rientrano nelle 
operazioni ditutti gli Istituti di credito: in Italia, ad esempio» 
vengono eseguiti dalla Banca Commerciale, ma non già dal 
Banco di Napoli e dal Banco di Roma. 

Essi comportano un minimo di versamento più basso, 
che i depositi a risparmio ordinario, ma in generale non 
inferiore a una determinata somma, del resto minima; 
non possono, d’altro canto, superare il massimo di versa- 
mento che ad ogni banca piaccia di stabilire. Sono rimbor- 
sabili a vista fino ad un certo ammontare: al di là con forti 
preavvisi. Non sono più fruttiferi oltre una data somma, 
sempre più bassa di quella stabilita pei depositi a risparmio 
ordinario ; il saggio d’ interesse, viceversa, è superiore. Ad 
esempio, la Banca Commerciale corrisponde pei depositi a 
risparmio ordinario il 2,25°/, e pei depositi a piccolo risparmio 
Ili2:75.0/7 

I libretti per questi depositi, di regola, sono nominativi, 
e si rilasciano soltanto a persone di certe categorie (operai, 
artigiani, militari ed agenti di bassa forza). A. favore di una 
stessa persona non può rilasciarsi che un solo libretto ; 
qualora si accerti il contrario, si fa la riunione dei varî 
libretti in uno, e si restituiscono, senz’aggiunta d'interessi, 
le somme che risultino depositate in eccedenza ai limiti 
regolamentari. 

38. Allo scopo di favorire l’incremento dei depositi a 
risparmio sono destinate le così dette cassette automatiche 
di risparmio. 





(1) Cfr. Banco di Napoli, art. 253. 


(2) Questa specie di libretti è ammessa da alcuni Istituti di credito, 
come il Banco di Roma, esclusa da altri, come il Banco di Napoli. 
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L'apparecchio, ideato in Italia dall’Artom (1) ed efficace- 
mente raccomandato dal Luzzatti al Congresso delle Casse 
di Risparmio tenuto a Bologna nel 1895, consiste, come indica 
il nome stesso, in una cassetta, simile esternamente ad una 
buca per lettere, dalla quale, ponendo nell’apertura supe- 
riore una moneta, ordinariamente di piccolo valore, esce 
per lo sportello inferiore un bduono-ricevuta di risparmio. 
Questo porta le seguenti indicazioni: 1° la data di decor- 
renza dell’interesse dall’epoca dell'emissione; 2° l'avvertenza 
che i buoni ritirati con monete false o fuori corso vengono 
annullati (un’îingegnosa disposizione interna permette di sa- 
pere quale buono corrisponde a ciascuna moneta introdotta); 
3° la condizione che il buono, per la necessità del controllo 
a Gui deve assoggettarsi, non è trasmissibile. 

La nuova istituzione è molto diffusa presso le nostre 
banche popolari (Banche popolari cooperative di Asti, di 
Cittanova, di Palmi...), ed anche all’estero, specialmente in 
Germania (2). 

39. Al medesimo scopo delle cassette automatiche di 
risparmio è destinato il c. d. salvadanaio. Non si tratta, 
come rileva argutamente A. Scialoja (3), del modesto pignat- 
tino di creta d’uso popolare, bensì d'una cassettina d’acciaio 
ben temprato, chiusa a chiave e munita di un congegno, 
il quale impedisce l’estrazione di ciò che viene introdotto. 

L’idea, che è sorta in America ed ha avuta attuazione 
pratica in Inghilterra ad opera delle Saving-banks di Man- 
chester e di Salfort, recentemente si è diffusa in Italia, intro- 
dotta per la prima volta (1° luglio 1906) dalla Cassa Centrale 
di risparmi e depositi di Firenze sotto il nome di « servizio 
delle cassette di risparmio a domicilio ». Per ben lumeg- 
giarne il funzionamento tecnico non sappiamo far meglio 
che riportare le norme del brevissimo Regolamento della 
medesima Cassa (4): « Art. 1. La Cassa Centrale di risparmi 
e depositi di Firenze, allo scopo di promuovere e render 


(1) Artom, Za cassetta pel risparmio, Asti 1897. 

(2) Cfr. qui Sceraroga (A.), L'offerta a persona indeterminata ed il con- 
tratto concluso mediante automatico, pag. 182-183. 

(3) ScraLoza (A.), IZ salvadanaio ed il deposito bancario in Rivista 
dir. comm., 1906, I, pag. 460. 

(4) Vedile anche in ScraLoya (A.), loc. ult. cit., pag. 460-461. 
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facile il risparmio, ha istituito il servizio delle cassette di 
risparmio a domicilio. — Art. 2. Chiunque possegga un 
libretto di risparmio sia personale di prima categoria, sia al 
portatore, che rappresenti fra capitale e frutti un credito di 
lire cinque, potrà ottenere la consegna gratuita d’una cas- 
setta di risparmio. — Art. 3. Sul libretto, di che all’art. 2, 
verrà presa nota che del credito da esso rappresentato 
lire cinque, pur continuando ad esser fruttifere, dovranno 
restare a garenzia della conservazione e della restituzione 


della cassetta. — Art. 4. All’atto della consegna della cas- 
setta verrà pure annotato sul libretto il numero della rela- 
tiva cassetta. — Art. 5. La cassetta sarà consegnata chiusa 


a chiave, e la chiave sarà ritenuta dalla Cassa, nè mai per 
qualsivoglia ragione data in mano del consegnatario della 
cassetta. — Art. 6. Quando al consegnatario piacerà che i 
risparmi versati nella cassetta siano iscritti a suo credito e 
divengano fruttiferi, recherà alla Cassa Centrale o ad uno 
dei suoi ufficìù succursali il libretto e la relativa cassetta. 
Aperta questa alla sua presenza e constatato, sempre alla 
sua presenza, il denaro versatovi, ne sarà notato nel libretto 
l’intero ammontare, che verrà dal cassiere ritirato secondo 
i modi consueti, e quindi gli verrà restituita la cassetta 
chiusa insieme al libretto. — Art. 7. Nessun accreditamento 
potrà farsi di somme versate in una cassetta sopra libretto 
diverso da quello annotato al numero di essa, a tenore del- 
l’art. 4. — Art. 8. Qualora la Cassa ritenesse necessario di 
richiedere la restituzione della cassetta entro un termine da 
assegnarsi, ne avrà il diritto, salvo da parte sua lo svincolo 
delle lire cinque di garenzia; del pari sarà sempre in diritto 
ogni consegnatario di richiedere tale svincolo, contro resti- 
tuzione della cassetta. — Art. 9. Quando la restituzione 
richiesta a tenore dell’art. 8 non si effettui nel termine im- 
posto, o quando la cassetta venisse restituita avariata, la 
Cassa avrà diritto di far sue senz'altro le lire cinque di 
garenzia. — Art. 10. Nulla è mutato di quanto dispongono 
gli art. 55 e 56 dello Statuto, e cioè che sui libretti al porta- 
tore si ricevono in uno o più versamenti sino a lire 1500; in 
quelli personali di prima categoria sino a lire 2000; che tanto 
per gli uni quanto per gli altri le restituzioni di somme non 
eccedenti le lire 50 si fanno a vista una volta per decade ». 
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Caratteristica del nuovo servizio si è, dunque, che il 
cliente non può all’atto dell'apertura della cassetta ritirare 
il denaro, che va per intiero iscritto a suo credito nel libretto; 
e che i depositi mediante cassette sono soggetti allo stesso 
trattamento dei depositi fatti nei modi ordinarî, riguardo 
a) rimborsi ..... 

40. Nei bilanci delle banche moderne i depositi rimbor- 
sabilia vista o dopo breve preavviso sono distinti nettamente 
dai depositi a scadenza fissa. 

Gli uni vengono impiegati in operazioni a breve termine, 
specie nello sconto di cambiali, che offrono il doppio van- 
taggio di essere facilmente realizzabili e di potersi cambiare 
con biglietti presso le banche d’emissione anche in periodi 
di crisi. Perciò è molto diffuso nei varî paesi, a preferenza 
in Francia ed in Germania, dove assicura un’utilizzazione 
intensissima dei depositi, procurando immediatamente ai 
negozianti ed agli industriali il prodotto della vendita delle 
loro merci ed agevolando gli affari finanziarî e di credito più 
differenti (1). Sono pure diffuse le anticipazioni su titoli o 
merci, che si fanno per un tempo non superiore ai quindici 
giorni (2), le aperture di credito (3) e gli impieghi in valori 
garentiti dallo Stato, i quali dànno modo di contare non 
solo su realizzazioni in borsa a condizioni favorevolissime, 
ma ancora su anticipi consentiti dalle banche d’emissione 
a patti abbastanza vantaggiosi (4). 

Non sono tuttavia scartati i prestiti ipotecarî, le emis- 
sioni di titoli e la partecipazione diretta alle industrie ed ai 
commerci, che immobilizzano i capitali, e quindi si addireb- 
bero meglio ai depositi a scadenza fissa (5). In quasi tutti 
gli Stati, e particolarmente in Germania, essi occupano nel- 


(1) Cfr. FrROBERT, Op. cit., pag. 10-11, 69-70, 142-143; Sayous, op. cit., 
pag. 230 e seg., ed anche FERRARIS, Op. cit., pag. 121 e seg. — Gir. inoltre 
Banco di Napoli, Statuto approvato con R. D. 2 agosto 1908, art. 6: 
Banco di Sicilia, Statuto approvato con R. D. 2 agosto 1908, art. 6. 

(2) Cfr. FERRARIS, op. cit. pag. 195 e seg.; Mayorana (G.), I dati 
statistici nella questione bancaria, pag. 65, Roma 1894; SAvous, op. cit., 
pag. 232. 

(3) Cfr. FERRARIS, Op. cit., pag. 127 e seg.; Savous, op. cit., pag. 282 
e 233. 

(4) Cfr. FERRARIS, op. cit., pag. 129 e seg.; Sayous, op. cit., pag. 233. 

(5) Gfr. Savous, loc. ult. cit.; HEGEMANN, Op. cit., pag. dI. 
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l’attività bancaria un réle considerevolissimo, sproporzionato 
riguardo a questa categoria di depositi, in maniera che so- 
stanzialmente rappresentano mezzi d’impiego dei depositi 
a vista. È noto come le banche tedesche abbiano dato largo 
ausilio ai commercianti ed agli industriali delle più floride 
regioni dell'Impero, sì da costituire la fonte della loro for- 
tuna (1), ecome non di rado abbiano creato addirittura delle 
imprese. Così lA. Schaffausenscher's Bankverein di Colonia 
ha fatto costruire per conto proprio delle fabbriche nelle 
provincie renane, e la Berliner Diskontogesellschaft ha im- 
piegato capitali enormi nella Società Popp (2). 

Ma, in ogni caso, non a tutti i depositi si procura un 
impiego, anche momentaneo, bensì si tiene in cassa del 
numerario, che è destinato a far fronte agli eventuali rim- 
borsi e che in Inghilterra ha preso il nome di riserva (reserve). 
Questa viene spesso male intesa, giacchè la si confonde 
colla riserva metallica degli Istituti di emissione, mentre 
è soltanto riserva pei debiti a vista e può essere costituita 
anche da biglietti (3). 

Il suo ammontare non è suscettibile di determinazione 
a priori: l’esperienza sola e la natura degli affari della 
banca possono segnarne la misura. Così, ad esempio, gli 
Istituti che, emettendo cartelle fondiarie ed agrarie, pagano 
interessi e rimborsano le cartelle sorteggiate a ogni dato 
periodo di tempo (un trimestre, un semestre.....) debbono 
possederne l'importo in numerario soltanto all'istante del 
pagamento degli interessi e del rimborso delle cartelle dopo 
il sorteggio; invece agli Istituti di deposito e conto corrente 
abbisogna avere giornalmente disponibile la somma, che pre- 
vedibilmente sarà richiesta (4). A questo criterio si atten- 
gono infatti le grandi banche continentali, per quanto con 
modalità varianti l’una dall’altra (5), come pure le banche 


(1) Cfr. Hecamr, Die Mannheimer Banken 1870 bis 1900, pag. 32 e seg., 
1 e seg., Leipzig 1902; FROBERT, Op. cit., pag. 69 e seg.; SAYOUS, Op. cil., 
pag. 284 e seg. 

(2) Gfr. Savous, op. cit., pag. 287. 

(3) Cfr. FERRARIS, Op. cit., pag. 288. 

(4) Cfr. FERRARIS, Op. cit., pag. 111 e seg. 

(5) Cfr. FERRARIS, op. cit., pag. 179 e seg. — In particolare sulle 
banche tedesche cfr. RaucHHAUPT, op. cit., pag. 53-54, ed anche 
WARSCHAUER, loc. cit., pag. 468-470. 
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degli Stati Uniti d'America. Vero è che qui la fusione fra i 
creditaccounis (depositi) e gli omwerdramn-accounts (aperture 
di credito) e il grandioso sistema delle girate e delle com- 
pensazioni permettono una forte riduzione dei pagamenti, 
ma nell’immenso giro degli affari il bisogno di denaro si 
presenta frequentissimo nei clienti; onde una provvida 
norma legislativa impone ad ogni banca di tenere una 
riserva in moneta legale, corrispondente nelle grandi città 
al 25 °/,, nei centri minori al 15%, dei depositi e conti 
correnti (1). 


II. 


41. A) Non tutte le specie di depositi semplici hanno il 
medesimo valore economico. 

a) Nei depositi a vista il depositante non intende tro- 
vare ai suoi capitali un impiego duraturo, bensì provvedere 
in modo più soddisfacente alla loro sicurezza. Vha un pro- 
prietario che introita le sue rendite e pel momento non può 
darvi una destinazione certa; vha un industriale che riceve 
il prezzo dei suoi prodotti e non ne ha bisogno per il paga- 
mento di macchine o salarî: questo proprietario, questo 
industriale, non ritenendo che la propria cassaforte sia 
idonea alla tutela delle somme, preferiscono affidarle ad una 
banca, e le consentono di trarne uso, purchè si dichiari 
pronta a restituirle ad ogni richiesta. In virtù di tale obbligo, 
essi, pur venendo garentiti dai pericoli di furti, incendî....., 
conservano la libera disponibilità del denaro, e quindi, ove 
si presenti l'occasione, sono in grado di avvalersene, come 
se fosse in loro mano. 

In conseguenza di ciò, a rigore, la banca da un lato non 
potrebbe investire i depositi in operazioni attive per non 


(1) Gfr. SruBBE; loc. cit., pag. 166. Nei medesimi Stati Uniti d'America 
recentissimamente il senatore ArprIcH, a nome della International 
Monetary Commission, ha presentato un Progetto di legge che mira, fra 
l’altro, all’istituzione di una Associazione Centrale di Riserva: questa 
agirebbe come la Banca d'Inghilterra (v. retro pag. 70, nota 1), ossia 
come la detentrice finale dei depositi del paese. Cfr. The project for a 
reform of American banking in Economist, 28 gennaio 1911, ed anche 
Inghilterra e Stati Uniti nel 1910 — La riforma bancaria americana în 
Riforma sociale, XXI, 1911, pag. 157-158. 





MO. . DITO è . 
Tio) Parte Prima — I depositi bancarî di denaro ad uso 


correre il rischio di mancare ai suoi impegni, e dall’altro 
dovrebbe percepire un compenso per la custodia. Ora in 
pratica, come si è visto, accade perfettamente il contrario, 
poichè non solo la banca impiega i fondi ricevuti in affari 
diversi, ma, non di rado, corrisponde anche un interesse. Ed 
il fenomeno sì spiega con facilità ove si pensi che i depo- 
siti non sono ritirati a capriccio, bensì in relazione a certe 
eventualità che un Istituto, per la sua lunga pratica e per 
la conoscenza profonda del mercato e della clientela, non 
può non prevedere (1): ad esempio, le banche scozzesi, i 
cui miliardi di depositi e conti correnti sono tutti rimbor- 
sabili a vista, conoscono bene le epoche, nelle quali i clienti 
sì presentano agli sportelli (2). Dall’ esperienza, quindi, è 
agevole fissare con relativa approssimazione la misura nor- 
male dei rimborsi, che hanno luogo in ciascun periodo del- 
l’anno: in base a tale calcolo si tiene in cassa una frazione 
dei capitali — la riserva —, e si versa il resto nella cir- 
colazione, traendone lucri non indifferenti, di cui si paga 
una parte ai clienti a titolo di interessi. Interessi i quali, 
mentre costituiscono una forte attrattiva pei depositanti, si 
risolvono anche in un mezzo eccellente di assicurare alla 
banca l’uso delle somme per un certo tempo, giacchè, decor- 
rendo dopo una o due settimane dalla rimessa, fanno sì 
che non si domandino rimborsi se non quando se ne abbia 
veramente bisogno (3). 

42. Però, com'è naturale, affinchè questa pratica non 
riesca più dannosa che utile ai depositanti, non basta che 
un Istituto di credito usi la maggiore cautela nel determi- 
nare i rimborsi normali, usufruendo dell’esperienza, allo 
scopo di avere in cassa una somma a loro adeguata — 
riserva —: occorre pure che esso si premunisca da quel che 
non è normale, dall’estraordinario, per non correre il rischio 
di mancare agli obblighi assunti: che cioè si avvalga dei 
depositi in maniera da soddisfare eventuali domande al di 
fuori della media. A. tale esigenza può corrispondere esclu- 
sivamente mercè l'applicazione della legge economica che 


(1) Cfr. GareLtI, loc. cit., pag. 961; FeRRARIS, op. cit., pag. 90; 
MAJORANA (G.), LV credito e le banche cit., pag. 478 e seg. 

(2) Cfr. Savous, op. cit., pag. 320. 3 

(3) Cfr. FERRARIS, op. cit., pag. 91; Masorana (G.), op. ult. cit., pag. 480. 
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subordina la natura delle operazioni attive a quella delle 
operazioni passive, nel caso singolo avvalendosi dei depositi 
a vista, affari prontamente realizzabili, in altri affari anche 
essi prontamente realizzabili. Si tratta, dunque, di dar loro 
impieghi, oltre che prudenti, liquidi, che mettano in grado 
di procurarsi rapidamente i fondi necessarî (1). 

Ma in fatto, come si è rilevato (2), questo criterio non 
sempre riceve applicazione rigorosa, giacchè spesso rien- 
trano nell’attività delle banche di deposito affari (partecipa- 
zione alle industrie, prestiti ipotecarî...), che immobilizzano 
i capitali per lungo tempo ed in misura considerevole. Vi 
hanno influito ragioni analoghe a quelle che in linea gene- 
rale inducono a trarre vantaggio dai depositi a vista. Si è 
notato che una persona, se avesse bisogno urgente del 
denaro, con molta probabilità non lo consegnerebbe alla 
banca. ma lo terrebbe presso di sè; perciò il deposito è a 
vista ipoteticamente e c'è sempre un intervallo fra il momento 
dell’esecuzione e quello del rimborso. D'altro lato, anche 
quando sia normale il loro ritiro quotidiano, la banca può, 
entro certi limiti, provvedervi soltanto colla riserva, giacchè 
parecchi depositi dànno luogo a girate e compensazioni e 
perciò vha un movimento di numerario nullo 0 minimo, ed 
inoltre la continuità degli incassi fornisce le somme per la 
continuità dei pagamenti (3). 

Quindi non solo la natura, bensì anche la combinazione 
dei depositi dà le norme perla scelta delle operazioni attive; 
onde alla soluzione teorica del problema viene contrapposta 
una soluzione pratica. La corrispondenza stretta delle dispo- 
nibilità alle esigibilità, sotto questo nuovo aspetto, non 
riguarda che una certa frazione, sempre notevole, delle 





(1) Si attua, in sostanza, un'applicazione particolare del problema 
più vasto della Ziguidità delle banche in genere. Cfr. in proposito l'eccel- 
lente trattazione del Savous, op. cit., pag. 219 e seg.; NeumanN-HorEr, 
op. cit., pag. 40 e seg., spec. 79 e seg.; RaucHHAUPT, Op. cit., pag. dI 
eseg.; Sp1ns, Kreditgenossenschaftenund genossenschaftliche Grossbanken, 
pag. 32 e seg., Leipzig 1909, e da ultimo Hansen, Das Problem der 
Liquiditit im deutschen Kreditbankmesen (aus Zùbinger staatsmwissen- 
schaftliche Abhandlungen, fase. 5), Stuttgart 1910, pag. 6 e seg., e la 
ricca letteratura quivi cit., specialmente a pag. 125 e seg. 

(2), V. retro, n. 40. 

(3) Cfr. FERRARIS, Op. cit., pag. 104; NEUMANN-HoFER, op. cit., pag. 60 
e seg., 68 e seg. 
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esigibilità a vista, frazione che va fissata in base ad elementi 
diversissimi, ma con sufficiente esattezza, da una parte per 
non esporsi a catastrofi e dall'altra per rendere fruttiferi i 
capitali ricevuti, nei limiti del possibile. Im tal senso va 
inteso l’obbligo della banca di servirsi dei depositi a vista 
in impieghi liquidi: è un obbligo materiato sopratutto di 
prudenti cautele e rimesso all’esperienza individuale (1). 

43. b) A differenza dei depositi a vista, i depositi a sca- 
denza fissa non sono costituiti da somme, di cui si vuole 
garentita la sicurezza, pur conservandone la disponibilità, 
ma da capitali per cui si cerca un dmpiego duraturo. Onde 
le banche, essendo obbligate alla restituzione in un’epoca 
certa, hanno maggiore libertà nella scelta degli affari, potendo 
eseguire anche operazioni di scarsa liquidità, ma più frut- 
tuose (2). 

Ciò spiega come il saggio dell’interesse corrisposto ai 
clienti sia più alto che nei depositi a vista, ed inoltre superi 
di !/3 0 di !/,°, quello che si otterrebbe in borsa, non volendo 
esporsi ad un'alea sensibile (3), e come il saggio medesimo 
varil in rapporto alla maggiore o minore lunghezza del 
termine concesso alla banca. 

44. c) I depositi rimborsabili dopo preavviso, in un esame 
superficiale, appaiono di valore economico incerto riguardo 
alle due categorie già esaminate. 

Ma la via ad una soluzione è spianata dal rilievo che in 
molti casì essi non differiscono dai depositi a scadenza fissa 
in nulla tranne che (ci sì consenta l’immagine) nell’etichetta. 
In realtà, l'obbligo di dare un preavviso di più settimane o 
di più mesi equivale bene all'obbligo di rispettare un termine 
della stessa durata: non si tratta che di un ripiego desti- 
nato a garentire alla banca il libero uso delle somme ver- 
sate (4). E poichè il depositante non può non averne 


(1) Cfr. Savous, op. cit., pag. 222-223. Per uno schema, ideale nella 
sua praticità, del modo in cui una banca di deposito dovrebbe coprire i 
fondi disponibili, cfr. lo stesso Savous, op. cit., pag. 233-234. 

(2) Gfr. GaRELLI, loc. cit., pag. 962; FERRARIS, op. cit., pag. 90-91; 
SAYOUS, Op. cit., pag. 60-61. 

(3) Gfr. Savous, op. cit., pag. 61, ed anche WEBER, op. cit., pag. 78 
e seguenti. 

(4) In questo senso perspicuamente ARrcaNnGELI, Studî di diritto 
bancario cit., pag. 21. 
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scienza, è chiaro che egli intende effettivamente eseguire un 
impiego duraturo, rimunziando alla disponibilità dei proprî 
capitali e lucrando in compenso l'interesse più alto corri- 
sposto dall'Istituto. I depositi a lungo preavviso, dunque, 
dal lato economico vanno abbinati ai depositi a scadenza 
fissa propriamente detti. Rimangono i depositi rimborsabili 
dopo breve preavviso, cioè dopo preavviso di uno o due 
giorni, e qualche volta di quattro o cinque, trattandosi di 
somme molto considerevoli: diciamo subito che essi non 
hanno natura diversa dai depositi a vista, giacchè il cliente 
intende sempre provvedere alla sicurezza dei suoi capitali, 
conservandone la disponibilità, e perciò o non riceve inte- 
ressi, o li riceve in misura non superiore a quella adottata 
pei depositi a vista. Egli non si obbliga, nè ha coscienza di 
obbligarsi a rispettare un termine fisso, bensì ad un mero 
calcolo di previdenza, a prevedere cioè il tempo in cui può 
aver bisogno di rimborsi, allo scopo di agevolare il còmpito 
della banca, mettendola in grado di avere sotto mano agli 
sportelli i fondi necessarî pei pagamenti (1). Come osserva 
bene l’Arcangeli (2), un Istituto di credito ha molte succur- 
sali; per ragioni di sicurezza e di economia non divide certo 
la riserva fra tutte, ma lascia a ciascuna una piccola dispo- 
nibilità, accentrando nella sede il grosso; ora se a qualche 
succursale vengono fatte dai depositanti domande eccezio- 
nali di ritiri, è spontaneo che la succursale si provveda del 
contante, rivolgendosi alla sede. In previsione di simili casi 
appunto si stabilisce l’obbligo di un breve preavviso. 

45. B) Anche i depositi in conto corrente non costituiscono 
un impiego di denaro, anzi sono fatti in attesa di un im- 
piego: nell’intervallo il cliente affida i suoi capitali alla banca 
per averne garentita la sicurezza, riservandosi il diritto di 
chiederne la restituzione @ vista o dopo un brevissimo pre- 
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avviso. La banca, quindi, pur traendone vantaggio (3), deve 





(1) In senso conforme, per ragioni in parte uguali ed in parte diverse, 
e di cui alcune non ci sembrano accettabili (ad es., quella che « bisogna 
interpretare largamente l’obbligo della banca di avere a disposizione il 
tantundem del versato, dandole modo di realizzare eventualmente i titoli 
di facile negoziazione », giacchè in tale maniera si diminuisce l'efficienza 
dell’obbligo stesso), cfr. ArcanGBLI, loc. ult. cit., pag. 19 e seg. 

(2) ARGANGELI, loc. ult. cit., pag. 20. 

(3) Cfr. qui GaRELLI, loc. cit., pag. 822; Nrumanx-Hor®R, op. cit., p.227. 
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procedere sempre con grande cautela ed eseguire opera- 
zioni attive liquide, che le consentano di far onore ai suoi 
Impegni. = 

Essa, però, malgrado i beneficî realizzati, di regola non 
corrisponde interessi, o li corrisponde in misura tenuis- 
sima, inferiore all’ordinaria. Come si è rilevato, ciò dipende 
dalla circostanza che la banca assume a favore del cliente 
degli oneri che eccedono i limiti dei depositi semplici: Sì 
obbliga cioè non solo a restituire a richiesta, bensì anche 
a pagare dietro checks ed a riscuotere in nome e per conto 
del depositante; onde in realtà viene a disimpegnarne il ser- 
vizio di cassa (1). Tale prestazione di opere forma uno degli 
intenti precipui a cui mira la conclusione del rapporto, ed 
è naturale che riceva un compenso, il quale appunto può 
risolversi o nella rinuncia assoluta ad un interesse, o nella 
differenza fra il tasso corrente e quello effettivamente Cos 
risposto (2). Il che talora non impedisce che si stipul un 
compenso espresso, come avviene in Germania ed anche 
in Inghilterra, in cui si grava il conto di una commissione 
tutte le volte che il suo bilancio è insufficiente a rimunerare 
l’Istituto delle sue fatiche (3). 

Non bisogna, infine, trascurare l’ultimo lato del rapporto: 
la regolarizzazione degli obblighi reciproci delle parti n 
base a saldi periodicamente eseguiti. Che esso formi la 
caratteristica più spiccata del deposito in conto corrente 
abbiamo già detto (4), e non vanno spese molte parole per 
dimostrare quanto peso vi abbia e quanta semplicità apporti 
nel giro delle operazioni (5). 

46. C) I depositi @ risparmio ed a piccolo risparmio, ID 
generale, non hanno carattere di provvisorietà, nè vengono 
eseguiti coll’intenzione di aspettare il momento propizio ® 
più utile investimento; invece, tendono quasi sempre a man- 
tenersi più o meno a lungo nelle casse delle banche, come 


(1) Cfr. Corson, Cours d’économie politique, vol. IV, 34 ediz., pag. 05; 
Paris 1909; NEUMANN-HorER, Op. cit., pag. 32. ; 

(2) Cfr. qui De Rosa, I conti correnti ad interesse in Riforma sociale, 
II, 1894, pag. 131 e seg. 

(3) Cfr. SAvous, op. cit., pag. 306-307. 

(4) V. retro, n. 34. 

(5) Cfr. Burr, op. cit., pag. 13 e seg. 
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veri e reali impieghi (1). Essi, dunque, si avvicinano ordina- 
riamente ai depositi semplici a scadenza fissa; ma ciò non 
esclude che possano partecipare, anche in via eccezionale, 
della natura dei depositi semplici a vista od a breve preav- 
viso, risolversi cioè in operazioni eseguite unicamente a scopo 
di sicurezza, riservandosi la piena disponibilità delle somme 
versate. Questo, appunto, avviene subordinatamente alla 
condizione che il depositante abbia il diritto di richiedere 
ad nutwn il proprio denaro; onde tutto si riduce ad una 
questione di fatto, all'accertamento della presenza o meno 
di un termine obbligatorio nel negozio. 

Ma, pur manifestando nei diversi casi delle simiglianze 
coll’una o coll’altra specie di depositi semplici, i depositi a 
risparmio ed a piccolo risparmio ne rimangono sempre 
distinti per differenze economiche profonde, in rapporto 
alla loro missione essenzialmente etica di incitamento alla 
previdenza. Essi non tendono a raccogliere capitali, bensì 
piccole somme che per la loro sparutezza sarebbero insu- 
scettibili di utilizzazione produttiva, e perciò non devono 
mai superare una cifra determinata ed è consentito un 
minimo di versamento non elevato (2). Per la medesima 
ragione la banca corrisponde un saggio d'interesse più alto 
dell’ordinario, a parità di condizioni (in ispecie a parità di 
termine): poichè si tratta di spingere ad un sacrificio, alla 
astensione dal consumo immediato della ricchezza prodotta, 
persone che talora non hanno un sufficiente sviluppo intel- 
lettivo, è necessario porre alla volontà dei forti motivi, 
ricorrendo alla molla propulsiva del lucro (3). 


(1) Gfr. PiccIiNELLI, Come investire e amministrare i miei capitali, 
pag. 110, Milano 1907. 

(2) Cfr. GaRELLI, loc. cit., pag. 955-956; CONIGLIANI, Il piccolo risparmio 
ed il piccolo credito gratuito in Riforma sociale, INI, 1895, pag. 492. 

(3) Cfr. PiccINELLI, op. cit., pag. 116-117. 
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Sommario: 47. Il così detto problema della natura giuridica del deposito 
bancario nella dottrina comune. In particolare, la sua portata : nella 
dizione « deposito bancario » si comprendono i depositi semplici, in conto 
corrente ed a risparmio, rimborsabili sia a vista, che dopo preavviso ed a 
scadenza fissa. — 48. A) Si tratta di un mutuo? Critica. — 49. B) Si tratta 


di um deposito inregolare? — 50. Se il deposito irregolare sia un negozio 
distinto dal mutuo: i loro caratteri differenziali esterni. — 51. I rapporti 


del deposito irregolare col deposito ordinario nella dottrina comune. — 
52. La costruzione del deposito irregolare come un sotto-tipo del deposito 
in generale. — 53. I rapporti del deposito irregolare col mutuo dal lato 
sostanziale. — 54. C) La critica alla dottrina che fa del deposito bancario 
un deposito irregolare. In connessione: Si tratta di un contratto inno- 
minato o sui generis? — 55. Il valore costruttivo dei contratti innominati. 
— 56. Critica alla critica della dottrina che fa del deposito bancario un 
deposito irregolare. — 57. D) Si tratta ora di un mutuo, ora di un deposito 
invegolare ? 


47.A determinare il ròle che i depositi pecuniarî ad uso 
occupano nel sistema del diritto, mira il così detto problema 
della natura giuridica del deposito bancario, quale è inteso 
dagli scrittori moderni. 

A questo problema si dà ordinariamente una portata 
assai larga, giacchè nella dizione di « deposito bancario » si 
comprendono tutte le operazioni implicanti il passaggio 
della proprietà del denaro nella banca, e quindi i depositi 
semplici, in conto corrente ed a risparmio, rimborsabili sia @ 
richiesta, che dopo preavviso ed a scadenza fissa. È in sostanza 
il concetto tecnico di deposito bancario, che abbiamo visto 
messoavanti ed accettato dalla communisopinio in Germania, 
come in Francia ed in Italia (1). 


(1), V. retro, n. 5. 
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Sì tratta, dunque, di provvedere ad una vasta sfera di 
rapporti, che hanno un valore economico altissimo, come si 
è avuto occasione di rilevare; onde bene si spiega l’interesse 
attribuito all’indagine. Per assicurare ad un tempo lo svi 
luppo delle banche e la tutela dei depositanti, occorre indub- 
biamente che il singolo negozio abbia un nome certo, che 
valga a procurargli una disciplina adeguata; giacchè deter- 
minati effetti giuridici si riannodano ad alcune figure e con- 
traddicono, invece, ad altre. Tale, ad esempio, la compen- 
sabilità o meno della pretesa derivante dalla conclusione 
del deposito; tale ancora l'accertamento del dies a quo 
nei riguardi della prescrizione estintiva. Accennando alle 
opinioni principali, se il deposito bancario è un deposito 
irregolare, il debito della banca verso il deponente non 
può compensarsi col debito cel deponente verso la banca, 
ostandovi l’art. 1289, n. 2, cod. civ. (1), e d'altro. canto ql 
termine della prescrizione si computerà dal giorno in cui 
il rimborso venga ricusato (2); se, al contrario, è un mutuo, 
la compensazione avrà luogo come di regola (art. 1285 
cod. civ.), e l’actio depositi si prescriverà dal giorno della 
scadenza. 

Malgrado tutto, però, una grande incertezza regna ancora 
nella dottrina e da essa si riflette nella pratica, in quanto 
che delle varie costruzioni proposte nessuna appare soddi- 
sfacente e regge ad uma critica rigorosa. 

48. A) Parecchi scrittori hanno ritenuto che, pur usandosi 
il termine depostti, sì tratti in realtà di veri e proprî mutui. 
Li induce in quest’avviso il riflesso che chi deposita banca- 
riamente o dà a mutuo aliena, trasferendola nel ricevente 
— banca, mutuatario — la proprietà dell'oggetto. Presup- 
posto di tale identità di effetti si è che l’oggetto del depo- 
sito bancario, come del mutuo, non può essere costituito 
che da cose fungibili; conseguenze immediate: nell’un caso 
come nell’altro, il ricevente non ha mai l'obbligo di ren- 
dere in individuo la cosa ricevuta, ma il tantundem; il 
caso fortuito è a carico del ricevente, il quale diviene 


(1) Sull’applicabilità di questa norma al deposito irregolare v. in 
seguito, n. 76. 
(2) Su questo punto v. anche in seguito, n. 77. 
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proprietario dell'oggetto e perciò debitore di genus fin dal 
primo momento (1). 


(1) a) In questo senso cfr. MartEI, Commentoal Codice civile, vol. VI, 
art. 1846, pag. 65, Venezia 1873-1875; Ricct, Corso teorico pratico del 
diritto civile, vol. IX, n. 234, pag. 401, Torino 1886; X. in Monitore dei 
Tribun., 1994, pag.321 e seg.; De Viri De Marco, loc. cit., pag. 30; MARONI, 
La fede di credito in Monit. Tribun., 1899, pag. 825 (che parla, però, di 
mutuo irregolare); BoccARDO, ve Banca in Digesto Ital., vol. V, pag. 47, 
Torino 1590-1899; Mari in Riv. dir. comm., I, 1905, pag. $9; GrorgI, 
Obbligazioni, vol. VIII, n. 44, pag. 78, Firenze 1906; Seert in Bull. Ist. 
dir. rom., XIX, 1907, pag. 234; Co@LioLo, Scritti varî di diritto privato, 
pag.227 e seg., Torino 1910; SAGerortI, Natura gimidica dell'assegno 
bancario in Dir. comm., XXX, 1911, II, pag. 103; NAvARRINI, Trattato, 
vol. I, n. 554, pag. 416 (sebbene con restrizioni); App. Bologna, 19 maggio 
1576 in Giurispr. Ital., 1876, I, 2, 547; Gass. Torino, 18 giugno 1877 in 
Giurispr. Torin., ASTI, 625; Trib. Pavia, 23 giugno 1882 in Monit. Trib. 
1882, 804; App. Torino, 21 gennaio 1884 in Giurispr. Torin., 1884, 221 ; 
Cass. Torino, 31 dicembre 1885, Tui, 1886, 145; App. Napoli, 9 luglio 1890 
in Foro It., 1590, I, 1087; App. Venezia, 18 dicembre 1891, conferm. dalla 
Cass. Firenze, 11 luglio 1892 in Temi Veneta, 1892, 553; App. Genova, 
23 aprile 1892 in Zemi Gen., 1892, 364; Id., 1° marzo 1895, Iuî, 1895, 256; 
Cass. Roma, 31 marzo 1903 in Riv. dir. comm., 190%, IT, 109; Cass. Dorino, 
9 giugno 1905, Zvz, 1906, IL, 1. 

6) La dottrina francese più antica, ritenendo in base all’art. 1932 
cod. Nap. essenziale al deposito l'obbligo della restituzione in éd2d4% 
viduo, inclina per l'opinione che il deposito bancario sia un mutuo 
vero e proprio. In questo senso cfr. LAURENT, Principes de droit civil, 
XXVII, n. 72, Bruxelles 1869-1878; DuveRrGIER, Praité du dépot, n. 404: 
DeLvincouRT, Institutions de droît civil, 2a ediz., III, art. 1932; MouRLON, 
Reépétitions éerites sur le Code civil, III, n. 1059, Paris 1884-1892; Du- 
Ranron, Cours de droit civil, XVIII n. 43 e seg.; GuirLovaRrD, Taité 
du prét, du dépoòt et du séquestre, n. 2%, Paris 1893; Huo, Commentaire 
théorique et pratique du Code civil, n. 229 e 240, Paris 1898: RICHARD, 
op. cit., pag. 764; Cass. francese, 13 ag. 1856 in DaMoz, 1857, 1, 27, e 
9 dic. 1890 in Journal du Palais, 1891, I, 447 con nota di WaAHL. 

c) La dottrina tedesca, prima della pubblicazione del nuovo codice 
civile per l'Impero, si presenta scissa. Nel senso che il deposito ban- 
cario sia un mutuo cfr. ENDEMANN (W.), Der Rredit als Gegenstand der, 
Rechtsgeschdfte in Zeitschr. f. d. g. Handelsrecht, IV, 1861, pag. 61, 64, e 
Das deutsche Handelsrecht, 4% ediz., pag. 594, Leipzig 1887; MimmERMAIER 
nella stessa Zeitschr., X, 1867, pag. 12; NIEMAYER, op. cit., pag. 154 (per cui 
« das Depositum irregulare fi die Bankdepotgeschiifte den Wert einer 
Herbarieneristenz hat »); NEUMANN-HOoFER, op. cit., pag. 10: « Dieses mo- 
derne Deposit (Gelddeposit) trigt seinen Namen mit Unrecht. Es ist gar 
Kein Deposit, michts Hinterlegtes, wie es das alte Deposit zur Aufbe- 
wahrung war und es das gleichbedeutende heutige « Depotgeschift » 
zum Gegenstande hat, sondern es ist tatsiichlich nur Darlehen an die 
Bank .... »; SCHWEYER, Op. cit., pag. 3-4, ed anche Kapp, Der Check in 
Zeitschr. f. d. g. Handelsrecht, XXX, 1885, pag. 371, ed anche Zisenacher 
Appellationsgericht, 1STI, in Buschs Archiv fi Theorie u. Praxis des 
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Contro questa dottrina, che recentemente ha trovato 
autorevole adesione nel Bolaffio (1), si è opposto che « iden- 
tificando al mutuo il deposito bancario, gli sì dovrebbe 
applicare l’art. 1832 cod. civ., per cui il debitore può sempre, 
dopo cinque anni dal contratto, restituire le somme por- 
tanti un interesse maggiore della misura legale, nonostante 
qualsiasi patto in contrario. L’art. 1852 presterebbe, dunque 
alla banca il modo di venir meno ai proprî impegni » (2). 
Ma l’obbiezione non ci sembra fondata. Ben di rado avviene 
che un Istituto di credito si trovi nelle condizioni richieste 
dalla norma in esame, sia perchè il deposito bancario è atto 
di commercio obbiettivo, ed in materia di commercio l’inte- 
resse legale è del 5°/, misura quasi mai raggiunta dalle 
banche, sia perchè difficilmente esso è sottoposto ad un ter- 
mine maggiore di cinque anni. D'altro canto, il solo fatto che 
l’art. 1832 costituirebbe pel banchiere una comoda scappa- 
toia, dannosa agli interessi del cliente, non basta per negare 
che il contratto da lui conchiuso sia un mutuo: tanto var- 
rebbe determinare la natura di un negozio dalla convenienza, 


allgem. deutschen Handelsrechts, XXII, pag. 465 e seg. Ora, in base al 
$ 700 del cit. cod. civ., il quale dispone che « se sono depositate cose 
fungibili in maniera che la proprietà passi nel depositario e che questi 
sia obbligato a restituire cose della medesima specie, qualità e quan- 
tità, sé applicano le disposizioni sul mutuo, pur determinandosi @l 
tempo ed il luogo della restituzione secondo le norme sul contratto di 
di deposito » ed in base anche ai Motivi del Progetto (cfr. Motive zu 
dem Entmwurfe eines biirgerlichen Gesetabuches fim das Deutsche Reich, 
vol. II, pag. 576-577, Berlin u. Leipzig 1888), si è ritenuto che, avendo 
la legge identificato il deposito irregolare al mutuo, non ci sia più 
dubbio che il deposito bancario formi un mutuo. In questo senso 
cfr. infatti ADLER, op. cit., pag. 24; Kors, op. cit., pag. 6; RAUCHHAUPT, 
op. cit., pag. 24. Per divergenze sul presupposto di tale opinione v. in 
seguito, pag. 91, in nota. 

d) Che il deposito bancario sia un mutuo è ritenuto, infine, nei 
diritti inglese ed americano. Cfr. MacLEOD, Teoria e pratica delle banche, 
traduzione dall’inglese, in Biblioteca dell’Economista, serie TUIREvO NAVA 
pag. 131-132, Torino 1879, e gli autori cit. da Kapp, loc. cit., pag. 369; 
nota 159, e 371, note 164-165. Gfr. pure Danter (I. N.), A Treatise on the 
Lav of negotiable instruments, 5* ediz., vol. II, pag. 591, New York 1903. 

(l) BoLarrIo, Sui depositi commerciali, Lezioni litogratate dettate 
nell’« Università Commerciale Bocconi», anno scolast. 1904-1905, pag. LA 
e seg., ed in Zenzi, 1910, pag. 88-59 e 685. } 

(2) Coppa-Zuocari, La natura giuridica del deposito bancario in 
Arch. giur., LXVIII, 1902, pag. 466. 
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rispetto ad una delle parti, degli effetti connessi ad un 
nomen imris, anzichè ad un altro! 

L'argomento capitale, che esclude la pertinenza del depo- 
sito bancario al mutuo, sta per noi in ciò che un termine 
di restituzione è spessissimo incompatibile col primo, ad 
esempio, nel caso che sia rimborsabile a vista, ed è, invece, 
essenziale al secondo. Ghi riceve in prestito una somma la 
riceve perchè se ne avvalga; e chi la richiede immediata- 
mente dopo la consegna va contro lo scopo del contratto. 
Ove sia convenuto un termine, esso è obbligatorio per il 
mutuante (art. 1825 e 1828 cod. civ.), che per tutta la durata 
del contratto non conserva nel suo patrimonio nè la pro- 
prietà, nè la disponibilità della cosa mutuata; ove nessun 
termine sia convenuto, il mutuante è esposto al rischio di 
vedersi negata la restituzione al momento della richiesta, 
e di doverla attendere, finchè spiri la proroga, che il giudice 
ha facoltà di concedere al mutuatario, secondo le circostanze 
(art. 1826 cod. civ.). Nel deposito bancario @ vista, per 
contro, il deponente, se non conserva nel suo patrimonio 
la proprietà della somma, può benissimo richiederne in ogni 
istante l’equivalente, disporne anche senza richiederlo e va- 
lersene pei suoi bisogni. Il suo diritto di credito verso il 
depositario è continuo e sempre suscettibile di realizzazione; 
depositando il suo denaro, egli, invero, non ha diminuito il 
suo patrimonio, in quanto che conserva ciò che economica- 
mente è importante non meno del diritto di proprietà: il 
potere di disposizione. Ammettendo in conseguenza che il 
banchiere sia equiparabile al mutuatario, nella specie la ripe- ‘ 
tibilità a vista dovrebbe equivalere ad assenza di termine per 
la restituzione ed il giudice potrebbe, secondo le circostanze, 
accordare una dilazione per il rimborso del deposito: la 
contraddizione dei quali termini è abbastanza chiara (1). 

49. B) Per questo motivo principalissimo la dottrina e la 
giurisprudenza italiana prevalenti hanno affermato che il 
deposito bancario è deposîto irregolare e non mutuo (2). 


(1) Cfr. qui Coppa-Zuccariin Archivio giur., LX VIII, 1902, pag. 464-465. 
(2) a) In questo senso cfr. MARGHIERI, Diritto commerciale, vol. II, 
92 ediz., n. 1436, pag. 449-450, Napoli 1887; Foà, Sulla natura del contratto 
di conto corrente, pag. 174, Milano 1890; GIANNINI, I contratti di conto 
corrente, pag. 295, Firenze 1895; FRANCHI, Manuale, vol. II, pag. 513, nota I: 
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Indubbiamente la ragione di questa preferenza è anche 
storica, e sì può ammettere che v’abbia influito la circostanza 


SIMONCELLI, in Riv. dt. per le sc. giur., XIV, 1892, pag. 39; Dr SaLvo, 47 
deposito bancario e gli articoli 1846 e 1848 del codice civile, pag. 50. e 
seg, spec. 78, Torino 1897 (sebbene con parecchie restrizioni); Mpssa, 
Mutuo e deposito irregolare in Monit. Trib., 1897, pag. 1016; VIDARI, 
Corso, vol. IV, n. 2919, pag. 599; Seracogza (A.), L'offerta a persona inde- 
terminata, pag. 183-184; CARAFFA, ve Deposito in Digesto Ital., vol. IV, 
p. II, pag. 181, Torino 1398-1901; Bruno, ve Contratto di deposito com- 
merciale, Ivi, pag. 155; GiorGI, La dottrina delle persone giuridiche, 
vol. III, n. 50, pag. 104-105, Firenze 1900; Drena, Trattato di diritto 
commerciale internazionale, vol. II, n. 130, pag. 183, Firenze 1903; ARrcaN- 
GELI in Riv. dir. comm., 1903, I, pag. 85-86 e 1904, I, pag. 40, nota 2; 
Supino, Istituz. di dir. comm., 9% ediz., n. 364, Firenze 1904; GranTURCO, 
I contratti speciali, pag. 279, Napoli 1905, e Istituz. di dir. civ., Ta ediz., 
pag. 256, nota 1, Firenze 1905; ViparI, Questioni sul deposito e sul 
conto corrente in Riv. dir. comm., 1906, II, pag. 1; Masorana (G.), 27 
credito e le banche cit., pag. 47S; BensA, Sul concetto di cose fungibili 
nel dir. ital. in Studi in onore di C. Fadda, vol. II, pag. 382, Napoli 
1906; Vivante, ZIstituz. di dir. comm. pag. 251 e seg.; Rocco (Alfr.) 
in Riv. dir. comm., 1909, II, pag. 300; OumI, Del deposito irregolare in 
Dir. comm., XXIX, 1910, II, pag. 121 e seg.; App. Parma, 16 febbraio 
1864 in Giurispr. Ital., 1864, I, 2, 154; Trib. Siena, 8 gennaio 1869 in 
Legge, 1869, 300; Cass. Firenze, 1° gennaio 1870, Zuî, 1870, 109; Appello 
Lucca, 14 marzo 1870 in Monit. Drib., 1870, 572; App. Venezia, 6 giugno 
1872 in Legge, 1873, 279; App. Roma, 22 dicembre 1873, Ivi, 1874, 87; 
Cass. Torino, 29 dicembre 1874 in Monit. Prib., 1875, 59; App. Torino, 
17 gennaio 1876 in Giwisprudenza Torinese, 1876, 253; ld., 18 giugno 
1877, Ivi, 1877, 625; App. Venezia, 26 dicembre 1877 in Monit. Prib., 1S7S, 
184; Cass. Roma, 31 gennaio 1878 in Giwrispr. Ital., 1878, I, 1, 293; 
App. Genova, 16 luglio 1878 in Eco di giurispr., 1878, 532; Cass. Torino, 
24 aprile 1883 in Giurispr. Torin., 1883, 466; Trib. Lecce, 17 luglio 18S4 
in Legge, 1884, 400; Gass. Napoli, 18 marzo 1890 in Dér. e gir., 1890, 30; 
App. Genova, 23 aprile 1892 in Dir. comm., 18992, II, 714; Cass. Palermo, 
4 aprile 1893 in Horo Sticzl., 1893, 119; App. Venezia, 19 settembre 1893 
in Monit. Trib., 1894, 333; App. Genova, 17 dicembre 1894 in Veni Gen., 
1895, 43; Cass. Palermo, 23 agosto 1895 in Circ. giur. 1895, II, 293; 
App. Venezia, 7 febbraio 1896 in Monit. Drib., 1896, 549; Cass. Palermo, 
9 giugno 1896 in Zegge, 1596, 116; App. Torino, 28 agosto 1896 in 
Giurispr. Torin., 1897, 49; App. Milano, 12 settembre 1899 in Monitore 
Trib., 1899, 967; App. Trani, 19 giugno 1899 in Riv. giur. di Trani, 
1899, 595; App. Venezia, 13 febbraio 1900 in Zemi Veneta, 1900, 145; 
Cass. Palermo, 22 novembre 1906 in Cère. giur. 1906, II, 364; App. 
Milano, 10 giugno 1908 in Zangieri, 1908, 706; Cass. Roma, 1° aprile 
1910 in Dir. comm., XXIX, 1910, II, 118; Id., 13 aprile 1910 in Legge, 
1910, 1467; App. Milano, 28 luglio 1911 in FWangieri, 1911, 779. Nello 
stesso senso si è pronunziata la giurisprudenza della Rota Romana: 
V. CARAFFA, loc. cit., pag. 131, nota 9. 

b) In Francia si ritiene che il deposito bancario sia un deposito 
irregolare, oltre che dal T'RoPLONG, Commentairne du prét, du dépot ..., 


tini + - 
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che «il deposito irregolare, quasi fino agli ultimi tempi, non 
ha mai avuta una trattazione sistematica e completa, e si è 
presentato agli studiosi come un istituto intermedio fra il 
deposito ed il mutuo, distinto forse dall’uno e dall'altro, 
sebbene per caratteri non definiti e precisi » (1). Ma per ciò 
stesso non può escludersi a priori che il deposito bancario 
sia un deposito irregolare: bisogna prima fissare il concetto 
di questa figura e stabilire un confronto. 

50. Anzitutto una questione d’indole pregiudiziale: Il 
deposito irregolare esiste come istituto giuridico autonomo 
o, per meglio dire, come istituto distinto dal mutuo ? 

Ben si comprende, l'indagine è di grandissima impor- 
tanza, perchè basta fondere in un contratto solo il deposito 
irregolare ed il mutuo per eliminare ogni dissenso, come lo 
eliminano in realtà quelle legislazioni, che hanno operato 
tale fusione (2). Se deposito irregolare e mutuo non sono che 


n. 116-117, pag. 352-353, Bruxelles 1845, dalla dottrina più recente. Gfr. 
PLANIOL, Maité élementaire de droit civil, vol. II, n. 2215, pag. 667, 
Paris 1900; Baupry-LAGANTINERIE, Précis de droît civ., vol. III, n. 861, 
pag. 558, Paris 1904; Taarrer, Maité elémentaire de droit commercial, 
4a ediz., n. 1608, pag. 776, Paris 1910. 

c) Anche in Germania è diffusa l'opinione che il deposito bancario 
sia un deposito irregolare. In questo senso cfr. già CREIZENACH in 
Avch. f. prakt. Recht, IV, pag. 48; GoLpscaMIDT, Handbuch des Handels- 
rechts, vol. I, pag. 60, Erlangen 1868; Bropmann, Zur Lehre vom Giro- 
vertrage in Zeitschr. f. d. g. Handelsrecht, XLVIII, 1899, pag. 16, e più 
di recente DerRNnBURG, Pandekten, 6* ediz., trad. it. di F. B. CicaLa, 
vol. II, pag. 378, Torino 1903; MeyER, Die Girozahlung, pag. 21, Jena 
1905; Mez, Ein Betrag ew: rechtliche Betrachtung des Giroverkehrs in 
Arch. f. birg. Recht, XXX, 1907, pag. 93; MeuscaRL, op. cit., pag. 17: 
KRrEMER, loc. cit., pag. 151; RauDpNITZ, Das .Scheckrecht in den euro- 
poischen Staaten in Zeitschr. f. d. priv. u. òffentl. Recht, XXXVII, 1910, 
pag. 138; Lerner (F.) op. cit., pag. 422; Cosacxk (K.), Lehyb. des Han- 
delsrechts, 7% ediz., pag. 543 e seg., Stuttgart 1910; ScHanz, loc. cit., 
pag. 327; BreIT, Bankgesetz, pag. 143, Berlin 1911; LeBMANN, LeRrb. 
des Handelsrechts, 2a ediz., pag. 796, Leipzig 1919. 

d) Nello stesso senso, fra la dottrina austriaca, cfr. von ScHBRY, 
Die Obligationsverhiltnisse des oesterreichischen allgem. Privatrechts, 
vol. I, fasc. 2, $$ 50-51, pag. 353 e seg., Wien 1895; OrwnER SU von 
ScHey, in Zeitschr. f. d. priv. u. òffenti. Recht, XXIII, 1896, pag. 357- 
358; von STUBENRAUCH, Commentar zum oesterreichischen allgem. bitrg. 
Gesetzbuches, vol. Il, 7a ediz., pag. 159-160, Wien 1899. 

(l) Coppa Zuccari in Arch. giurid., LXVIII, 1902, pag. 449 e seg. 

(2) Gosì, oltre a legislazioni minori (su cui v. NIEMAYER, Op. cit., 
pag. 158 e seg.), il $ 959 del codice austriaco del 1811, il cui valore, 
decisivo per alcuni scrittori (cfr. KrasnoPOLSKI, Oesterreichisches 
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nomi diversi d’un fenomeno giuridico unico — mutuo —, poco 
importa che al deposito bancario si dia l’una qualifica piut- 
tosto che l’altra: in entrambi i casì esso rimarrà un mutuo. 

Il nostro codice civile non parla esplicitamente del depo- 
sito irregolare, pur riferendovisi in una disposizione molto 
oscura (art. 1848); onde una parte della dottrina e della 


Privatrecht, vol. IN, $ 67, pag. 339, Leipzig-Wien 1910; EBERENREICH, 
KasrNeRUu. KrAaUS, Das allgemeine biirg. Gesetebuch fim das Kwiserthum 
Oesterreich, pag. 404, Wien 1911), è però messo in dubbio da altri (cfr. von 
Scrny,loc.ult.cit.:OrneRr, loc. ult. cit.;von StuBENRAUGH, loc. ult. cit.). Così 
pure l’art. 1768 del cod. civ. spagnuolo (cfr. GaraLà y GAvILA, Zexto 
y jurisprudencia del Codigo civil, pag. 963, Madrid 1910) e gli art. 2107 
9111 del cod. delle obbligaz. russo; ma qui bisogna motare che il 
Senato russo definiva il deposito « quel contratto per cui una delle 
parti consegna all'altra un oggetto mobile coll’obbligo di custodirlo 
e di restituirlo a richiesta od al termine stabilito » (cfr. KLIBANSKI, 
Das Handelsrecht, Wechselrecht, Konkurs-und Seerecht Russlanas in Die 
Handelsgesetze des Brdballs herausg. von BorcmarDT, 38% ediz., vol. IX, 
pag. 179, Berlin 1906). Anche il $ 700 del cod. civ. germanico, secondo 
varî scrittori, affermerebbe che il deposito irregolare è un mutuo (v. retro, 
pag. 87, in nota, e gli autori ivi citati, a cui aggiungi KorEr, Die versehie- 
denen Arten von Depots an Wertpapieren juristisch charakterisiert, pag. 15, 
Erlangen 1898; MeissweRr, Das Recht der Schuldverhdaltnisse, pag. 225, 
Breslau 1898; ExceLMmANN, Das birg. Recht Deutschland mit Einsehluss 
des Handelsrechts, 2 ediz., pag. 316, Berlin 1900; Cosack (K.), Lelrb. 
d. deutschen birg. Rechts, vol. I, 5» ediz., pag. 642, Jena 1910). Però, si 
rileva in contrario che la norma è posta nel titolo dedicato al deposito, 
mentre poi non dice che il deposito irregolare è un mutuo, ma lo subor- 
dina alle disposizioni sul mutuo ; e non in tutto, bensì, per quel concerne 
il tempo ed il luogo della restituzione, gli dichiara applicabili le di- 
sposizioni sancite per il deposito in generale. Si tratta, dunque, o di 
una sottospecie del deposito (in questo senso cfr. Best, op. cit., pag. 74; 
WuLrr, Ueber die verschiedenen Rechtsformen der Aufbewahrung fremder 
Wertpapiere (Depots), pag. 57, Kòln 1899; VoGet (W.), Der Bankier als 
Verwahrer von Wertpapieren nach geltendem Recht, pag. 18, Leipzig 1904: 
LEItNER, Der unregelmissige Vermwahrungsvertrag, pag. 45, Schwerin 
1904; DERNBURG, Das birg. Recht des Deutschen Reiches u. Preussens, 
vol. II, parte II, pag. 593, Halle a. S. 1906; OrrtMANN, Recht der Schuld- 
verhiiltnisse, 3 e 4% ediz., pag. 839-840, Berlin 1910), o di un rapporto 
sui generis, che partecipa insieme della natura del deposito e del 
mutuo, ed a cui, secondo taluno, dovrebbe darsi un nome speciale — 
Hinterlegungsdarlehn. — In questo senso cfr. GROME, Syst. d. deutschen 
biirg. Rechts, vol. Il, parte Il, pag. 748, testo e nota 1, Tiibingen und 
Leipzig 1902; HriLrRroN, Lehrb. d. big. Rechts, vol. II, 28 ediz., pag. 683, 
Berlin 1902; EnpeMmanN (F.), Lehrbueh der birg. Rechts, vol. I, S® ediz., 
pag. 1164-1165, Berlin 1903; Boxer, Die rechtliche Natur des regulcren 
und'irreguliren Bankvervahrungsdepot, pag. 41, Stettin 1904; HARTLEBEN 
von SARKHAZA, Op. cit., pag. 21 e 66-67; WoLer (H.), op. cit., pag. 29: 
Ewxpocerus, Lelybuch der big. Rechts, vol. II, parte II, 4 e 5a ediz., 
pag. 448, Marburg 1910). 
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giurisprudenza, seguendo le idee prevalse in Francia, non ha 
esitato a identificarlo al mutuo (1). Ma per la maggioranza 
esso rimane un istituto a sè: nè il trasferimento della pro- 
prietà dell'oggetto nel depositario, nè le conseguenze che 
tale trasferimento produce, valgono a farne un mutuo (2). Si 


(1) Im questo senso cfr. gli autori e la giurisprudenza citati da Coppa- 
ZUCcARI, Il deposito irregolure, pag. 83. Ad essi aggiungi CovieLLo (N.), 
Del caso fortuito in rapporto alla estinzione delle obbligazioni, pag. 205, 
Lanciano 1905; Barassi su Coppa-Zuacari, in Arch. giur., LXVIII, 
1902, pag. 378-379; BorarrIo in Temi, 1910, pag. 88-89; SaGGIoTTI, loc. 
cit; e Cass. Torino, 9 giugno 1905 in Riv. dir. comm., 1906, II, 1 (con 
nota contraria del VIpARI). 

(2) a) In questo senso cfr. gli autori e la giurisprudenza citati 
retro pag. 88-89, nota 2 a). Ad essi, oltre gli autori e la giurisprudenza 
citati da Coppa-Zuccari, IZ deposito irregolare, pag. 82-83, aggiungi: 
BoLarrIo, in Foro Ital., 1891, I, 539 ed in Temi Ven., 1891, 545; BRu- 
SCHEPTINI, ve Deposito in Dizion. prat. di dir. priv., vol. II, pag. 625; 
Gabi, Zrattati del mutuo, del deposito e del sequestro, pag. 20 e seg., 
Napoli 1899; PoLacco, Le obbligazioni, vol. I, n. 79, Padova 1899; Srarra 
su Coppa-ZuccarI in Revue trimestr. de droit civil, I, 1902, pag. 372; 
ATZERI, La gestione di affari, pag. 190-191, Torino 1904; RAMELLA, Prat- 
tato del fallimento, vol. II, pag. 34, Milano 1904; MirABELLI, Contratti 
speciali iu Il diritto civile italiano esposto a cura di P. Fiore, p. XII, 
vol. VI, pag. 260 e seg., Napoli1905; Rocco (Alfr.), Operazioni di banca 
cit., pag. 121; FRrancHI, Del commercio in generale in Commento al 
Cod. di comm. cit., vol. I, n. 54, pag. 104; BonELLI, Dell’amministra- 
zione del fallimento nello stesso Commento, vol. VIII, p. II, pag. 500; 
GioRGI, Obbligazioni, vol. VII, n. 44, pag. 78;-SarramtI, Del contratto 
di abbonamento alle cassette di sicurezza melle banche, pag. 7, Torino 
1908; NaAvaRRINI, Zrattato, vol. I, n. 534, pag. 415; e Pret. Dorgali, 
25 agosto 1902 in Giur. Sarda, 1902, 342; Cass. Palermo, 22 nov. 1906 
in Core. giur., 1906, II, 364: App. Milano, 10 giugno 1908 in Monit. Dyib., 
1908, 709; Cass. Roma, 1° aprile 1910 in Dir. comm., XXIX, 1910, II, 
118. Cfr. inoltre Coppa-Zuccari, Il deposito irregolare, n. 52 e seg. 
pag. 87 e seg., e SeGRÈ, loc. cit., pag. 234, i quali, però, ammettono la 
figura del deposito irregolare di denaro soltanto nel caso che ci sia 
l'obbligo di restituirlo nelle medesime specie, in cui venne fatto (su 
questo punto v. in seguito pag. 95), ed anche BoLarrIo, Sui depositi 
commerciali cit., pag. 109, il quale ritiene che v'abbia deposito irrego- 
lare esclusivamente quando il depositario deve conservare e custodire 
le cose depositate, senza farne uso, pur essendo autorizzato a mescolarle 
con altre omogenee ed a restituire Valtrettanto della medesima specie 
e qualità. 

b) c) Riguardo alla dottrina francese e tedesca, cfr. nello stesso 
senso, oltre gli autori e loc. cit. retro pag. 88-89, nota 2 2) c) e pag. 91, 
in nota; ToroueBIAU, op. cit., pag. 106; VaLERY in Revue gén. du drott, 
XXVII, 1903, pag. 400, e MiurLapuser, Umfang und Geltung des depo- 
situm irregulare, pag. 24, Erlangen 1879: TréL, Handelsrecht, 6 ediz., 
vol. I, $ 296: Kapp, loc. cit., pag. 369 e seg.; Conn in Endemanmns 
Hanabuch, vol. III, S 480, pag. 362 e seg.; OpweR su von ScHEy in 








Capitolo III — Natura giuridica - è 1. Le varie dottrine 93 


suol dire a conferma di quest’opinione che: 1° il mutuo è 
stipulato nell’interesse del mutuatario, il deposito irregolare, 
invece, nell’interesse esclusivo, od almeno prevalente, del 
depositante; 2° il saggio dell’interesse è più alto nel mutuo 
che nel deposito irregolare: in questo contratto è sempre 


o 


inferiore al tasso ordinario del mercato; 3° l’iniziativa del 
mutuo è sempre presa dal mutuatario, l’iniziativa del deposito 
irregolare sempre dal depositante (1). 

Però, nessuno di questi criterî discretivi appare valido. A 
qualsivoglia negozio giuridico bilaterale preesistono, in realtà, 
due sfere di interessi diversi ed opposti, la cui conciliazione 
è appunto lo scopo unico del negozio. Dopo che la volontà 
delle parti è convenuta nell’ idem placitum, il conflitto viene 
a cessare, ma ciò non implica che una sfera d’interessi sia 
stata sacrificata all’altra: il contratto, in virtù della sua na- 
tura conciliativa, le riflette e deve rifletterle entrambe (2). 
Quindi nella specie non è esatto dire che il mutuo sia nell’in- 
teresse del mutuatario e il deposito irregolare in quello del 
deponente: il primo ed il secondo sono nell’interesse di 


Zeitschr. f. d. priv. u. Offentl. Recht, XVILI, 1891, pag. 369; ScHWwEYER, 
op. cit., pag. 50; Wixpsc®rip-KIpp, Lehyb. d. Pandektenrechts, 9° ediz., 
vol. IL, pag. 607-608, Frankfurt a. M., 1906, e la giurisprudenza citata 
da Best, op. cit., pag. 70, nota 134, e da HARTLEBEN VON SARKHAZA, 
op. cit., pag. 18-19. 

d) Sempre nel medesimo senso cfr. art. 484 codice delle obbliga- 
zioni svizzero, e su di esso RosseL, Manuel du droit féderal des obli- 
gations, 22 ediz., n. 636, pag. 612, Lausanne 1905. 

(1) Cfr. qui Goppa-Zuccari, I deposito irregolare, pag. 102, nota 1 
ed autori ivi citati. In particolare sul criterio dell'iniziativa del con- 
tratto, che è stato messo avanti dal BrINz (Pard., 2 ediz., vol. II, $ 317, 
nota 12, Erlangen 1879, e Krét. Wierteljahrschrift, XXXV, pag. 189) sotto 
il nome di Rogationstheorie e che si fonda sul fr. 9, $ 9, Dig. 12,1 (qui 
mutuum rogavit) e sui fr. 24 e 26, $ 1, Dig. 16, 3 (qui beneficium in susci- 
pienda pecunia dedit), cfr. Bnsr, op. cit., pag. 16-17. 

(2) Su questo punto v. BEGHMANN, Der Kauf nach gemeinen Recht, 
parte II, 1, pag. 287, Erlangen 1884; JeLLINEK, System der subjektiven 
Offentlichen Rechte, 2 ediz., pag. 194, Tibingen 14905, e specialmente 
TRrIEPRL, Volkerrecht und Landesrecht, pag. 43 e seg., Leipzig 1599, per 
cui il contratto è appunto « die Vereinigung mehrerer Personen von 
.verschiedenem, aber Korrespondirendem Interesse zu inbhaltlich entge- 
.gengesetzten, auf denselben dusseren Zweck gerichteten Willenser- 
klirungen ». Esso è, dunque, il mezzo con cui si soddisfano interessi 
non solo diversi e opposti, ma corrispondenti, in modo che l’effetto eco- 
nomico e giuridico unico, che le parti si propongono, possa soddisfare 
contemporaneamente bisogni opposti. 
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ambidue i contraenti. Riguardo poi all’altezza del saggio 
dell’interesse, occorre notare che v'hanno bene mutui infrut- 
tiferi e che, in sostanza, si tratta di un elemento aleatorio, 
lasciato all’arbitrio delle parti; onde non può servire di base 
a una distinzione scientifica (1). Nè ha maggiore importanza 
il vedere da quale dei contraenti sia uscita la spinta al ne- 
gozio, perchè succede spessissimo che le banche facciano ai 
singoli clienti offerte di affari non solo per mezzo di circolari, 
ma anche per lettera (2). A nostro avviso, volendo sempre 
ricorrere ad un criterio estrimseco, non si può differenziare il 
deposito irregolare dal mutuo che per la sua continua scadi- 
bilità (ci si permetta la frase): mentre l’uno è ripetibile in 
ogni istante e non tollera mai un termine fisso, il medesimo 
termine, invece, è essenziale all’altro, rappresentando una 
condicio sine qua non del raggiungimento della sua finalità 
economica (3). 

Secondo taluni, l’esistenza del deposito irregolare come 
istituto giuridico diverso dal mutuo emergerebbe, inoltre, 
da tassative disposizioni di legge. Per l’art. 1848, capov., 
cod. civ., <« un deposito di denaro, quando in conformità 
dell’art. 1846 il depositario ne avesse fatto uso, deve resti- 
tuirsi nelle medesime specie in cui venne eseguito, nel caso 
tanto d’aumento quanto di diminuzione del loro valore ». 
All’opposto « l'obbligazione risultante da un prestito in 
denari — così l’art. 1821 cod. civ. —è sempre della medesima 
somma numerica espressa nel contratto. Accadendo aumento 
o diminuzione nelle monete prima che scada il termine del 
pagamento, il debitore deve restituire la somma numerica 
prestata, e non è obbligato a restituire questa somma, che 
nella specie in corso al tempo del pagamento ». Se, dunque, 
il deposito irregolare di denaro fosse un mutuo, dovrebbe 
applicarsi sempre l'art. 1821, il debitore cioè dovrebbe po- 


(1) Im questo senso cfr. Conn in Endemannîs Handbuch, vol. III, 
$ 433, pag. 413. 

(2) Cfr. qui Corn, loc. ult. cit., e specialmente Best, loc. ult. cit. 

(3) In questo senso è la dottrina prevalente. Cfr. Coppa-ZuccaARriI, 
Il deposito irregolare, pag. 103 e seg. e 282 e seg. ed autori ivi citati. 
Non è fondata l’opinione sostenuta dal CoHn (loc. ult. cit.), sulle orme 
del ParpESSUS (Cowrs de droit commercial, 6% ediz., vol. I, n. 514, Paris 
1856) che «la continua scadibilità non possa considerarsi senza eccezioni 
essenziale al concetto del deposito e contraria a quello del mutuo ». 
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tersi liberare sempre restituendo la medesima somma nume- 
rica ricevuta, salvo il caso contemplato dall’art. 1822 (1). Mai 
potrebbe trovare applicazione l’art. 1848 relativo alla resti- 
tuzione del deposito irregolare di denaro (restituzione nelle 
medesime specie), poichè esso sarebbe relativo ad un preteso 
deposito, che è in realtà e sostanzialmente un mutuo (2). 

Pur deplorando l’impraticità di questo argomento (3), 
senza dubbio non si potrebbe fare a meno di accettarlo, 
dovendo attenersi al solo codice civile. Ma, nel caso partico- 
lare, bisogna aver presenti altre norme di legge, dirette ad 
assicurare lo sviluppo degli Istituti di emissione e la regola- 
rità della circolazione monetaria. In forza di tali norme il 
depositario non è obbligato a pagare che in moneta legale, e 
quindi non può restituire che la medesima somma numerica 
ricevuta, somma che il depositante ha obbligo di accettare, 
sotto comminatoria di sanzioni penali. 

51. Secondo la dottrina comune, il deposito irregolare, 
mentre da un lato si distingue dal mutuo, dall’altro, come 
sembra indicare il nome stesso, si avvicinerebbe al deposito 
ordinario. Per arrivare a tale conclusione, indispensabile 
ove non si faccia del deposito irregolare un contratto nomi 
nato o sui generis (4), gli scrittori, che si sono resi conto 
dell’importanza della ricerca, hanno seguìto un indirizzo che 
possiamo ben dire negativo. Accertato che il deposito ordi- 
nario differisce dal deposito irregolare in ciò che nell’uno la 
proprietà della cosa rimane al depositante e nell’altro, invece, 
passa nel depositario, si è creduto risolvere il problema, 
sostenendo che nel deposito ordinario la permanenza della 
proprietà nel depositante rappresenta un mero naturale ne- 
gotii e che, quindi, la sua mancanza è insuscettibile di 
intaccarne l'essenza (5). 


(1) Art. 1822 prince. cod. civ.: < La regola contenuta nel precedente 
articolo non ha luogo, quando siansi somministrate monete d’oro e 
d’argento, e ne sia stata pattuita la restituzione nella medesima specie 
e quantità ». 

To) Coppa-ZuccarI, I deposito irregolare, pag. 99-100.. l 

(3) Cfr. qui CovisL1o (N.), Del caso fortuito, pag. 207-208. 

(4) Che ci risulti, questa idea non è mai venuta fuori nella nostra 
dottrina, contrariamente a quanto è accaduto nella dottrina tedesca 
(in proposito vedi retro, pag. 94, in nota). 

(5) In questo senso cfr. gli autori citati da Coppa-ZuGcARI, I deposito 
irregolare, pag. 68, nota il, 
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A parte la bontà o meno del metodo, tale opinione si 
presenta inaccettabile per un doppio ordine di ragioni. Risa- 
lendo dal caso specifico alla teoria generale, essa impedi- 
rebbe, se accolta, la determinazione del concetto e della 
disciplina giuridica dei contratti irregolari, disconoscendo 
in tal modo e contraddicendo tutto il lavorìo diretto a quella 
determinazione: eleverebbe a regola il contratto irregolare 
e ridurrebbe ad eccezione il regolare, poichè in ogni con- 
tratto si avrebbe tutta una serie di irregolarità corrispon- 
denti alle numerose modificazioni, che mediante patto pos- 
sono arrecarsi al naturalia contractus (1). D'altro canto, essa 
ripugna a norme tassative di legge. Per l’art. 1835 cod. civ., 
il deposito è un atto per cui sì riceve la cosa altrui coll’ob- 
bligo di custodirla e restituirla in natura. Per l’art. 1848, 
princ., il depositario deve restituire Videntica cosa ricevuta. 
Queste disposizioni suppongono la permanenza della pro- 
prietà della cosa nel deponente; e su tale principio il legis- 
latore incardina e regola tutto l'istituto. È, dunque, evidente 
come più che d’un semplice elemento naturale del negozio, 
suscettibile di modifiche o addirittura di esclusione ad arbitrio 
dei contraenti, si tratti di un quid che rientra nella sostanza 
del negozio stesso. 

Onde apparrebbe, se mai, più conforme al vero l'opinione 
di coloro, i quali parlano di essentiale negotii (2). Pel Coppa- 
Zuccari, invece, « questa dottrina è condannata dal concetto 
stesso d’elemento essenziale. Trattandosi di elementi essen- 
ziali specifici, proprî ad un certo contratto, di elementi cioè 
che lo caratterizzano e lo individuano, imprimendogli una 
fisonomia singolare, tipica, di istituto giuridico autonomo, 
designato da un certo nomen iuris, la mancanza di uno solo 
di tali elementi produce l’inesistenza di quel contratto che le 
parti intesero e vollero concludere. Non potrebbe, quindi, 
parlarsi di quel contratto specifico, neppure aggiungendo al 
suo nome la qualifica di regolare: tratterebbesi di contratto 
diverso o di nessun contratto. Tutto quanto si riferisce agli 


(1) Gfr. Coppa-ZuccaRI, op. ult. cit., pag.68-69. In senso conforme GLAPS, 
Del cosidetto pegno irregolare in Arch. giur., LVII, 1896, pag. 457, in nota; 
MinLRAFUSER, Op. cit., pag. 4, in nota. 

(2) In questo senso cfr. gli autori citati da Coppa-Zuccart, op. ult. 
cit., pag. 65-66. 
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elementi essenziali non può esser tocco dalla volontà dei 
contraenti » (1). Sempre pel Coppa-Zuccari, « nel deposito 
ordinario la permanenza della proprietà della cosa nel depo- 
nente è l'elemento naturale più ‘caratteristico e importante del 
contratto » (2). 

Ma questa costruzione persuade anche meno delle altre, 
in quanto che l’elemento naturale più caratteristico ed impor- 
tante rimane sempre un elemento naturale! Del resto, senza 
entrar nel merito della teoria dell’essentiale negotti, se si vuol 
ricondurre il deposito irregolare al deposito ordinario, secondo 
noi, bisogna servirsi di un metodo positivo, vedere cioè se le 
due figure presentino delle identità nel loro nucleo fondamen- 
tale, se possano ricollegarsi in una ricostruzione generalis- 
sima del contratto di deposito, come induce già a ritenere la 
circostanza che il nostro diritto positivo (art. 1848 cod. civ.) 
si occupa del deposito irregolare nel titolo relativo al deposito. 

52. Sfrondato d’ogni elemento accessorio, nel suo con- 
cetto più puro, il deposito si presenta come un negozio avente 
per contenuto la custodia. Quest'idea campeggia nelle dispo- 
sizioni legislative (3) ed è costantemente prospettata dalla 
dottrina (4); anzi gli scrittori tedeschi, invece di Depotgeschéft 
o Depotvertrag — negozio o contratto di deposito — parlano 
addirittura, più spesso e volentieri, di Vermarrungsgeschéft o 
Vermahrungsvertrag — negozio o contratto di custodia — (5). 


(1) Goppa-Zuccari, loc. ult. cit. 

(2) Goppa-Zucacari, op. ult. cit., pag. 71 e seg. 

(3) Cfr. art. 1835, 1843, 1844, cod. civ. ital.; art. 1915, 1927-1928 ... cod. 
Napoleone; $ 688 e seg. cod. civ. germanico. 

(4) Gfr. per tutti Coppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 84; BRUSCHETTINI 
in Dizion. prat. di dir. priv., vol. II, pag. 621; MilHLHAEUSER, Op. cit., 
pag. 25 e seg.; Conn in Endemannîs Handbuch, vol. INI, $ 430, pag. 361 
e 369 e seg. ed autori ivi citati; von ScHEy, loc. cit., pag. 282; Winp- 
scHnip-Ktep, Lehrb. d. Pand., vol. II, $377, pag. 601: « ....... depositare 
una cosa vuol dire darla in custodia ad altri ». — Cfr. pure fr. 1, pr., 
Dito SI un depositum est quod custodiendum alicui datum est..... »; 
Cass. Palermo, 26 marzo 1903 in Moro Ital., Rep. 1903, 321, v® Deposito, 
n. 4: « Non si può concepire deposito se il contratto non ha per fine 
ultimo la custodia dell'oggetto depositato... », e specialmente Voet (F.), 
Der regelmissige Vermahrungsvertrag des birg. Techts unter verglei- 
chender Verwertung des gemeinen Rechts, pag. 3 e 28 e seg. ed autori 
ivi citati, Mimcehen 1908. 

(5) Gfr. per tutti von ScHEy, loc. cit., pag. 281 e seg.; STAUB, Op. cit., 
vol. II, pag. 1842, 1843......; DitrInerRR U. HACHENBURG, Op. cit., vol. III, 
pag. 499, 495 ..... 
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La custodia ha senza dubbio valore positivo: « è l’attività 
prestata dal depositario e diretta a garentire la sicurezza, la 
conservazione delle cose date in deposito » (1). L'attività in 
parola, estrinsecata con la diligentia quam suis rebus adhiberi 
solet, costituisce l’obbietto del contratto, la prestazione; la 
conservazione n'è, viceversa, lo scopo immediato 0 causa (2). 


(1) Pel WixpscHem (ZLelrb. d. Pand., vol. II, $ 377, pag. 601, nota 1), 
invece, il depositario non è obbligato a prestare una speciale attività 
di custodia, bensì esclusivamente a concedere un locale perchè la cosa 
vi sia custodita. Questo concetto di custodia negativa, che in diritto 
moderno è accettato, fra gli altri, dal Coppa-Zuccari (op. ult. cit., 
pag. 94-95), è però respinto dalla maggioranza, giacchè esso, malgrado 
che sembri avere una base nel fr. 1,$ 12, Dig., 16, 3, rappresenta addi- 
rittura un non senso. Si è rilevato acutamente (VoGrt [F.], op. cit., 
pag. 46), come lo si potrebbe sostenere nel caso di deposito di animali? 
D'altronde anche i suoi sostenitori se ne dimostrano poco convinti. Il 
Coppa-Zucocari, ad es., dopo aver detto che il depositario non è tenuto 
ad una attività positiva e speciale, soggiunge poîì che « deve spiegare 
la diligenza, quam suis rebus adhibere solet, e questa diligenza esplica 
in rapporto alle cose infungibili con l’impedire che esse si perdano 0 si 
deteriorino » (pag. 95). Ora, se « impedire che una cosa si perda o si 
deteriori » equivale, come appare fuori dubbio, a « curarne la conserva- 
zione », tutto si riduce ad una questione di parole: in fondo si sosti- 
tuisce una formula negativa ad una formula positiva per sostenere che 
la custodia è un concetto negativo! Come ben rilevava già I’HassE 
(Die culpa des ròmischen Rechts, pag. 282, Bonn 1838), « custodia di 
una cosa è difesa della cosa stessa contro eventi, estranei al fatto del 
custode, che in qualche modo la depreziano e la sottraggono a colui 
pel quale deve conservarsi ». È appunto quel facere, quel complesso di 
atti menzionati dal Brinz (Pand., vol. II, 1, S 268), « far la guardia, 
assiepare, sbarrare, chiudere », che occorrono per salvare la cosa dai 
danni estrinseci d’ogni genere. In senso conforme vedi per tutti: 
Poracco, Appunti sulle locazioni in Riv. Ital. per le sc. giur., IV, 1885, 
pag. 416; SimoncELLI, Contributo alla teoria della custodia nel diritto 
civile italiano, Ivi, XIV, 1892, pag. 53: « Il dovere della custodia è un 
facere..... Custodire è tener lontane tutte le cause che possono danneg- 
giare la cosa..... >; BrusceETTINI, loc. ult. cit.; BARASSI, I7 contratto 
di lavoro, pag. 759, Milano 1901; von Scaey, loc. cit., $ 38, pag. 283; 
Lommar, Der Arbeitsvertrag, vol. I, pag. 285-286, Leipzig 1902; VoGst (F.), 
op. cit., pag. 48-49. Diversa soltanto in apparenza è la concezione del- 
L’OEREMANN, op. cit., pag. 832: « L'obbligo della custodia non importa 
un'attività positiva di conservazione (positive Bewahrungstitigkeit), 
bensì l'osservanza di un contegno generale così positivo che negativo, 
il quale valga ad assicurare la conservazione della cosa (Beobachtung 
eines allgemeinen sowohl positiven wie negativen Verhaltens, das 
tunlichst der Verwahrung der Sache dient) »: tutto si riduce a un giuoco 
di parole. 

(2) Prevale ormai l’opinione che scopo del rapporto obbligatorio sia 
bensì il soddisfacimento di un interesse del creditore, ma che soggetto 
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A rigore, il concetto di custodia si esaurirebbe nel primo 
termine, l’attività, ma, avuto riguardo ai rapporti inscindibili 
fra mezzo e fine, abbraccia anche il secondo, la conserva- 
zione. Ed invero, è questo il lato sostanziale dell’obbligo del 
depositario ed a cui bisogna commisurare la sua opera, se- 
condo le circostanze del caso singolo (1): dal che segue che 
la custodia da un lato non comporta una definizione gene- 
rale e dall’altro rimane un'attività dferna, esclusa da un 
controllo a priori dell’interessato; un controllo può esservi 
solo in quanto l’obbligo non sia stato adempiuto, per deter- 
minare l’esistenza e la misura della responsabilità. 

Procedendo a un esame più sottile, appare che anche la 
conservazione non è scopo a sè medesima; essa, e questo 
sfugge generalmente agli scrittori, non rappresenta che la 
condizione necessaria perchè il depositante riabbia ad nutwn 
le cose proprie. Ciò spiega il principio affermatosi nel diritto 


del diritto del creditore debba sempre considerarsi il mezzo con cui 
tale soddisfacimento si ottiene, cioè il comportamento positivo o nega- 
tivo del debitore, diretto al soddisfacimento di quell’interesse — pre- 
stazione —. In questo senso cfr. Ravà, I diritti sulla propria persona, 
pag. 133, Torino 1901; CHIROoNnI e ABELLO, Trattato di diritto civile 
italiano, vol. I, pag. 115, testo e nota 3, Torino 1904; Rocco (Altfr.), 
L'emissione di una cambiale in bianco e la sua natura giuridica in 
Riv. dir. comm. 1905, I, pag. 14 e seg. dell’Estr., testo e nota 1, ed 
autori ivi citati, a cui aggiungi FERRINI, Pandette, pag. 520 e seg., Milano 
1908; CovieLLo (N.), Manuale cit., vol. I, pag. 284; Rocco (Alfr.), Stud? 
sulla teoria generale del fallimento in Riv. dir. comm., 1940, I, pag. 675- 
676; PLaAnIOL, op. cit., vol. I, n. 756, pag. 295-296; Baupry-LACANTI- 
NERIE, Iraité de droit civil — Des biens —, trad. ital., $ 3, pag. 5, Milano, 
Vallardi edit.; von Scney, Veber die Struktur der Forderungsrechte in 
Zeitschr. f. d. priv.- vu. Offentl. Recht, IX, 1882, pag. 361; SrInTZINE, Ueder 
vis major im Zusammenhang mit periculum und Haftung in Arch. f. 
d. civ. Praxis, LXXXI, 1893, pag. 449. Per una eccellente rassegna eri 
tica della dottrina cfr. poi WinpscaEID-Krpp, Lelrb. d. Pand., vol. I, 
$ 250, nota 2, e Rocco (Alfr.) in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 14 e seg. 
dell’ Estr., nota 1. Recentemente il BruGRILLES (Le droit et l'obli- 
gation ou le rapport juridique in Revue trimestr. de droit civil, VIII, 
1909, pag. 293 e seg.) pare che ritenga obbietto del diritto d’obbliga- 
zione il soddisfacimento d’un interesse del creditore (v. spec. pag. 306 
e seg.). Tuttavia non dissimula che « mentre il diritto reale può eser- 
citarsi direttamente, il diritto di credito ha bisogno del concorso del 
debitore per dare profitto al suo titolare, si esercita cioè indéretta- 
mente » (pag. 299-300). In proposito cfr. anche il nuovo scritto dello 
stesso autore, Recherche d'une base scientifique pour la classification 
des droîts et obligations in Revue ult. cit., IX, 1910, pag. 361 e seg. 
(1) Cfr. EnDEMANN (F.), Zelrduch cit., vol. I, pag. 1161. 
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romano, passato nel diritto intermedio e codificato nelle 
moderne legislazioni, per cui « il deposito si deve restituire 
al depositante appena lo domanda, quantunque siasi fissato 
un termine per la restituzione » (1). 

Il concetto di custodia assume, dunque, una portata 
ancora più estesa, in maniera che, riepilogando, vi sì potreb- 
bero distinguere tre termini: a) attività prestata dal deposi- 
tario con diligentia in concreto ; b) diretta allo scopo imnediato 
di conservare le cose depositate; c) ed a quello mediato di assi- 
curarne la disponibilità al depositante. Il legame è più 
stretto fra il primo termine e il secondo, rispettivamente 
obbietto e causa del negozio, in quanto che essi, più che ter- 
mini distinti, sono, ove ci sì consenta l’immagine, dei termini 
concentrici; ma per ciò solo non diviene meno consistente il 
legame fra loro ed il terzo termine. Ora, mentre questo rimane 
sempre immutato, quelli, invece, assumono una forma di- 
versa, secondo le diverse res, oggetto del deposito. Esse 
possono essere infungibili per natura o perchè tali consi- 
derate dalle parti, ovvero fungibili. Nel primo caso, perchè il 
deponente ottenga a richiesta la restituzione, occorre che 
le cose rimangano è individuo nelle mani del depositario : 
questi è tenuto (usando sempre la diligentia, quam suis rebus 
adhibere solet) soltanto a impedirne la perdita e il deterio- 
ramento, e la proprietà permane nel deponente. Nel secondo 
caso, viceversa, allorchè intervenga la espressa o tacita con- 
cessione dello dus utendì da parte del deponente, la pro- 
prietà passa nel depositario, che quindi non è obbligato 
alla conservazione in individuo, bensì sempre alla restitu- 
zione a richiesta. A ciò basta, ci riferiamo al caso più comune 
di deposito di cose fungibili, al deposito di denaro, ?’ èn- 
piego prudente e liquido dei capitali versati: in tal modo egli 
è in grado di soddisfare in ogni istante le possibili domande 
di rimborso. 

Il deposito di cose infungibili prende il nome di deposito 
ordinario o regolare, che dir si voglia; il deposito di cose 
fungibili con facoltà di servirsene è quello che è chiamato 
comunemente deposito èrregolare. Le due figure differiscono 


(1) Cfr. art. 1860 cod. civ. ital.; art. 1944 cod. Napoleone; $ 695 cod. 
civ. germanico. 
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pel trapasso della proprietà, che manca nell’una ed avviene 
nell’altra; ma tale divergenza non vale ad isolarle e tanto 
meno a contrapporle, in quanto che essa non è che un effetto 
della diversa forma, assunta dalla custodia, come obbietto e 
causa del rapporto, in conseguenza della diversità delle cose, 
che ne rappresentano il contenuto, e di uno speciale accordo 
intervenuto fra le parti: la concessione dello us fendi. 
Diciamo forma, perchè, invero, la sostanza non muta. L’atti 
vità diretta a impedire la perdita e il deterioramento delle 
cose infungibili equivale all'impiego prudente e liquido delle 
cose fungibili, posto che entrambi bastano ad assicurare la 
disponibilità al deponente (1). Così diviene irrilevante la que- 
stione se la permanenza della proprietà nel depositante sia 
un elemento naturale od essenziale del deposito ordinario. 
Essa (la permanenza) ne è senza dubbio un elemento essen- 
ziale, come il trapasso della proprietà nel depositario è un 
elemento essenziale del deposito irregolare, senza che ciò 
escluda la comunanza di natura delle due figure. 

In questa maniera si dà una portata nuova al concetto 
dell’irregolarità nel deposito. Esso non è di sua natura nega- 
tivo, come si ritiene comunemente: non suppone la defini 
zione del contratto regolare, dei suoi elementi e della sua 
disciplina giuridica, nè si riassume nell’indicazione degli 
elementi o dell’elemento, la cui alterazione od esclusione lo 


(1) La permanenza dell’elemento della custodia nel deposito irrego- 
lare, che è negata dal SimoncrLtI (loc. cit., pag. 39) e dal Vipari (in 
Dir. comm., 1896, pag. 347), è ammessa da altri scrittori, ma in termini 
che, dopo quanto si è detto, appaiono insostenibili. Per loro, nel depo- 
sito di cose fungibili il depositario adempie all’obbligo della custodia 
col «tenerne materialmente presso di sè, a disposizione del depositante, 
una quantità e qualità uguale alla ricevuta ». Cfr. CoPppa-ZUGcARI, 
op. ult. cit., pag. 95 ed autori ivi cit. a nota 2, ed inoltre CARAFFA, 
loc. cit., pag. 1295; BruscHerTINI in Dizion. prat. di dir. priv., vol. IL, 
pag. 625. Nel senso del testo v. tuttavia Barassi in Arch. giwr., LXVIIE, 
1902, pag. 378-379 (il quale pur ritiene che la custodia in senso tecnico 
non possa riferirsi alle cose fungibili): « Non ci pare giuridicamente 
esatto il dire che per le cose fungibili c'è l'obbligo di tenere a dispo- 
sizione un’eguale quantità e quantità di cose... Ghe interesse ha da 
far valere il creditore? A lui importa solo che la restituzione avvenga, 
non gli interessa affatto che questi, mel tempo precedente, avesse 
ono a propria disposizione il fantundem del versato.....; ciò interessa 
solo il debitore, perchè gli dà modo di soddisfare Vobbligo della resti 
tuzione ». 
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rende irregolare senza trasformarlo (1); suppone, invece, la 
definizione del tipo generale del contratto, e si riassume in 
una divergenza, non sostanziale, ma di conformazione dal 
tipo stesso, dovuta alla diversità del contenuto (cosa). Il 
deposito irregolare, quindi, potrebbe dirsi tale esclusivamente 
in contrapposto alla conformazione normale del tipo (il depo- 
sito di cose infungibili o considerate tali, come vedremo), ma 
in realtà, è un vero e proprio sotto-tipo, come lo sono, ad 
esempio, la locazione di cosa e la locazione di opere rispetto 
al tipo generale della locazione (2). La differenza sta solo in 
ciò che, mentre in quest'ultimo caso vha un riconoscimento 
legislativo del fenomeno, nell’altro, viceversa, la legge non 
determina le possibili accezioni del tipo, e si limita a rego- 
larlo nel suo aspetto ordinario, il deposito di cose infungibili 
o considerate tali, sancendo per il deposito di cose fungibili 
con facoltà di usarne una norma oscura ed insufficiente 
(l’art. 1848 cod. civ. cit.), che necessita di una larga integra- 
zione. Unicamente da questo stato di fatto deriva che, 
intendendo male la portata dell’ordime giuridico, sì ritenga 
l'aspetto normale disciplinato come l’unico legalmente esi- 
stente, regolare, e non si imprenda un'indagine ricostrut- 
tiva del rapporto divergente, creduta esclusa sempre legal- 
mente, e che, d’altra parte, costretti a classificarlo, lo sì 
ravvicini all'aspetto ordinario in forza di innegabili simi- 
glianze, ma, per distinguerlo da esso, non si sappia fare a 
meno di qualificarlo dregolare. 

93. Dalla costruzione del deposito irregolare come sotto- 
tipo del deposito in genere si deduce pure logicamente una 
conferma della differenziazione già operata fra lo stesso de- 


(1) Gfr. per tutti Coppa-Zucocari, op. ult. cit., n. 38 e seg.; SRaFFA SU 
Coppa-Zuccari in Revue trimestr. de droit civil, I, 1902, pag. 372; 
MiALHAEUSER, Op. cit., pag. 1 e seg. (su di esso v. LòwenrELD in Kit. 
Vierteljahrschrift, XXII, 1880, pag. 312); ScHwEYER, Op. cit., pag. 34 e seg. 

(2) Invero la causa del negozio, pur assumendo atteggiamenti diversi, 
consiste sempre nel godimento temporaneo e rimunerato di un'utilità. 
In proposito efr. in vario senso: SimoxcELLI, Trattato delle locazioni 
dei beni urbani e rustici, vol. I, Introd., pag. 7 e seg., Lanciano 1892; 
ABELLO, Della locazione, vol. I, Della locazione di cosa, pag. VI e Seg., 
Napoli 1905; LorMaR, op. cit., vol. I, pag. 47 e seg. ed autori ivi citati; 
SINZHEIMER, Win Rechtssystem der Arbeit in Arch. f. big. Recht, XXXIV, 
1910, pag. 314 e seg. 
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posito irregolare ed il mutuo. Senonchè questa non si basa 
su caratteri esterni dei due negozî, non è una distinzione 
formale; bensì fa capo alla loro essenza, alla causa, è una 
distinzione sostanziale. 
Il mutuo è senza dubbio un contratto, per cui una delle 
parti — mutuante — consegna all’altra — mutuatario — una 
cosa fungibile, affinchè se ne serva (1). Causa tipica n'è, 
dunque, l’uso della cosa; ad essa vanno subordinate le even- 
tuali prestazioni del mutuatario, compresavi quella degli in- 
teressi. Nel deposito irregolare, invece, causa del negozio è 
la custodia, nel senso indicato sopra di impiego prudente e 
liquido delle cose ricevute in maniera da esser pronti a resti- 
tuirle a richiesta. Come nel deposito ordinario, il deponente 
vuole conservarne in ogni tempo la disponibilità, e perciò si 
direbbe quasi che non intenda che il depositario si trasformi 
in obbligato personale, che gli debba non riconsegnare, ma 
pagare. Egli concede sì la facoltà d’uso, ma la facoltà stessa 
non è, al pari che nel mutuo, scopo diretto, immediato ; è 
piuttosto a sua conoscenza come mezzo per provvedere ad 
altro scopo, l’unico decisivo, la propria sicurezza (2). 
Questa differenza di contenuto sostanziale spiega tutte le 
differenze di forma notate. Appunto perchè l’uso della cosa 
sia possibile, nel mutuo è necessario un certo spazio di i 
tempo stabilito dalle parti o, in mancanza, accordato dal 
giudice; ed appunto perchè il depositario si avvale delle cose | 
ricevute, ma soprattutto deve conservarte, il deposito irregolare 
non comporta un termine fisso. Così pure, giacchè il com- 
modum del ricevente è maggiore nel primo contratto che nel 
secondo, la misura dell’ interesse, di regola, vi è più elevata. 
54. C) È ora il caso di determinare se il deposito bancario | 
sia un deposito irregolare. | 


(1) Gfr. qui von Scnpy, Die Obligationsverhidiltnisse des oesterr. allgem. > 
Privatrechts, vol. I, fase. I (Einleitung: Das Darlehen), $ 2, pag. 18, 
Wien 1890; Orner in Zedtschr. f. d. priv. u. Offentl. Recht, XVIII, 1891, 
pag. 369; Hani, Die Wirkungen der Darlehmshingabe von fremden 
Geld, pag. 11-19, Rostock 1902; OERTMANN, op. cit., pag. 661, ed anche 
BERTOLINI, Appunti didattici di diritto romano, fasc. 2, pag. 148-149, 
Torino 1905. 
(2) Gfr. Best, op. cit., pag. 27 e seg., spec. 38 e seg.; DERNBURG, 
Das biirg. Recht des Deutschen Reiches und Preussens, vol. II, parte II, 


3» ediz., pag. 241 e 593, Halle a. S. 1906. 
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Lo si nega pei seguenti motivi : 

a) Elemento essenziale del deposito è la custodia: il 
depositario è tenuto a custodire. Ed a quest’obbligo egli 
soddisfa: in rapporto alle cose infungibili, coll’impedire che si 
perdano o sì deteriorino; in rapporto alle fungibili, coll’averne 
sempre a disposizione il tantundem nelle stesse specie. Nel 
deposito bancario, invece, la banca non deve tenere a dispo- 
sizione dei deponenti le somme ricevute ; essa conserva nelle 
proprie casse la quantità di denaro, che l’esperienza ha 
dimostrata sufficiente ai rimborsi, ed impiega il resto. Non 
ha, dunque, l'obbligo della custodia nella forma in cui si 
esplica nel deposito irregolare. 

8) L'obbligatorietà per il deponente del termine di resti- 
tuzione convenuto è, per legge (art. 1860 cod. civ.), inconci- 
liabile col deposito irregolare; è, invece, essenziale, al depo- 
sito bancario « scadenza fissa 0 con l'obbligo di preavviso. 

Y) Il deposito, regolare od irregolare, è sempre nell’in- 
teresse del deponente; perciò questi ne prende sempre l’ini- 
ziativa, e il depositario non può mai corrispondere interessi. 
All’opposto, il deposito bancario è nell’interesse prevalente 
della banca, che, di regola, ne prende l’iniziativa e corrisponde 
interessi ai depositanti. 

3) Nel deposito irregolare il depositario deve restituire 
la somma ricevuta nelle stesse specie (art. 1848 cod. civ.); la 
banca, al contrario, non sì obbliga a pagare e non paga che 
in moneta legale, quali che sieno le specie depositate. 

e) Quando si tratta di deposito irregolare la compensa- 
zione è eselusa; è ammessa quando si tratti di deposito 
bancario (1). 

In conseguenza, il deposito bancario sarebbe un contratto 
sui generis, distinto dalle figure note del diritto comune, e 
quindi necessita di un nome e di una legislazione propria, 
quale la sua peculiare natura richiede (2). 


(1) Coppa-Zuccari in Arch. giur., LXVIII, 1902, pag. 456 e seg. 

(2) Cfr. in questo senso: Corpa-Zuccari, loc. ult. cit., pag. 474 e seg.: 
AyseLLo in Filangieri, 1882, pag. 734; BRUSCHETTINI, I diritto commerciale 
di fronte alle nuove manifest. econom. e giurid. In particolare: I7 deposito 
bancario, pag. 21 e seg., Ancona 1899, e in Dizion. prat. di dir. priv., 
vol. II, pag. : Ziino (M.), La rivendicazione nel fallimento, pag. 39, 
Milano 1908; SENIGAGLIA, loc. cit., pag. 26; App. Roma, 15 luglio 1909, in 
Legge, 1910, 559. Cfr. pure HARPLEBEN von SARKHAZA, op. cit., pag. 67-68. 
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95. Ogni contratto, per produrre effetti giuridici, deve cer- 
tamente fondarsi su di una causa riconosciuta, ma una causa 
può essere riconosciuta o tipicamente, in via specifica, od 
anche in via generica. La legge, cioè, può individuare un 
dato intento economico e riconnettervi conseguenze giuri- 
diche capaci di assicurarne il conseguimento, ovvero disporre 
indeterminatamente che ogni intento economico, che sia rico- 
noscibile — limite naturale (1) — ed a cui non si opponga una 
norma coattiva — limite giuridico (2) — è degno di tutela, 
rimettendo al giudice il còmpito di dichiarare le norme ap- 
plicabili alla fattispecie: in entrambe le ipotesi si hanno 
cause riconosciute, più direttamente le prime, meno diretta- 
mente, ma non meno efficacemente le seconde (3). Sulle une 
riposano i contratti chiamati tipici; sulle altre i contratti 
che, per la mancanza di una determinazione legale del- 


(1) Gfr. qui diffusamente EERLICH,. Das 2vingende und nichtemin- 
gende Recht im B. G. B. fr das Deutsche Reich (aus Abhandlungen zum 
Privatrecht und Civilprozess herausg. von FiscHEeR, vol. II, fasc. 4), 
pag. 39 e seg., Jena 1899. 

(2) Cfr. qui in generale DERNBURG, Das bùrg. Recht des Deutschen 
Reiches u. Preussens, vol. II, p. I, 3A ediz., pag. 185 e seg., Halle a. S. 
1905; EnnneceRrUS, loc. cit., pag. 67. Per una rassegna delle princi- 
pali norme coattive in materia contrattuale, cfr. poi EERLICH, op. cit., 
pag. $9 e seg. 

(3) Quindi a torto l’EnpEMANN (F.), (Zehrd. cit., vol. I, pag. 594-595, 
testo e note 2 e 4, ed anche pag. 622 e seg. e 905) ed il WrHRUNG 
(Ueber den Rechtsgrund der Schuldverhiltnisse aus Vertrigen, pag. 62 
e seg., Strassburg 1904) ritengono che il sistema dei tipi contrattuali 
rappresenta in pari tempo il sistema delle cause, fuori delle quali una 
obbligazione è inefficace, in modo che l’oggetto d’ogni pretesa deve 
esser loro subordinabile, affinchè la pretesa stessa non venga respinta 
dal giudice. Quest'opinione, che viene a limitare eccessivamente il 
principio della libertà contrattuale, fa capo, in sostanza, ad una nota 
dottrina del BrIinz (Pand., vol. IV, pag. 180), per cui la volontà pri- 
vata può dar luogo a muove figure contrattuali solo mediante l’amal- 
gama di quelle preesistenti, talchè la sua opera sarebbe rivolta a nuove 
combinazioni, non mai a nuove creazioni (in questo senso cfr. anche 
Manick, Das Anvendungsgebiet der Vorschriften fin die Rechtsgeschdifte, 
— aus Studien f. Erliuterung des B. È. herausg. von LronBARD, fase. V—, 
pag. $$, nota 2, Breslau 1901). Ma indubbiamente se con essa s'intende 
affermare che uno scopo pratico non sia suscettibile di tutela giuridica 
al di fuori dei tipi riconosciuti, sì dice cosa contraria alla legge, la 
quale espressamente dispone che i contratti privi di particolare deno- 
minazione hanno efficacia a stregua dei principî generali. Cfr. art. 1103 
cod. civ. ital.; art. 1107 cod. Napoleone; art. 1255 cod. civ. spagnuolo, 
ed autori e loc. cit. retro, nota 2. 
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l'elemento di fatto, prendono il nome di atipicî o inno- 
minati (1). 

Questi ultimi, dunque, non comportano una definizione 
precisa: abbracciano tutte le figure, per cui il diritto non ha 
individuato un intento empirico caratteristico, o che, in altre 
parole, esulano dai tipi legali. Ne segue che il loro concetto 
ha una portata sostanzialmente negativa, e che perciò, nella 
costruzione giuridica dei casi concreti, essi presentano il 
valore di semplici mezzi sussidiarî, quasi di un’ultima ratio, 
sì che non debba ricorrersi ad un contratto innominato se 
non quando s’abbia una convenzione estranea, sotto ogni 
aspetto, alle previsioni del legislatore, una convenzione la 
quale non possa adagiarsi in alcun tipo riconosciuto, tenendo 
conto della capacità di esso (2). 

56. Prima di riconoscere la necessità di uscire dall’àmbito 
dei nomina iuris tradizionali, bisogna, quindi, accertare il 
valore della critica alla dottrina, che fa del deposito ban- 
cario un deposito irregolare. 

Or anzitutto il dire che nel deposito irregolare l'obbligo 
della custodia sì risolva nell’obbligo di fenere materialmente a 
disposizione il «tantundem », implica più che una sottigliezza 
scientifica, com'è sembrato a taluno (3), addirittura un errore. 
Lo si è già visto, il depositario non è tenuto ad avere in suo 
potere il tantundem delle somme versate, ma esclusivamente 
ad èimpiegarle in maniera prudente e liquida per essere 
sempre in grado di restituirle a richiesta. Quindi il fatto che le 
banche conservano nelle proprie casse la quantità di denaro 
bastevole a soddisfare le probabili domande dei clienti, non 
vale a costituire una deroga alla disciplina del deposito 


(1) Gfr. in proposito l’eccellente trattazione del Messina, 7 negozi 
fiduciarì, pag. 67 e seg. e 100. 

(2) In questo senso cfr. Sczarz, De la location de coffres-forts, pag. 29, 
Paris 1903; BorcHEeRs, Die Besitzverhiltnisse bei dem Stahlkammer- 
fachvertrage, pag. 28, Leipzig 1909; Jarrî (S.), Die Banktresorvertrige, 
pag. 21, Dresden 1909; e specialm. JAcoBY, Die rechtliche Natur der 
Safe-Geschifts, pag. 24, Leipzig 1908: « Die Annahme eines contractus 
sui generis immer nur das wultimum refugium sein Kann »; OELIG- 
SCHLAEGER, Das Kassenschrankfachgeschdft, pag. 27, Leipzig 1908: 
« Die Annahme des contractus sui generis ist ein Hilfsmittel, zu dem 
man nur im Notfall greift, wenn wirklich der Kontrakt sich bei keinem 
der in den Gesetzbiichern geregelten unterbringen lésst ». 

(3) Gfr. X. in Monit. dei Trib., 1594, pag. 321 e seg. 
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irregolare, e perciò non impedisce che a quest’ultimo venga 
identificato il deposito bancario (1). 

Sorvoleremo sulla supposta diversità che presenterebbe 
la dinamica degli interessi nelle due figure, perchè si è dimo- 
strato altrove quanto sia fallace un’antitesi messa in questi 
termini. Nè staremo a vedere se meriti considerazione il 
rilievo che il depositario irregolare deve sempre restituire 
nelle stesse specie la somma ceduta, mentre la banca non 
si obbliga a pagare e non paga che dn moneta legale, perchè 
anche di ciò abbiamo parlato. Occorre piuttosto intratte- 
nerci su di un punto, che, oltre ad avere notevole impor- 
tanza teorica, presenta altresì grande interesse pratico: cioè 
sul rilievo che la compensazione sarebbe esclusa quando 
si tratti di deposito irregolare, sarebbe ammessa quando si 
tratti di deposito bancario. Si dice che « non si troverà 
banca che consenta il pagamento di uno check al corren- 
tista suo debitore, e se qualche tribunale potrebbe costrin- 
gervela, è solo perchè incerta è la figura, che la dottrina 
attribuisce al deposito bancario. IU cassiere, verificata la 
regolarità dell’assegno, si dichiara pronto ad estinguerlo 
mediante compensazione, ed invece di numerare il denaro, 
esibisce al presentatore il conto di ritorno, ad esempio, d’una 
cambiale protestata, quietanzata in suo favore » (2). Ma evi- 
dentemente l’obbiezione non è decisiva. La circostanza che 
la banca, im base a calcoli utilitari più o meno conformi alla 
legge, ricusi di pagare uno check tratto in suo favore dal 
titolare di un deposito, non crediamo che influisca o possa 
influire sulla natura giuridica del deposito stesso, e tanto 
meno che valga ad attribuirgli un nomen juris anzichè un 
altro. La banca, non lo neghiamo, ha il potere di fatto di 
ricusare il pagamento, ma i tribunali ben ve la costringe- 


(1) Gfr. qui GrantuRCO, I contratti speciali, pag. 279: « Questa (la 
custodia), per altro, non dev'essere intesa in senso molto stretto, nel 
senso cioè di fener sempre a disposizione di tutti i deponenti altrettanta 
quantità di denaro; ma tale concetto rigoroso deve subire dei limiti 
dedotti dagli usi e dalla pratica commerciale, e la pratica c’insegna 
che in ogni banca c'è sempre una riserva per fare fronte agli eventuali 
ritiri: somma che al certo è inferiore alla somma totale dei depositi, 
ma sufficiente alle ordinarie richieste ». 

(2) Goppa-Zuccari, loc. ult. cit., pag. 463-464. 
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ranno, finchè non dimostri che il deposito bancario non è 
un deposito irregolare! 

Base migliore ha, invece, l’argomento che un termine 
obbligatorio di restituzione è incompatibile col deposito 
irregolare ed essenziale al deposito bancario a scadenza fissa 
ocoll’obbligo di preavviso; ma ci riserviamo di determinarne 
in seguito l’influenza sulla soluzione del problema, limitan- 
doci ora a far cenno di un’ultima dottrina relativa alla 
soluzione medesima. 

57. D) Per ricercare la natura del deposito bancario 
parecchi scrittori hanno seguìto un via, che, in contrapposto 
a quelle già esaminate, possiamo dire intermedia. Secondo 
loro, il rapporto non è assolutamente nè un mutuo, nè un 
deposito irregolare, bensì partecipa ora del primo, ora del 
secondo. 

Pur concordando su questo punto fondamentale, essi, 
però, divergono nella scelta del criterio discretivo, che pre- 
sieda all'indagine. Taluno crede che bisogni aver riguardo 
all’intenzione delle parti (1); altri, invece, indaga nell’inte- 
resse di chi è incominciato l'affare. «Se deve servire all’inte- 
resse di chi dà il denaro, si tratta di deposito irregolare; se 
deve servire all’interesse di chi riceve il denaro od anche al- 
l'interesse di entrambi i contraenti, allora si ha un mutuo. 
Deve poi ammettersi l’interesse di chi riceve e quindi il 
mutuo, se s'accorda un termine lungo, se le usurae non 
sono convenute nella misura consuetudinaria od in misura 
più elevata, se il denaro è cercato da chi lo prende anche 
presso chi lo dà; al contrario, la mancanza di usurae o le 
usurae più basse, in relazione alla disponibilità del denaro 
offerto dal datore a chi lo prende, può giustificare l’ammis- 
sione del deposito irregolare » (2). 


(1) In questo senso cfr. TorqueBIAU, op. cit., pag. 107; Pruner, Les 
comptes de dépoòts en banque, pag. 77, Tarbes 1908. 

(2) Cogn in Endemannîs Handbuch, vol. III, $ 433, pag. 412 e seg., 
spec. 414. Nello stesso senso ctr. BovER-FRAISSE, op. cit., pag. 71; 
Lyox-CarN et RenauLT, Zraité, vol. IV, n. 675, pag. 580; Best, op. cit., 
pag. 52-53; LòwensmEIN, Depositum irregulare und Darlehn, pag. 81, 
Erlangen 1896: GAREIS, Das deutsche Handelsrecht, St ediz., pag. 575-576, 
Berlin 1909. 
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$ 2. — Nostra opinione. 

Sommario: 58. Necessità di distinguere i depositi rimborsabili a vista e dopo 
breve preavviso — depositi bancari stricto sensu — da quelli rimborsabili 
dopo lungo preavviso e @ scadenza fissa. T primi sono depositi irregolari, i 
secondi veri e proprî mutui. — 59. Applicazione di questo criterio : A) Ai 
depositi semplici. — 60. B) Ai depositi in conto corrente. Presupposto dogma- 


tico : Negozio unico o pluralità di negozi? — 61. Si tratta di una pluralità 
di negozî, e cioè di un deposito irregolare, a cui accedono due contratti 
preliminari; un pactum de operis locandis con un conferimento di poteri 
rappresentativi, ed un pactum de compensando (convenzione di conto corrente). 
— 62. C) Ai depositi « risparmio ed a piccolo risparmio. — 63. Le cassette 
automatiche di risparmio: rappresentano un’offerta contrattuale di depo- 
sito inregolare o di mutuo, secondo i casi. — 64. Il salvadanaio: implica 
un doppio rapporto giuridico, e cioè un comodato ed un contratto preli- 
minare — particolarmente conformato — di deposito inregolare o di mutuo, 


secondo i casi. — 65. Se il depositante abbia il diritto di pretendere 
dalla banca un prudente impiego dei capitali versati. — 66. Linee gene- 


rali di un sistema legislativo di garanzie a favore dei depositanti. 


58. Esaminando il valore della critica alla dottrina che 
fa del deposito bancario un deposito irregolare, abbiamo 
osservato non mancare di base l’argomento che un termine 
obbligatorio di restituzione è incompatibile col deposito 
irregolare ed essenziale al deposito bancario a scadenza 
fissa o coll’obbligo di preavviso. Però, occorre restringerne 
la portata, nel senso che, come si è pur osservato, la stipu- 
lazione di un preavviso non equivale alla stipulazione di 
un termine vero e proprio, se non quando abbia una lunga 
durata; ove si riduca a pochissimi giorni, sostanzialmente 
il negozio va sempre considerato a vista (1), ed in tal caso, 
dunque, l’obbiezione non avrebbe più ragion d’essere. 

Ma, anche negli altri casì, essa non autorizza ad esclu- 
dere che qualsiasi forma di deposito bancario sia un depo- 
sito irregolare, bensì che lo sia il concetto di deposito 
bancario presupposto dalla communis opinio; come non 
autorizza a ricorrere alla configurazione di un contratto sui 
generis. In realtà, questo bisogno si sperimenta in conse- 
guenza d’un equivoco, che quasi nessuno è riuscito ad 
evitare. È ovvio che l’indagine sulla natura giuridica d’un 


(1) V. retro, n. 44. 
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rapporto dev essere preceduta dall’accertamento del suo 
concetto fondamentale; criterio che nella specie o non è 
stato seguìto, o si è male applicato. Alcuni scrittori, e rap- 
presentano la maggioranza, senza preoccuparsi d’una ricerca 
preliminare e paghi del concetto già acquisito alla coscienza 
comune, ma non per anco sottoposto a determinazione rigo- 
rosa, ed attribuente al deposito bancario un contenuto lar- 
ghissimo, sono passati subito alla soluzione del problema, 
venendo naturalmente a risultati empirici. Altri, invece, e 
rappresentano la minoranza, non si sono al pari dei primi 
disinteressati di un'analisi, di cui hanno intuita l’impor- 
tanza capitale; ma, non scevri del tutto dai vecchi pregiu- 
dizîì, hanno voluto costringere in una nozione unica dei 
negozî che per la loro struttura intrinseca sono antitetici, 
quali i depositi a vista ed a breve preavviso e i depositi 
a lungo preavviso ed a scadenza fissa, ed hanno perciò otte- 
nuto un concetto di deposito bancario, il quale, sebbene 
abbia un contenuto più ristretto, pure non ha il carattere 
della omogeneità e quindi non si presta anch’esso a for- 
mare la base di una salda costruzione scientifica, nè tanto 
meno a rientrare in un tipo legale. 

Secondo noi, è possibile rimanere nell’àmbito delle figure 
note del diritto comune, ove si proceda a uno sdoppiamento 
dell’ indagine, considerando a parte i depositi a vista ed a 
breve preavviso 0 depositi bancarî stricto sensu, che abbiamo 
dimostrato formare il concetto tecnico di deposito ban- 
cario, e i depositi a lungo preavviso ed a scadenza fissa. 
Questa separazione fra le due categorie di depositi riposa 
sulla loro diversa funzione economica ed è molto feconda 
di risultati dal lato giuridico. 

I primi (depositi a vista ed a breve preavviso) sono 
indubbiamente depositi irregolari. Infatti, essi vengono ese- 
guiti a scopo esclusivo di sicurezza, pur ricavandosene tal- 
volta un utile accidentale, sotto forma di un tenue interesse: 
causa del negozio è la custodia, nel senso di impiego pru- 
dente e liquido delle somme che metta in grado di garen- 
tirne la disponibilità al depositante, e perciò la banca si 
obbliga a restituirli ad ogni richiesta. 

Diversa natura presentano i secondi (depositi a lungo 
preavviso ed a scadenza fissa). Questo genere d’affari viene 
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alimentato da somme che cercano un impiego: non è l’in- 
dustriale, il commerciante che vuole liberarsi dall’onere della 
custodia, riversandolo su di una banca, e che, pur conce- 
dendo un’ampia facoltà d'uso, si riserva la disponibilità del 
suo denaro; è bensì il capitalista che ha dei fondi impro- 
duttivi e intende trovar loro un investimento duraturo. Per- 
tanto egli si sobbarca ad un termine fisso più o meno lungo, 
e l’altro contraente, la banca, in corrispettivo dei più larghi 
vantaggi realizzabili, corrisponde un tasso d’ interessi rela- 
tivamente elevato e variante in rapporto all’ampiezza del 
termine pattuito. Si tratta, dunque, di veri e proprî mutui 
fruttiferi (1). 

Al nostro avviso non contraddice la circostanza che nei 
diritti più antichi e nel diritto intermedio il deposito ban- 
cario era costruito unicamente e semplicemente come un 
deposito irregolare. Bisogna porre in rilievo che allora i 
depositi bancarî erano soltanto @ vista, e non comportavano 
alcun termine fisso (l’epigramma — più volte ricordato — 
sul banchiere Caico, pronto a pagare anche di notte, informi !): 
si trattava di negozî destinati a garentire i proprî capitali 
da rischi non lievi, nè infrequenti (guerre, saccheggi .....), 
non già a procurar loro un impiego duraturo; e perciò non 
sorgevano ostacoli a che li si riconducesse nel tipo generale 
del deposito. Gli ostacoli sorgono oggi a causa del conte- 
nuto eterogeneo assunto dalla dizione « deposito bancario », 
e, in omaggio ad esso, impongono la doppia soluzione 
proposta. 

Da questa soluzione va tenuta distinta l’altra già accen- 
nata, la quale considera il deposito bancario ora come un 
deposito irregolare, ora come un mutuo. Essa, invero, ha 
comune colle varie opinioni il torto di presupporre il solito 
concetto di deposito bancario a contenuto eterogeneo, anzi 
ne rappresenta la conseguenza più logica. Conglobati dei 
negozî per natura loro antitetici, di fronte agli ostacoli 
insormontabili a cui si è andati incontro, non si è saputo 
far meglio che ricorrere a più nomina juris, pur ritenendo 
sempre d’essere in presenza d’un rapporto unico nel suo 


(1) In senso conforme egregiamente ARcanGBLI, Studî di diritto 
bancario, pag. 18. 
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nucleo fondamentale. Nella costruzione da noi proposta, 
invece, a ciascuna figura giuridica corrisponde un singolo 
rapporto: non è lo stesso rapporto che assume aspetti 
diversi, ma sono due rapporti indipendenti l’uno dall’altro 
e che hanno valore giuridico particolare. 

59. A) È agevole applicare il criterio adottato ai depo- 
siti semplici, perchè tutto si riduce ad una mera quaestio 
facti, all'esame delle modalità di tempo annessevi. Accer- 
tato che essi sono rimborsabili a vista o dopo breve preav- 
viso, ovvero dopo lungo preavviso od a scadenza fissa, si dirà 
rispettivamente di essere in presenza di un depostto irrego- 
lare o di un mutuo. Così, ad esempio, sono depositi irrego- 
lari i depositi ricevuti dalle banche scozzesi e î comptes de 
dépòt delle banche francesi: mutui i depositi documentati 
da buoni fruttiferi. Nell’un caso si ha di mira la sicurezza 
delle somme e se ne conserva la disponibilità, nell'altro si 
dà loro un investimento duraturo. 

Non importa difficoltà la circostanza che il negozio non 
sì esaurisca in un solo versamento ed in un solo rimborso 
corrispondente, bensì in più versamenti e rimborsi consecu- 
tivi: allora si avranno, secondo i casi, dei depositi irrego- 
lari o dei mutui «a successiva e continua formazione e riso- 
luzione ». Essi cioè non si perfezionano e non si estinguono 
uno ‘ictu, bensì si protraggono necessariamente per un tempo 
più o meno lungo, in vista dello scopo prefissosi dalle parti; 
però i varî versamenti e rimborsi non sono rapporti singoli 
a sè, ma stadî diversi di un rapporto urico, in cui si ricol- 
legano con un nesso inscindibile. 

60. B) Per quel che riguarda i depositi in conto corrente, 
invece, sorgono gravi dubbî in conseguenza del loro aspetto 
complesso, che rende incerto se v’abbia realmente un negozio 
unico ovvero una pluralità di negozî; onde la necessità di 
determinare preliminarmente un criterio discretivo, a stregua 
del quale possa valutarsi efficacemente la situazione giuridica, 
che intercede fra le parti. 

L'indagine, che ha ricevuto numerose applicazioni pra- 
tiche (1) e che utilizzeremo anche riguardo ai depositi ammi- 


(1) Cfr. qui REGELSBERGER, Vertrag mit zusammengesetaten Inhalt oder 
Mehrheit von Vertrigen? in TJherings Jahrbicher, XLVII, 1904, pag. 454 
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nistrati ed al contratto d’abbonamento alle cassette forti di 
custodia, non è trascurata dalla dottrina. Gi sembra, però, 
che la si imposti male, stando a ricercare « se una dichia- 
razione di volontà dia luogo al sorgere di uno o più 
negozî » (1): da una dichiarazione, che deve considerarsi 
giuridicamente unica, non può sorgere che un negozio ed 
uno soltanto (2). Invece, per ragioni diverse (contempora- 
neità di emissione, comunanza d’istrumento (3), connessione 
economica (4) ...), può spesso accadere che due o più dichia- 
razioni si confondano in modo da presentare l’apparenza di 
una sola. Si sperimenta, quindi, il bisogno di esaminare caso 
per caso se la dichiarazione, in apparenza unica, sia vera- 
mente tale: l’indagine va formulata in questo senso e si 
risolve nell’accertamento di un idoneo criterio discretivo (5). 

Il von Schey, occupandosene in sede particolare e cioè 
in materia di deposito, ha conchiuso che « si debba in 
concreto vedere se è possibile scindere le diverse cause 


e seg., e Die rechtliche Bedeutung der sog. Geschiftsbedingungen der 
Bankiers fi die Kontokorrentvertrige in Bank-Archiv, 1905-1906, V, 
pag. 171. 

(ll) Così ArcanGELI in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 194. 

(2) In questo senso implicitamente SaraLora (A.), Sulle cassette-forti 
di custodia in Giurispr. ital., 1907, IV, 243. 

(3) Questo caso, che si risolve in una semplice unione esterna di 
negozî, è preveduto dal $ 10 della legge prussiana sul registro e bollo 
del 31 luglio 1895: « Se un documento contiene diversi negozî soggetti 
a tasse, si deve calcolare l’importo del bollo separatamente per ogni 
negozio e gravare il documento della somma dei singoli importi ». 

(4) Questa può dar luogo a due casi: a) Unione con dipendenza bdila- 
terale o unilaterale: due contratti completi sono voluti come un insieme 
economico, in modo che ognuno di essi ha la sua ragion d’essere nel- 
l’altro o soltanto il primo nel secondo (es.: Si loca una birreria e si 
conviene la fornitura della birra ad un tanto per ettolitro, ovvero si 
compra un cavallo e si prende in locazione una sella); 0) Unione 
alternativa: due contratti sono legati in modo che, secondo l’avvera- 
mento o meno di una condizione, soltanto uno di loro rimane con- 
chiuso definitivamente (es.: Si compra un cavallo subordinatamente 
al fatto che si ottenga la nomina ad ufficiale; altrimenti esso resta 
locato per tre mesi. La condizione — nomina ad ufficiale — può fun- 
zionare indifferentemente come risolutiva della vendita e sospensiva 
della condizione, o viceversa). Cfr. in proposito EnnecarrUSs, loc. cit., 
pag. 266-267, testo e nota 1. 

(5) Essa è indicata algebricamente dal BrevER (Der Stahlkammer- 
vertrag, pag. 26, nota 1, Leipzig 1908) colla formula « ay o 2 + y? », 
in cui x e y rappresentano nel primo caso elementi di un contratto 
unico e nel secondo contratti distinti. 


8 — La Luwtra, I depositi bancari. 
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contrattuali in guisa che fino a un determinato punto appaia 
una di esse come l’unica decisiva, e da quel punto in poi 
come tale apparisca l’altra. Se questa separazione di tempo 
è possibile, è anche possibile scindere fra loro i varî rap- 
porti, altrimenti no, perchè una causa sola può dominare 
lintiero rapporto » (1). Ma questa regola è poco persuasiva. 
Si è già obbiettato che non tutti i rapporti, in cui la sud- 
detta separazione di tempo è possibile, costituiscono con- 
tratti distinti (es. il contratto di trasporto, in cui mal si 
vedono due contratti diversi, uno di deposito e un altro di 
locazione d'opera, poichè appunto potrebbe dirsi che si abbia 
un contratto di deposito, finchè non comincia l'effettiva ese- 
cuzione del trasporto, e da allora in poi si abbia una loca- 
zione d’opera): nè tutti quelli in cui tale separazione è 
impossibile costituiscono sempre un solo contratto (es. la 
reciproca coesistenza del contratto principale e del contratto 
accessorio di garenzia) (2). E va aggiunto che prima di 
vedere se è possibile scindere le diverse cause contrattuali, 
occorrerebbe determinare se in fatto esistano cause diverse: 
fissato questo punto, che illustreremo meglio in seguito e 
che, in fondo, è la chiave dell’indagine, si ottiene implici- 
tamente la soluzione richiesta, poichè una sola causa deve 
reggere un rapporto giuridico. 

Non persuade di più la regola messa avanti dall’Arcan- 
seli, per cui « bisogna avere riguardo alle obbligazioni delle 
parti, al contenuto cioè del rapporto giuridico, che fra di 
esse si è costituito. Quando le singole prestazioni appari- 
scono fra di loro connesse per rispondere ad un fine unico 
che le parti si sono proposto, si dovrà conchiudere per un 
solo contratto. Quando, invece, appariscono indipendenti 
l'una dall’altra e a diversi finì ordinate, si dovrà conchiudere 
che concorrano insieme più negozî giuridici caratterizzati 
da cause diverse » (3). È facile osservare in contrario che il 
concetto di fine nel senso di intento economico è troppo ela- 
stico e indeterminato per formare un valido criterio discre- 
tivo, giacchè, come ben dice lo Scialoja (A.), il medesimo 


) Von ScHEy, loc. cit., pag. 292 e seg. 
) ARCANGELI, loc. cit., pag. 196. s 
) ARCANGELI, loc. cit., pag. 196-197. 
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intento può raggiungersi in maniere molteplici e con contratti 
cliversi (1). Ma per ciò solo la questione da discutere non è 
quella prospettata dallo stesso Scialoja (A.), « se ad un rap- 
porto unico, perchè tendente ad un solo intento pratico, 
possano dar vita due negozî distinti », nè è accettabile la 
soluzione affermativa datale (2). Un rapporto personale, 
come relazione giuridicamente efficace fra una persona ed 
un’altra (3), ove sorga da varî negozî, rimane un rapporto 
unico formalmente, ma in sostanza rappresenta un insieme 
di negozî; anzi, dal punto di vista della stessa forma, gli sì 
addice meglio la qualifica, da noi adottata per non incorrere 
in equivoci, di situazione giuridica. Due negozî distinti, 
dunque, dànno vita e non possono dar vita che a due rap- 
porti. In realtà, poi, il fine dell’Arcangeli e del pari l'intento 
pratico dello Scialoja (A.) non hanno influenza decisiva sulla 
consistenza reale di una situazione giuridica, perchè questa, 
una volta entrata nel campo del diritto, assume un aspetto 
oggettivo e non può essere valutata alla stregua di un cri 
terio subbiettivo, qual’è }il fine od intento prefissosi dalle 
parti, che agisce esclusivamente nello stadio di formazione 
del negozio, divenendo irrilevante quando il negozio stesso 
prende un assetto definitivo. 

Appunto per ciò ha una base più salda l’indirizzo seguìto 
nella ricerca dal Regelsberger (4), il quale fa capo ad un 
elemento materialistico, all'oggetto del negozio o prestazione. 
« La contro-prestazione (Entgett), per lui, non ha importanza, 
giacchè la pattuizione di un solo compenso per tutti gli 


(1) ScraLoga (A.), loc. ult. cit. — In senso conforme BrevER, Der Start 
kammervertrag, pag. 21-22, e spec. DENNHARD®, Das Schrankfachgeschéift, 
pag. 4S, Leipzig 1909 (il quale osserva argutamente che, volendo inviare 
una notizia in altro luogo, si può andare personalmente, in ferrovia od 
in automobile, spedire una lettera, servirsi del telegrafo o del telefono: 
l’intento è raggiunto in ogni caso, ma con modi e con figure giuridiche 
diverse!). 

(2) Gfr. Scraroza (A.), loc. ult. cit., e I muovi mezzi di conclusione 
dei depositi presso banche in Annali della Facoltà di Giurisprudenza 
dell'Università di Perugia, serie III, vol. V, 1907, pag. 65-66. 

(3) Gfr. qui DernsuRre, Pand., vol. I, p. I, trad. it. di F. B. Cicara, 
pag. 104, ed autori ivi citati a note 1-2, ed anche BreRLING, Juristische 
Principienlehre, vol. I, $ 192. 

(4) ReceLsBERGRR in Jheringis Jahrb., XLVIII, 1904, pag. 453 e seg., 
spec. 463 e seg. — Nello stesso senso cfr. BREYER, Op. cit., pag. 26-27 ; 
JAFRÉ (S.), Op. cit., pag. 35. 
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obblighi comporta bene l’esistenza di più negozî, come la 
pattuizione di uno speciale compenso per ogni obbligo non 
esclude che si tratti di un negozio solo. Non ha neanche 
importanza l’unione di fatto di varie prestazioni nello stesso 
accordo: l’unità del negozio è determinata soltanto dall'unità 
della prestazione. Malgrado che vi siano in apparenza ob- 
blighi molteplici, si ha poi una prestazione unica, ove lun 
obbligo stia chiaramente @ servizio (im Dienst) dell’altro, in 
maniera da correre fra essi il rapporto da secondario a prin- 
cipale e da formare un insieme economicamente inscindibile. 
In tale ipotesi il primo od imprime un atteggiamento par- 
ticolare al secondo (es. l'obbligo di inviare la merce al 
domicilio del compratore accanto a quello di consegnar- 
gliela), o ne accresce il vantaggio con un lieve sacrificio 
(es. l'obbligo di somministrare un pasto nella locazione 
d’una camera mobiliata, di fornire l’energia elettrica neces- 
saria per l’esercizio dell’industria nella locazione di una 
fabbrica). Si tratta sempre di un nesso inscindibile, di un 
rapporto di causa ad effetto, tale che un termine non si 
concepisca indipendentemente dall’altro ». 

Questa dottrina è stata modificata da alcuni scrittori nel 
senso che l’unità della prestazione deciderebbe per l’unità 
del contratto soltanto nel caso che sia voluta e dichiarata 
dalle parti (1), ma senza fondamento, giacchè d’ordinario i 
contraenti mirano alla persecuzione di un intento econo- 
mico e non badano se il rapporto, a cui dànno vita, sia 
unico o meno. Però, anche nella sua formulazione originaria, 
il concetto del Regelsberger, quantunque sia apprezzabile, 
non soddisfa pienamente. Dalla circostanza che una presta- 
zione sia al servizio o l’effetto necessario di un’altra, non è 
sempre possibile arguire l’unità del negozio intercedente 
fra le parti: alla stregua di questo criterio l’ipoteca, che trova 
la sua esclusiva ragion d’essere nell’obbligazione principale 


(4) Gfr. KuarenBeoK und KoBrr, Recht der Schuldverhéltnisse in 
STAUDINGER'S Kommentar zum B. G. B., vol. II, 5" e 61 ediz., pag. 208, 
ed autori ivi citati, Miinchen u. Berlin 1910; ScaRreIBRR, Gemisehte 
Vertrige im Reichsschuldrecht in Ther. Jahrb., LV, 1911, pag. 114 e seg. 
spec. 117; ed anche BLociszewSskI, Die Vermengung von Vertragstyper, 
pag. 8-9, Leipzig 1905; HorNIGER, Untersuchungen zum Problem der 
gemischten Vertrége, vol. I, Die gemischten Vertrigein'ihren Grunadformen, 
pag. S9 e 365, Minchen u. Leipzig 1910. 
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cli restituire la somma ricevuta in mutuo, formerebbe un 
corpo solo col mutuo stesso. Volendo trarre partito dall’og- 
getto del negozio ai fini dell’indagine, noi crediamo, invece, 
che esso presenti consistenza unica quando le varie presta- 
zioni, in apparenza distinte, formino in realtà parti dnte- 
granti di una prestazione sola, avuto riguardo alla natura 
del singolo contratto, quando cioè risulti fra loro un tal vin- 
colo di subordinazione da far considerare l'una come mezzo 
d’adempimento dell’altra (1). Così, ad esempio, il conduttore 
di una cosa, oltre all'obbligo di farne restituzione all’epoca 
stabilita, ha anche quello di custodirla durante il suo godi- 
mento (art. 1585 e seg. cod. civ.) (2); ma il secondo obbligo, 
più che conseguenza del primo, n'è addirittura elemento 
costitutivo, diremmo quasi presupposto, condicio sine qua 
non, giacchè per essere in grado di restituire bisogna aver 
custodito. Non si ha, quindi, un deposito vicino ad una 
locazione di cosa, bensì un’unica figura di locazione, come 
unico è l'obbligo principale. Ripigliando un esempio addotto 
dal Regelsberger, l’obbligo di somministrare l’energia mo- 
trice si fonde coll’altro di concedere il godimento della fab- 
brica locata, non perchè ne sia a servizio od effetto inscin- 
dibile, ma perchè vi rientra sostanzialmente, data la natura 
particolarissima della cosa. 

Quantunque il eriterio dell’unità della prestazione nel 
senso esaminato possa riuscire d’ausilio, pure ci sembra 
preferibile seguire un indirizzo diverso, avvalerci della 
causa, come quella che forma l'elemento tipico individualiz- 
zante i contratti. Nella giurisprudenza romana, è vero, do- 
mina il principio « quot res, quot summae, tot stipulationes » 
(IENE STO Ne RIZ0 N Die5 A) checioeiuniendo 
in una stipulatio più prestazioni, anche della medesima 
specie, sì hanno tanti negozî distinti, quante sono le pre- 





(1) In questo senso cfr. anche MESSINA, I negozì fiduciari, pag. 132-133: 
CARNELUTTI in Riv. dir. comm., 1911, IT, pag. 903-904; Lonmar, Der Aybeits- 
vertrag, Vol. I, pag. 177: « Wo hingegen ein innerer Zusammenhang 
zwischen den Leistungen besteht, der sie gewissermassen verein- 
heitlicht, «ndem die eine die andere ermoglicht oder fordert, wird sich 
das Recht fir die Annahme eines Vertrages entscheiden ». 

(2) Gîr. SimoNcELLI, Contributo alla teoria della custodia mel diritto 
civile italiano in Riv. It. per le scienze giur., XIV, 1892, pag. 19; CHIRONI, 
Colpa contrattuale, 2* ed., n. 59, Vorino 1897; ABELLO, loc. cit., p. 191 e seg. 
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stazioni (1); ma in realtà non è un precedente vincolativo, 
giacchè, a parte che nei contratti non formali si mani- 
festa una tendenza opposta (2), la direttiva seguìta nella 
stipulatio è in connessione colla natura astratta del negozio (3). 
A nostro avviso l'indagine « se in una situazione giuri 
dica sì abbia un negozio unico od una pluralità di negozi » 
sì risolve nell’altra « se în una situazione giuridica si abbia 
una sola causa od un insieme di cause »: serve di guida il con- 
cetto di causa, quale intento empirico tipico principale ed 
autonomo del negozio (4). Supponendo, ad esempio, che sì 
riceva in affitto un magazzino per collocarvi delle merci, 
intento principale, decisivo del conduttore si è il godimento 
della cosa locata: la custodia delle merci è un motivo ante- 
riore, scevro di rilevanza giuridica (5). Si ha pertanto una 
sola causa e per conseguenza un solo contratto, una loca- 
zione di cosa. Si prenda, invece, il caso che B, conduttore 
di un fondo, ottenga in prestito da A, locante, una somma 
da impiegare in miglioramenti del fondo stesso, convenendo 
che debito e miglioramenti vadano compensati in una certa 
maniera. Benchè i due rapporti presentino delle interferenze, 


(1) Cfr. qui LieBe, Die Stipulation und das cinfache Versprechen, S 159, 
Braunschweig 1540, ed anche WinpscHEID-Ktpp, Lelrb. d. Pand., vol. IL, 
pag. 15, nota 9. 

O) Gite 70h Dia i) oi 0) SS SL ID 6) oe 62 2 Doe 
Mi il e su di essi DernBURG, Pfandrecht, vol. I, pag. 309, nota 6; 
BARKHAUSEN, Klage auf Abnahme der Waare in Zeitschr. f. d. g. Han- 
delsrecht, XXX, 1885, pag. 48 e seg.; KoHLER, Der Glàubigerverzug in 
Arch. f. birg. Recht, XIII, 1897, pag. 276 e seg. — Cfr. pure SIBER SU 
KoePpeN in Krit. Vierteljahrschrift, XLV, 1904, pag. 308 e seg. 

(3) In proposito cfr. in vario senso LirBr, loc. cit.; MimTRIS, Die 
Individualisierung der Obligation, pag. 28 e seg., Wien 1586; ReGELS- 
BERGER, loc. cit., pag. 460. Sulla natura astratta della stipulatio cfr. poi 
il nostro scritto Za cambiale e la sua causa in Circolo giuridico, 1910, 
I, pag. 15-16 dell’Estratto, ed autori ivi citati, a cui aggiungi KInDEL, 
Das Rechtsgeschéift und sein Rechtsgrund, pag. 24 e seg., Berlin 1892, 
e gli autori citati da Brim, Die abstrakte Forderung nach deutschen 
Reichsvecht, pag. 39-40, in nota, Berlin 1908. 

(4) Sul concetto di causa nei negozî giuridici cfr. CovieLLo (N.), 
Manuale, vol. I, pag. 394 e seg., ed autori ivi citati a nota 1, a cui 
aggiungi MESSINA, op. cit., pag. 105, nota 2; Stampe, Das Causa-Problem 
des Civilrechts, pag. 2 e seg., ed autori ivi citati, Greifswald 1904. 

(5) I motivi dei negozî sono imponderabili dal diritto. Cfr. KLne- 
miLLeR, Der Begriff des Rechtisgruna (aus Studien cum Erliut. des 
biirg. Rechts herausg. von LroxHaRD, fasc. 6), pag. 18 e seg., Breslau 1901. 
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pure è evidente che B vuole da un lato procurarsi il godi- 
mento della cosa e dall’altro l’uso del denaro; il particolare 
destino di questo e la liquidazione finale sono rispettiva- 
mente un motivo ed. un modus solutionis, che non impedi- 
scono la coesistenza di due cause, epperò di due contratti 
distinti: una locazione di cosa ed un mutuo. 

61. In base a questi risultati e dai brevi cenni premessi 
sulla struttura del deposito in conto corrente appare subito 
che esso rappresenta un insieme di negozî. Infatti, stipu- 
lando il rapporto colla banca, il cliente non vuole proseguire 
un intento unico, bensì intenti molteplici ed autonomi, cioè 
da un lato la sicurezza dei proprî capitali e dall’altro il 
disimpegno del servizio di cassa e la disciplina delle varie 
operazioni con saldi periodicamente eseguiti. 

Tale aspetto della questione, che è sfuggito a parecchi, 
facendo ritenere trattarsi semplicemente di un deposito èrre- 
golare (1), è accennato dal von Schey (2) e svolto dal Magri, 
ma in termini che non ci sembrano accettabili. Per questo 
scrittore «si avrebbero una serie di mutwi fatti dal cliente al 
banchiere e inoltre un doppio mandato, per cui il banchiere 
si obbliga ad eseguire per conto del cliente affari, quali i 
pagamenti e le riscossioni » (3). Ora la figura del mutuo è 
esclusa dal riltevo che il depositante non intende trovare 
alle somme un impiego duraturo, bensì provvedere esclusi 
vamente alla loro sicurezza, conservandone integra la dispo- 
nibilità; onde va ammessa piuttosto la figura del deposito 
regolare (4), e non già nel senso di una serie di negozî 


(1) Im questo senso cfr. Foà, Sulla natura del contratto di conto 
corrente, pag. 19: «... il deposito in conto corrente è una forma nuova 
del deposito irregolare, richiesta e creata dai bisogni nuovi ed impellenti 
del commercio »; GIANNINI, I contratti di conto corrente, pag. 73 e seg. 
287 e seg., e gli autori e la giurisprudenza citati da HARTLEBEN VON 
SARKHAZA, Op. cit., pag. 53-54. 

(2) Von ScHEx, loc. cit., pag. 295. 

(3) MaGRrI, loc. cit., pag. 90-91. In senso conforme Tixcant, loc. cit., 
pag. 281, nota 3. 

(4) A conferma della nostra opinione va ricordato che nel Progetto 
preliminare presentato alla Commissione compilatrice del nostro codice 
di commercio del 1882 dalla Sotto-commissione incaricata di redigere 
uno schema di disposizioni intorno al contratto di conto corrente, si 
trovava all'art. 7 la seguente norma: « Nel conto corrente nascente 
da deposito irregolare o da altra causa rimangono ferme le azioni 
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conclusi in momenti diversi, come par credere il Magri, ma 
d'un rapporto unico, benchè « a successiva e continua forma- 
zione e risoluzione ». D'altra parte, non è esatto che l’obbligo 
di disimpegnare il servizio di cassa formi il contenuto di un 
rapporto di mandato, perchè la banca non viene a deliberare 
ed a conchiudere negozì giuridici nell’interesse del cliente, 
bensì ad eseguire negozî già deliberati da esso (i pagamenti 
e le riscossioni), ad esplicare cioè una pura attività mate- 
riale, e pertanto potrebbe, se mai, parlarsi di locazione di 
opere(1), dato che la banca, come si è visto, percepisce sempre 
un compenso diretto o indiretto. Ma, in realtà, non sì tratta 
di un negozio definitivo, la banca cioè non si obbliga a 
prestare e non presta senz’altro una determinata attività, 
chè anzi spessissimo il cliente non se ne avvale, richiedendo 
personalmente i proprî capitali e facendo versamenti effet- 
tivi, senza che per ciò cessi di aversi un deposito in conto 
corrente; sì tratta, invece, di una promessa che potrebbe 
dirsi dn bianco, perchè non ne è fissato il contenuto, della 
promessa di prestare l’attività che sia domandata volta per 
volta, per mezzo di speciali ordini scritti — checks — nel caso 
di pagamenti da eseguire a terzi (2), per mezzo di girate 
colla clausola « per incasso » nel caso di riscossioni dell’im- 
porto di titoli, o più precisamente di un contratto preliminare 
di locazione d’opere (pactum de operis locandis), a cui accede 
un conferimento di poteri rappresentativi, in forza del quale 
la banca viene ad agire in nome del cliente. 

Ed ugualmente in un contratto preliminare si risolve la 
convenzione diretta ad assicurar la disciplina dei rispettivi 
crediti e debiti in base a saldi periodicamente eseguiti, con- 


esistenti... — Ne7caso speciale di deposito irregolare le somme producono 
interesse..... ». — La Commissione (Verb. XXXIV, n. 161) deliberò di 
sopprimere l’intiero articolo come superfluo, considerando che non è 
possibile la confusione del conto corrente coi depositi che si fanno 
presso i banchieri ed altri Istituti di credito. Cfr. Foà, op. cit., pag. 76-71, 
ed anche Supino, Del conto corrente in Arch. giuria., XIX, 1877, pag. 451 
e seg. 

(1) Cfr. qui il nostro scritto Mandato e locazione d’opere in Diritto 
commerciale, XXX, 1911, I, pag. 105 e seg. 

(2) Su questo punto cfr. il magistrale studio del Rocco (Altr.), La 
natura giuridica dello « check » e i diritti del possessore verso il trattario 
in Riv. dir. comm., 1909, II, pag. 302. 
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venzione che forma la caratteristica più spiccata .del rap- 
porto e che non ha natura diversa dal contratto di conto 
corrente in generale, disciplinato dal codice di commercio 
(libro I, tit. XI). Come osserva acutamente il Kremer (1), è 
in fondo lo stesso contratto di conto corrente che accede al 
deposito irregolare, rimanendone distinto, malgrado che nella 
pratica si parli soltanto di deposito in conto corrente; e che, 
al pari di esso, vincola a regolare mercè compensazione gli 
obblighi reciproci, i quali, incerti dapprincipio, sorgeranno 
in seguito fra le parti: è, dunque, un pactum de compen- 
sando, che può anche dirsi dn bianco, nel senso che ne è 
indeterminato il contenuto (2). 

62. C) Al contrario dei depositi in conto corrente, i depo- 
siti a risparmio ed a piccolo risparmio costituiscono, di regola, 
dei mutui, perchè, di regola, tendono a mantenersi più o meno 
a lungo nelle casse della banca, come veri e reali impieghi, 
e perciò soggiacciono a termini fissi di restituzione o, quel 
che fa lo stesso, a forti preavvisi. Il che, però, non toglie che 
vengano talora eseguiti unicamente a scopo di sicurezza, riser- 
vandosi la piena disponibilità delle somme versate; nel qual 
caso essi formano indubbiamente dei depositi irregolari (3). 

63. Affatto scevra di difficoltà si presenta la determina- 
zione del rapporto che sorge pel tramite delle cassette auto- 
matiche di risparmio: secondo i casì, si ha un deposito èrre- 
golare od un mutuo, conchiuso non direttamente, come al 


(1) KREMER, loc. cit., pag. 230-231. 

(2) È pertanto inesatta l'opinione del KabMER (loc. cit., pag. 141 e seg.) 
che il contratto di conto corrente non è un contratto che dia luogo ad 
obbligazioni (Schalasbegrundungsvertrag), ma che regola obbligazioni 
(Schuldsregulierungsvertrag): esso appunto dà luogo all’obbligo di com- 
pensare i crediti e i debiti dei contraenti. Cfr. qui Lyon-CarN et RevAUL®, 
Manmel de droit commercial, 7% ediz., pag. DID: « ..... il conto corrente è 
un contratto per cui due persone, in previsione degli affari che faranno 
insieme, si obbligano reciprocamente a prescindere dal considerare i 
relativi crediti nella loro individualità, trasformandoli in articoli di 
credito e debito, in modo da essere esigibile soltanto il saldo risultante 
dalla compensazione finale » ; ed anche PRUNET, Op. cit., pag. 77-78. 

(3) Quindi, a torto la dottrina comune ritiene che i depositi a 
risparmio costituiscano in via assoluta e generale dei mutu? im questo 
senso cfr. Baron cit. da HARTLEBEN VON SARKHAZA, Op. cit., pag. 53: 
SCHWEYER, Op. cit., pag. 59-60; GaRrRIS, Das deutsche Handelsrecht, $® ediz., 
pag. 576, Berlin 1909) o dei depositi irregolari (in questo senso efr. SoHM, 
Institutionen des ròm. Rechts, 4° ediz., pag. 509, Leipzig 1911). 
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solito, bensì mediante automatico (1). L'esposizione dell’ap- 
parecchio al pubblico implica già una vera e propria offerta, 
che assume efficacia vincolatrice quando la moneta cade nel- 
l'interno dell’apparecchio stesso. In questo momento il con- 
tratto è perfetto: l’Istituto non è più libero di revocare l’of- 
ferta, ed il cliente non può richiedere il suo denaro, se non 
entro i limiti e colle modalità stabilite dalla banca (2). 

64. Non è ugualmente facile determinare la natura giu- 
ridica dei rapporti che intercedono fra i clienti e gli Istituti 
di credito per mezzo dei salvadanaî o cassette di risparmio 
a domicilio. 

Poichè le banche, paghe del vantaggio di incoraggiare i 
risparmi e quindi di dare incremento ai proprî affari, non 
richiedono una mercede, la concessione dell’uso del salvada- 
naio costituisce sicuramente un comodato (3). La situazione, 
dunque, rimane abbastanza chiara ove il cliente non si serva 
della cassetta, come ne ha piena facoltà; i dubbî sorgono, 
e numerosi, quando egli vi depone delle monete. Il negozio 
concluso al momento dell’iserizione della somma nel libretto 
è certo un deposito bancario, ma esistono anche prima di 
questo momento dei rapporti giuridici, ed anzi in questi 
rapporti giuridici che precedono la conclusione del depo- 
sito, consiste tutta la particolarità del negozio conchiuso 
con l’intervento del salvadanaio. Fra questi rapporti il più 
importante è quello per cui il cliente non può riprendere il 
suo denaro, una volta che l’ha imtrodotto nella cassetta; e 
se dapprima non lo può riprendere più che altro forse per la 
semplice circostanza di fatto che un apposito congegno glielo 
impedisce, poi, quando la cassetta è aperta nel modo legit- 
timo, non può riprenderlo perchè gli è fatto obbligo di 


(1) Sui contratti conchiusi mediante automatico cfr. in generale 
ScraLoza (A.), L'offerta a persona indeterminata ed il contratto con- 
chiuso mediante automatico, pag. 143 e seg., ed autori ivi citati. 

(2) Cfr. qui SceraLosa (A.), op. ult. cit., pag. 182 e seg., ed in Ri. 
dir. comm., 1906, I, pag. 462-463, nonchè in Amnali della Facoltà di 
Giurisprudenza dell'Università di Perugia, serie III, vol. IV, 1906, 
pag. 161 e seg. 

(3) Se una controprestazione anche minima, anche indiretta, fosse 
richiesta per l’uso delle cassette, in luogo di un comodato, si avrebbe 
una locazione. Cfr. ScraLosa (A.), Il salvadanaio e il deposito bancario 
in Riv. dir. comm., 1906, I, pag. 462. 
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depositare l’intiera somma, che vi si trova raccolta (1). Ora 
quest’obbligo, pur dipendendo in certo modo dall'uso che 
il cliente fa dell'oggetto, non appartiene al contenuto del 
comodato, e perciò è necessario cercarne altrove il fon- 
damento. 

Potrebbe sostenersi che il negozio si perfezioni addirit- 
tura all’atto dell’introduzione delle monete nella cassetta, 
di guisa che l’obbligo del cliente si baserebbe sul contratto 
già perfetto. Ma in realtà, costituendo secondo i casi un 
deposito irregolare ed un mutuo, esso non si conchiude 
indifferentemente presso l’accettante o presso l'offerente, 
come un qualsiasi contratto consensuale, in conseguenza 
del momento in cui avviene il così detto incontro delle vo- 
lontà; ma si conchiude solo quando e dove avviene la consegna. 
Gli art. 1837, capov., e 1819 cod. civ. sanciscono che il depo- 
sito ed il mutuo sono perfetti soltanto colla tradizione della 
cosa. Ed invero non sembra che rappresenti tradizione del 
denaro l'immissione delle monete nel salvadanaio. Non 
sembra, perchè la tradizione necessaria per la conclusione di 
tali negozî è la tradizione effettiva, materiale, e nel salvadanaio 
la tradizione ha luogo solo in apparenza: il cliente perde la 
signoria di fatto sulla cosa, nel senso che perde la possibi 
lità della sua apprensione immediata, dal momento che non 
può estrarre il denaro introdotto nella cassetta, la quale deve 
essere aperta solo da altri; ma la banca non l’acquista che 
see quando il cliente compie gli atti necessarî, portando la 
cassetta all’ufficio. All’apprensione da parte della banca si 
frappone dunque un ostacolo, che non è in suo potere di 
rimuovere. In conclusione, di deposito o di mutuo non può 
parlarsi finchè non è avvenuta la consegna della cassetta: 
questo è anche il momento in cui l’accettazione giunge a 
notizia del proponente, ed in cui perciò il contratto si con- 
chiude secondo la regola normale della cognizione. D'altra 
parte, se l’obbligo del cliente seguisse alla consegna della 
cassetta, una riserva espressa basterebbe ad escluderlo e si 
andrebbe contro allo scopo pratico del negozio, avendo la 
banca dichiarato, ed il cliente necessariamente consentito col 
prendere in prestito il salvadanaio, che tutto il denaro, che 


(1) Gfr. qui Scracoza (A.), loc. ult. cit., pag. 461. 
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vi si troverà raccolto, dovrà essere iscritto mel libretto di 
risparmio (1). 

In realtà esso risale ad un momento anteriore, cioè a 
quello in cui il cliente ritira il salvadanaio, accettando il 
regolamento del servizio. Secondo lo Scialoja (A.), «è una 
prestazione diretta ad agevolare la conclusione di un altro 
contratto, e come tale forma il contenuto di una conven- 
zione, che va chiamata preparatoria. Ammettendo che il de- 
posito si conchiude con la consegna della cassetta chiusa, 
resta da spiegare soltanto l’inefficacia della dichiarazione 
del cliente di non volerne depositare il contenuto e tutto 
il contenuto. Ma il cliente col recare la cassetta alla banca 
non fa che accettare l’offerta di deposito, offerta implicita 
nell’emissione del libretto di risparmio ed avvalorata dal 
prestito del salvadanaio, che vien fatto appunto per agevo- 
lare ed incoraggiare i piccoli risparmî. Quindi, in sostanza. 
l'obbligo del cliente si concreta nella irrevocabilità della sua 
accettazione. Egli è libero di non depositare nulla, perchè nes- 
suno lo costringe a usare la cassetta, ma, se ne usa, non può 
più mutare l'intenzione, che in modo indubbio ha così mani- 
festato, di depositare il denaro che v’ha imtrodotto. L’im- 
missione della moneta nel salvadanaio costituisce, dunque, la 
manifestazione della volontà di accettare l’offerta di deposito 
della banca, volontà che per patto esplicito è irrevocabile » (2). 

Ma anche questa costruzione non ci sembra persuasiva. 
La rinunzia al diritto di revoca, spettante alla parte prima 
che la sua accettazione venga a conoscenza della banca, può 
intendersi in due sensi: come rimunzia generica, estesa ad 
un’intiera categoria di negozî, e perciò anteriore alla singola 
accettazione; e come rinunzia specifica, ristretta al negozio 
particolare. Certo quest’ultimo senso non corrisponde alla 
portata molto più ampia dell’obbligo del cliente; si tratta, 
quindi, di rinunzia generica, e di rinunzia generica parla 
sostanzialmente lo Scialoja (A.). Ora poichè la legge (art. 36 
cod. di comm.) riconnette il diritto di revoca al fatto della 
accettazione, si avrebbe dunque a disporre di un diritto even- 


(1) In questo senso ScraLoya (A.), loc. ult. cit., pag. 463 464. 

(2) ScraLoJa (A.), loc. ult. cit., pag. 465, e I nuovi mezzi di conclusione 
di depositi presso banche in Annali della Facoltà di Giurisprudenza della 
Università di Perugia, serie III, vol. IV, 1906, pag. 172 e seg. 
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tuale, che sorge soltanto se il subbietto lo vuole, e perciò 
mancherebbe la volontà attuale e con essa il vincolo giuri- 
dico (1). A parte da ciò, il concetto è manifestamente artifi- 
cioso, perchè l'obbligo in questione, più che conseguenza 
riflessa della rinunzia a un diritto eventuale, appare effetto 
immediato di una convenzione ad hoc; ed, a nostro avviso, 
esso forma, in realtà, il contenuto di un contratto prelimi- 
nare di deposito irregolare o di mutuo, secondo i casi. Non 
vale opporre che il cliente non è tenuto a depositare e che 
il vincolo del contrahere sorgerebbe pertanto da un atto, che 
il cliente è in facoltà di non compiere (2); tutto sta a ben 
definire l’àmbito del contratto preliminare. Esso non importa 
l'obbligazione di depositare sic et simpliciter, ma di deposi- 
tare quanto viene introdotto effettivamente nella cassetta; onde 
il cliente rimane liberissimo di non mettervi nulla, ma per 
ciò non manca la sua obbligazione, come quella che riguarda 
l’ipotesi che l'immissione avvenga. Egli può anche ricusare 
di adempierla, non restituendo il salvadanaio; ma allora 
sarà tenuto al risarcimento dei danni (che, ad esempio, nel 
caso della Cassa di Risparmio e Depositi di Firenze, sono 
liquidati anteriormente in lire cinque). 

65. Come si è ben rilevato, « all’opposto idi quel che 
avviene nelle operazioni di borsa, nel deposito bancario 
invano si cercherebbe l’alea di smodati guadagni: il depo- 
sitante non lo spera e non lo chiede, e sa di poter contare 
soltanto su quel tenue interesse che la banca ha promesso. 
Ciò che egli chiede è la massima sicurezza possibile, la sicu- 
rezza che non soltanto i suoi capitali vengano preservati dai 
furti e dagli incendî, ma che altresì non siano sperperati in 
rischiose speculazioni o travolti in catastrofi industriali © 
commerciali » (3). Ora si lamenta generalmente che la nostra 
legge non tuteli in nessun modo le legittime aspettative di 
chi affida i proprî capitali alle banche. Queste, si dice, sono 
liberissime di giuocare in borsa, di immobilizzare i capitali 
in prestiti a lunga scadenza, siechè il cliente, nel caso di 
un simistro o di un rw, si troverà nella dolorosa condizione 


(1) Gfr. qui CovieLLo (N.), Manuale, vol. I, pag. 4192. 
(2) In questo senso ScraLoya (A.)in Riv. dir. comm., 1906, I, pag. 465. 
(3) Corpa-Zuccari in Arch. giur, LXVIII, 1902, pag. 467. 
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di vedersi chiusi in faccia gli sportelli della cassa. Corri- 
sponde ciò alla realtà? O più precisamente, de jure condito, 
esiste nel deponente il diritto di pretendere dalla banca un 
prudente impiego dei proprî capitali? 

Nel caso che il negozio costituisca un mutuo, è chiaro 
che, avendo il mutuatario per diritto comune la facoltà di 
avvalersi liberamente delle somme ricevute, riesca impossi- 
bile porgli qualsiasi limite. La soluzione potrebbe, invece, 
apparire diversa ove si tratti di un deposito irregolare, dato 
che l'obbligo della custodia si risolve appunto nell’obbligo 
ad un impiego prudente e liquido delle somme versate, in 
modo da essere sempre pronti alla restituzione. Ma, come 
si è detto, la custodia è in generale un'attività interna, 
esclusa da un controllo @ priori dell’interessato: un con- 
trollo può esservi solo in quanto l’obbligo non sia stato 
adempiuto per determinare l’esistenza e la misura della 
responsabilità. Ne segue che pur in questo caso i clienti non 
hanno alcun diritto di restringere la libertà d’azione degli 
Istituti di credito, com'è del resto opportuno, giacchè questi 
poderosi organismi finanziarî, per esplicare le funzioni mol- 
teplici a cui sono destinati, bisogna che agiscano in un campo 
scevro di vincoli, nel quale è inammissibile l’inframmettenza 
dei privati. 

66. È tuttavia desiderabile, de jure condendo, una legge, 
la quale imponga alle banche delle garenzie a favore dei 
depositanti: la dottrina si è da tempo pronunziata in questo 
senso, e numerosi sono i sistemi proposti. 

In pratica sì distinguono due ordini di garenzie: garenzie 
comuni alle banche-corporazioni ed alle banche-fondazioni, 
e garenzie peculiari ad una sola delle due categorie. 

Limitandoci alle prime, ricorderemo come siasi messa 
avanti l’idea di una riserva metallica; ma notevoli difficoltà 
si oppongono alla sua realizzazione. In effetto capitali ingenti 
verrebbero ad essere sottratti al movimento degli affari con 
conseguenze dannose per le banche, che vedrebbero dimi- 
nuiti i loro profitti, e per i clienti, che percepirebbero un 
interesse minimo o addirittura nullo. Quindi, riteniamo di 
più agevole attuazione una riserva costituita da titoli del 
Debito Pubblico od anche semplicemente garentiti dallo 
Stato, il cui valore stia in un certo rapporto (possibil- 
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mente = | : 3) coll'’ammontare dei depositi. In tal modo resta 
eliminato l’imconveniente dell’imutilizzazione di forti somme, 
ed insieme si offre una certa sicurezza ai depositanti. Si 
potrebbe altresì imporre alle banche il divieto di sovvenire 
denaro oltre una certa somma, ove l’eccedenza non sia ga- 
rentita da pegno od ipoteca (1); come pure sarebbe utile 
ritornare alla norma di diritto romano che, in caso di falli- 
mento, collocava i depositanti immediatamente dopo i credi 
tori privilegiati e prima degli altri chirografarî (2). 
Passando al secondo ordine di garenzie, ci sembra vera- 
mente utile ed efficace il provvedimento proposto dal Vivante 
per le banche-società anonime per azioni, che rappresentano 
il maggior numero delle banche-corporazioni. Le ordinarie 
società anonime si presentano al pubblico con la denomina- 
zione sociale (art. 77, 1° capov., cod. di comm.), che designa 
bene spesso la speculazione che si propongono. Chi acquista 
azioni di una società anonima può valutare i rischi inerenti 
all'impresa e ad essi volontariamente si assoggetta; se queste 
società, per aumentare il loro capitale, contraggono mutui 
passivi, emettendo obbligazioni, chi le acquista conosce 
sempre i rischi, a Gui si espone, e li assume volontariamente. 
Le società di credito rendono pure noto al pubblico l’oggetto 
della loro speculazione: il credito; ma la loro impresa è per 
sua natura rischiosa quant’altra mai. Alle banche attingono, 
oltre che privati e governi, le altre società che si propon- 
gono le più svariate e molteplici imprese industriali e com- 
merciali, e le sorti della banca sovventrice vengono collegate 
strettamente alle sorti delle società che vi attinsero: basta 
talora la catastrofe di una di esse per travolgere una banca 
alla rovina. Gli azionisti che, conscî dei rischi a cui s'espo- 
nevano, vollero assumerli, non potranno lamentarsi se do- 
vranno subirli; essi che conoscono o possono facilmente 
conoscere le operazioni della società, che discutono ed appro- 
vano i bilanci, che possono sottrarsi ad un rischio giudicato 
eccessivo, disfacendosi delle azioni, essi che sopratutto cor- 
rono coi rischi delle perdite l’alea di insperati guadagni, è 
ben giusto che risentano i danni inerenti all’impresa. Ma i 





(1) Gfr. qui Coppa-Zuccari, loc. ult. cit., pag. 471. 
(2) In proposito v. retro, n. 48, in nota. 
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depositanti, che nulla sanno delle operazioni della società a 
cui affidarono i loro risparmî, che nessuna influenza possono 
esercitarvi, che contarono sull'impiego cauto, sicuro dei loro 
depositi, non dovrebbero essere esposti ai pericoli di una 
sfrenata speculazione (1). Ora il Vivante propone di vietare 
alle società di credito il richiamo degli ultimi tre decimi del 
valore nominale delle azioni, obbligandole a lasciarli presso 
gli azionisti a garenzia esclusiva dei depositanti pei casi di 
liquidazione o di fallimento. In tal guisa si toglierebbe ad 
amministratori disonesti o male intenzionati anche la pos- 
sibilità materiale di compromettere i depositi (2). 


(1) In questo senso egregiamente Coppa-Zuacari, loc. ult. citato, 
pag. 467-468. 

(2) Gfr. Vivante in Relazione e verbali delle discussioni della Sotto- 
commissione per lo studio della legislazione delle società commerciali, 
Roma 1895. — Per ulteriori proposte di riforme, cfr. poi BRUSCHETTINI, 
Il diritto commerciale di fronte alle nuove manifestazioni economiche...... 
cit., pag. 22 e seg.; RAUCHHAUPT, op. cit., pag. 83 e seg.; MAYER, Op. cit. 
pag. 29 e seg., spec. 32 e seg.; LerrNER (F.), op. cit., pag. 453 e seg.; 
Die interessanten Verhandlungen der Bankenquete 1908/1909, — Steno- 
graphische Berichte und Materialien zur Frage des Depositenwesens 
—, Berlin 1910, e da ultimo due interessanti articoli dal titolo I depo- 
siti bancarî in Rassegna commerciale, VII, 1919, 3 e 4 luglio. 
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Gapimono IV. 


Disciplina giuridica (1). 


Sommario: 67. A) CARATTERI GENERALI DEI DEPOSITI BANCARÌ DI DENARO 


AD USO: @) Sono contratti unilaterali e reali. — 68. b) Non sono per natura 
contratti a titolo oneroso (interessi). — 69. B) ELEMENTI ESSENZIALI: 
a) Capacità : 4) minori; — 70. fg) interdetti; — 71. y) emancipati ed ina- 
bilitati; — 72. d) donna maritata. — 73. D) Consenso. — 74. e) Oggetto. — 


75. C) RAPPORTI PRA LE PARTI: 4) Obblighi della banca depositaria. 
— 76. Loro cause di estinzione. In particolare: a) Compensazione. — 
TT. 8) Prescrizione. — 78. b) Obblighi del depositante. 


67. A) a)I depositi bancarî di denaro ad uso sono indub- 
biamente contratti unilaterali, perchè, se la banca si impegna 
a restituire il fantundem del versato, il depositante, invece, 
non assume alcuna obbligazione (2); per la natura del rap- 
porto, egli non è neppure tenuto a rimborsare il depositario 
delle spese fatte per conservare la cosa depositata (3). 


(1) In questo capitolo usiamo per semplicità di linguaggio la termi- 
nologia invalsa nella pratica, chiamando genericamente deposito il 
rapporto fra la banca ed il cliente, e depositante e depositario le parti, 
senza pregiudicare per ciò la doppia natura giuridica del rapporto 
stesso e facendone le opportune applicazioni, ove occorra. 

(2) Gfr. art. 1100) cod. civ. 

(3) Per il deposito regolare, invece, si disputa se esso sia sempre 
un contratto unilaterale (in questo senso cfr. ENDEMANN (F.), Lehyrbuch 
d. birgerl. Rechts, vol. I, 8% ediz., pag. 1160, testo e nota 4, Berlin 1908) 
o bilaterale ineguale (in questo senso cfr. STAUDINGER, Komment. eum 
B. G. B., 5* e 6° ediz., vol. II, parte II, pag. 1250, Miinchen und Berlin 
1910), o se, nel caso che il depositario venga rimunerato, costituisca 
addirittura un contratto bilaterale (in questo senso cfr. KiscHn, Die 
Wirkumgen der nachtréiglich cintretenden Unmboglichkeit der Erfùllung 
bei gegenseitigen Vertrigen nach dem B. G. B. fir das Deutsche Reich, 
1900, pag. 4; JAnGER, Kommentar 2. K. 0. und dem E. G., 2* ediz., 1904, 
pag. 140; Voet (F.), Der regelmissige Vermahrungsvertrag des biwgeri. 
Rechts umter vergleichender Vermwertung des gemeinen Rechts, pag. 20 
e seg., Milnchen 1908; OrRTMANN, Recht der Schuldverhdltnisse, pag. 180; 
Cosack, Lehrb. d. deutschen bùrgerl. Rechts, vol. I, 5% ediz., pag. 639-640, 
Jena 1910). Quest'ultima opinione ci sembra più esatta, perchè, in realtà, 
nel deposito regolare rimunerato anche il depositario assume un’obbli- 
gazione, l’obbligazione cioè di pagare il compenso. 


9 — La Lumra, Z depositi bancarî. 


130 Parte Prima — I depositi bancarî di denaro ad uso 


Essi sono altresì contratti reali (1) cheysi perfezionano sol 
tanto colla tradizione della cosa (art. 1837, 1° cap. cod. civ.) (2). 
Ed invero l'obbligo che impongono all'Istituto (restituzione 
del tantundem del versato) suppone necessariamente la con- 
segna del denaro che ne è l'oggetto, e non può essere ese- 
guito se questa consegna non abbia avuto luogo. Se un 
privato ed una banca promettono rispettivamente di dare e 
ricevere denaro in deposito, sorgono senza dubbio delle ob- 
bligazioni, ma ancora non si ha un contratto di deposito; si 
ha, invece, un pactum de contrahendo, un contratto prelimi- 
nare che ha per contenuto la conclusione del futuro contratto 
di deposito (3). 


(1) La questione se nel diritto moderno esistano contratti real? è in 
genere risoluta affermativamente. In questo senso cfr. CovisLLo (N.), 
Del contratto estimatorio in Rivista ital. per le scienze giuidiche, XV, 
1893, pag. 379 e seg.: CovieLLo (L.), Dei contratti preliminari nel diritto 
moderno italiano, Estr. dall’Encicl. giurid. ital., vol. INI, parte IIL, 
Milano 1886, pag. 115 e seg. ed autori ivi citati. — Ad essi aggiungi : 
Coppa-ZuccaRri, IT deposito irregolare, pag. 212 e seg.; ARCANGELI in 
Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 282, testo e nota 2; GIORGI, Obbliga- 
zioni, vol. III, n. 25 e 257, pag. 29 e seg. e 326 e seg., Firenze 1907; 
Cosack, Lehrb. cit., vol. I, pag. 589 e 639; ENDEMANN (F.), Lehyb. cit. 
vol. I, pag. 1154 e 1160; OrtLIEB, Eirigung und dinglicher Vertrag. Eine 
Studie zum Sachenrecht des B. G. B., pag. 36 e seg., Berlin 1904; KoHLER, 
Das Vereinbarungsdarlehn in Arch. f. bùrg. Recht, XXXIII, 1909, pag. 2. 
— Contra: Comsescure, Existe-t-il des contrats réels en droit francais? 
in Revue critique de législation, XXXII, 1903, pag. 477 e seg.; PLESNILA, 
Analyse critique de la théorie des contrats réels, passim, Paris 1910; 
Guyor in Rev. génér. du droit, de la législation et de la jurisprudence, 
XXXV, 1911, pag. 152 e seg.; ReinHoLD, Die Natur der sogenannten 
Realkontrakte, pag. 5 e seg., Wien 1888; HasenHoRL, Oesterreichische 
Obligationenrecht, vol. I, $ 26, pag. 355 e seg., Wien 1892 ; SCHLOSSMANN, 
Ueber den Vorvertrag und die rechtliche Natur der sogenannten Leal 
kontrakte in Jheringis Jahrbicher, XLV, 1903, pag. 1 e seg., spec. 70 
e seg.; ArroLrer, Das verzinsliche Darlehen in Arch. f, birg. Recht, 
XXVI, 1905, pag. 4, testo e nota 6; HORNIGER, Zum Vereinbarungsdarlehn 
in Arch. f. bùrg. Recht, XXXIII, 1909, pag. 993-294. 

(2) In questo senso cfr. CoPPA-ZUCCARI in Arch. giur., LXVIII, 1902, 
pag. 447 e Seg.; SCIALOJA (A.) in Riv. dir. comm., 1906, I, pag. 463; 
TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 28-29 e 113; COEN in Endemann's Handbuch, 
vol. III, S 433, 6; IEITNER, Der unregelmissige Vermahrungsvertrag, 
pag. 5 e seg., Schwerin 1904; ApLER, Die Bankdepotgeschifte, pag. 23 
e seg.— Nello stesso senso riguardo al deposito in generale cfr. Voet (F.), 
op. cit., pag. 4 e seg. 

(3) Cfr. CovIELLO (L.), Dei contratti preliminari, n. 3,6 e 15; COHN, 
loc. cit., $ 430, 7; ENDEMANN (P.), Lehrb. cit., vol. I, pag. 1160, nota 3; 
LeimNner, loc. ult. cit.; VoGEL (F.), op. cit., pag. 11 e seg. 
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La questione sulla bilateralità od unilateralità del deposito 
bancario interessa per applicargli o meno la condizione riso- 
lutiva tacita, l’exceptio inadimpleti contractus..... (1); Valtra 
sulla sua natura reale o consensuale ha importanza per il 
momento diverso, in cuila proprietà della somma passerebbe 
nella banca e si verificherebbero tutte le conseguenze, che 
da tale trasferimento derivano. Se alla perfezione del con- 
tratto basta un accordo preliminare, ma definitivo sulle sue 
modalità, l’Istituto con esso ha acquistato la proprietà della 
cosa e deve perciò subire il caso fortuito (casum sentit do- 
minus); se, per contro, l'accordo in parola costituisce un 
semplice pactum de deponendo ed è quindi necessaria per la 
conclusione del negozio la numeratio pecuniae, la proprietà 
non passa ed il perimento fortuito del denaro rimane a 
carico del depositante (2). 

68. d) Per l’art. 1101 del nostro codice civile, « è « titolo 
oneroso quel contratto nel quale ciascuno dei contraenti in- 
tende, mediante equivalente, procurarsi un vantaggio» (3). 
Ora dai depositi bancarî, mentre l’ Istituto ricava sempre un 
utile, concretantesi nell’uso delle somme affidategli, il cliente, 
invece, può non averne alcuno, e non lo ha, infatti, nel caso 
frequentissimo che il negozio sia infruttifero. I depositi 
bancarî, dunque, non sono per natura contratti a titolo one- 
roso, al pari della compra-vendita o della locazione (art. 1447, 
1569 e 1570 cod. civ.); lo sono esclusivamente quando le parti 
stipulino il pagamento di un ‘interesse quale corrispettivo 
dell’uso delle somme depositate. 

È chiaro come nella specie si parli di interessi conven- 
zionali, la cui misura dipende dall’arbitrio dei contraenti 0 
meglio d’uno di essi, la banca (4), e che non hanno nulla a 
vedere cogli interessi legali o moratorì. Questi sono dovuti 
soltanto nell’ipotesi di ingiusto ritardo nel rimborso del 


(1) Gfr. qui Grorei, Obbligazioni, vol. II, n. 393 e 408, pag. 524 e seg. 
e 549 e seg., Firenze 1907; vol. III, n. 25, pag. 29 e seg., Firenze 1907; 
vol. IV, n. 206, pag. 233 e seg., Firenze 1908. 

(2) Gfr. Goppa-ZuccarI, IZ deposito irregolare, pag. 216-217. 

(3) Gfr. qui Grorer, Obbligazioni, vol. INI, n. 26, pag. 30 e seg. 

(4) Gli interessi, infatti, vengono stabiliti unilateralmente nelle con- 
dizioni di affare di ogni Istituto (talora anche entro limiti imposti dalla 
legge) ed accettate dai depositanti. V. retro n. 31, e seg., ed anche 
Cosack, ov. cit., vol. I, pag. 381. 
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denaro (mora solvendi) (1), e naturalmente nella misura 
del 5% (2), trattandosi di materia commerciale. 

69. B) @) Per l’art. 1841 cod. civ., applicabile al depo- 
sito bancario, « il deposito ..... non può aver luogo che fra 
persone capaci di contrattare «, e quindi nella esposizione 
della disciplina giuridica del deposito bancario stesso ci si 
presentano per prime le questioni sulla capacità delle parti. 
Diremmo meglio, sulle capacità di una delle parti, il deposi- 
tante, in quanto che l’altra, la banca, essendo un ente dotato 
di personalità giuridica ed esplicante la sua attività attraverso 
organi appositi, va ritenuta sempre capace (3). 

Ristretta l'indagine entro questi limiti, osserveremo che 
qualunque persona può eseguire depositi se non è dichiarata 
incapace dalla legge. Pei principî generali, sono incapaci 
nei casi espressi dalla legge medesima: «) i minori; 6) gli 
interdetti; y) gli emancipati ed inabilitati; 3) la donna ma- 
ritata (4). 

a) Il minore degli anni ventuno sottoposto alla patria 
potestas od alla tutela, salve poche eccezioni (5), è incapace 
di addivenire a qualsivoglia atto giuridico. Egli non può 
amministrare i suoi beni, nè disporne; il suo intervento, 
anzi, non è necessario per quegli atti amministrativi o dispo- 
sitivi che devono compiere in suo nome e per suo conto altre 
persone (6). In conseguenza non può eseguire depositi ban- 
carî e tanto meno chiederne il rimborso, salvo che si tratti 
di depositi a risparmio, giacchè « il libretto di risparmio può 


(1) Cfr. qui art. 1231 cod. civ., ed anche GIORGI, Obbligazioni, vol. IL 
n.125 dis, pag. 196 e seg., Firenze 1907. — Sulla distinzione fra interessi 
convenzionali e moratorî, 0, come altri dice, corrispettivi e moratorî, 
cfr., oltre Giorgi, loc. ult. cit. Borappio, L'interesse moratorio e Vinte 
resse corrispettivo in Temi Veneta, XIII, 1593; Cosack, op. cit., vol. I, 
pag. 380-381. 

(2) Cfr. art. 1831 cod. civ., modificato dall'art. 2 legge 22 giugno 1905, 
n. 268, ed anche Giorgi, loc. ult. cit., pag. 200. 

(3) Cfr. Boyer-FRAIssE, La Banque de France et ses principales 
opérations, pag. 76, Paris 1903. 

(4) Art. 1105-1106 cod. civ. 

(5) Gfr. BocGio, Delle persone fisiche incapaci agli atti civili e di 
commercio e delle forme abilitative nel diritto italiano, vol. I, n. 263 
e seg., Torino 1888; CHIRONI e ABELLO, Trattato di dir. civ. ital., vol. I, 
pag. 185, Torino 1904; CovieLLo (N.), Manuale, vol. I, pag. 176. 

(6) Gfr. Goppa-ZuccaRI, Il deposito ‘irregolare, n. 113. 
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esser dato e pagato..... ai minori salvo l’opposizione..... del 
rappresentante legale.....» (art. 9 legge 5 luglio 1888, n. 5556). 

Finchè il minore non abbia raggiunto la maggiore età 0 


non sia stato emancipato (1), il genitore lo rappresenta im 
tutti gli atti civili e ne amministra i beni (2). Egli, però, non 
può alienare, ipotecare, dare a pegno è beni del figlio, con- 
trarre a nome di lui mutui od altre obbligazioni eccedenti i 
limiti della semplice amministrazione, se non per cause di 
necessità o di utilità evidente del figlio stesso, e mediante 
l’autorizzazione del tribunale civile (3). Per la riscossione di 
capitali o per la vendita di effetti mobili soggetti a deterio- 
ramento, basta tuttavia l'autorizzazione del pretore a condi- 
zione di nuovo impiego, la cui sicurezza sia riconosciuta dal 
pretore stesso (4). 

In base a tali principî, il genitore esercente la patria po- 
testà non può depositare in una banca i capitali del minore 
senza forme abilitative: trattandosi di alienare beni del figlio, 
occorre l'autorizzazione del tribunale, previo accertamento 
dell’esistenza di cause di necessità e utilità evidente. Mal- 
grado il contrario avviso del Coppa-Zuccari (5), egli, però, 
non ha bisogno di alcuna autorizzazione quando sono 
oggetto del deposito le rendite annuali, non già perchè il 
termine deri usato dal legislatore si riferisca ai soli capitali, 
come si sforza di negare lo stesso Coppa-Zuccari, ma sem- 
plicemente perchè le rendite, tranne casì eccezionali (6), 
spettano al genitore a titolo di usufrutto legale (7) e quindi 
non sono deni del figlio! Tuttavia, anche nei casi eccezionali 
ricordati, l’attività paterna si svolge per sè sola, e scevra di 
qualsiasi vincolo legale, giacchè l’impiego dei frutti è un 
mero atto di amministrazione (S), e tale va considerato il 


(di Art. 2920) do cap. (cod. (civ. 

(2) Art. 994 prince. e 231 prine., cod. civ. 

(3) Art. 994, 1° cap., cod. civ. 

(0) Art. 225 cod. civ. 

(5) Coppa-Zuccari, IZ deposito irregolare, pag. 223-224. 

(6) Gr. art. 229, 23% e 233. cod. civ. 

(7), Gfr. art. 928 cod. civ. 

(S) In questo senso cfr. Bogaio, op. cit. vol. I, n. 360. — Sulla distin- 
zione fra atti di amministrazione ed atti dispositivi ctr. poi BeRIo, Atti 
di amministrazione in Dizion. pratico di dir. priv., vol. I, pag. 350 e seg.: 
FERRARA (F.), GU atti di amministrazione in Filangieri, 19053; e L'emis= 
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loro deposito presso un Istituto di credito. D'altronde, dal 
punto di vista morale, non può non apparir lodevole la con- 
dotta del genitore, che ad una immobilizzazione improdut- 
tiva delle rendite filiali preferisce un utile investimento in 
operazioni sicure (1). 

Sempre in base ai principî richiamati sopra, il padre ha 
facoltà di ritirare liberamente in nome e per conto del minore 
un deposito bancario, che abbia per oggetto dei frutti (2); se 
trattisi, invece, di capitali, sarà necessaria l'autorizzazione 
del pretore con la condizione di un nuovo impiego, la cui 
sicurezza sia riconosciuta dal pretore stesso (3). 

Anche il tutore non può per sè solo dare in deposito ad 
una banca il numerario, che si trovi nel patrimonio del 
minore, poichè la legge gli fa obbligo preciso di depositarlo 
nella cassa dei depositi giudiziarî od in quella che sia dal 
pretore designata (4), ma può benissimo usare liberamente 
una tale forma d'impiego per le rendite annuali, in quanto 
che egli ha pieni poteri per tutti gli atti di semplice ammi- 
nistrazione. I capitali ereditarî possono venir depositati in 
un Istituto di credito solo dietro deliberazione del consiglio 
di famiglia (5), omologata dal tribunale civile (6). 

Quanto al ritiro di depositi bancarî già eseguiti, il tutore 
ha facoltà di effettuarlo da solo ove si tratti di rendite, ma 
non di capitali appartenenti al patrimonio del pupillo : allora 
è necessaria l’autorizzazione del consiglio di famiglia (7). 
Questo, nell’accordarla, stabilirà il modo di impiego, modo 
che rappresenta condizione della capacità ad esigere del 


sione di cambiali e gli atti di amministrazione in Riv. dir. comm., 1908, 
II, pag. 56 e seg.; ed anche GoLnscaminm (P.), Étude sur V'acte d’admi- 
nistration en droit civil francais, passim, Paris 1898. 

(1) A torto il Coppa-ZuccaRri (op. ult. cit., pag. 224, nota 1) afferma 
che «l’alienazione operata in virtù del deposito irregolare non costituisce 
una forma d'impiego, perchè tale contratto non consente interessi »: 
la pratica bancaria dimostra perfettamente l’opposto. 

(2) Cfr. Boggio, loc. cit., n. 366. 

(3) Gfr. Coppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 226. 

(4) Gfr. art. 287 cod. civ. 

(5) Gfr. art. 287 cod. civ. 

(6) Gfr. art. 301 cod. civ. 

(7) Gfr. art. 296 cod. civ. — Dal confronto fra questa disposizione 
e l’art. 301 cod. civ. risulta che nella specie non è necessaria l’autoriz- 
zazione del tribunale. 
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tutore, e del cui adempimento la banca deve assicurarsi, per 
non correre il rischio di pagar male (1). 

70. 8) Gli interdetti, sia legali che giudiziali, sono in 
istato di tutela. Le disposizioni relative alla tutela dei minori 
sono comuni alla tutela degli interdetti (2), che, al pari dei 
minori non emancipati, sono assolutamente incapaci di com- 
piere qualsiasi atto giuridico e perciò di eseguire depositi 
bancarî. Non si estende loro l’eccezione introdotta pei mi- 
nori dall’art. 9, legge 15 luglio 1888, n. 5546, presumibilmente 
pel motivo che essi, per lo stato di infermità in cui versano, 
mancano di capacità naturale. 

I diritti e gli obblighi del tutore o del consiglio di famiglia 
o di tutela relativi ai beni dell’interdetto sono in generale 
identici a quelli stabiliti per la tutela dei minori; le diffe- 
renze che corrono fra essi non sono relative al deposito 
bancario (3). È 

71. y) L’emancipato, come quello che è capace di compiere 
da sè solo tutti gli atti non eccedenti la semplice ammini 
strazione (4), può depositare in un Istituto di credito le 
somme costituenti le rendite annuali dei suoi beni (5), ma 
non già i capitali che risultino dal loro cumulo o che vengano 
altrimenti a trovarsi nel suo patrimonio; in quest'ultimo 
caso, oltre il consenso del curatore, è necessaria l’autoriz- 
zazione del consiglio di famiglia o di tutela (6), debitamente 
omologata dal tribunale civile (7). 

Quanto ai rimborsi, ove si tratti di capitali, l’emancipato, 
può richiederli con la sola assistenza del curatore e sotto 
condizione di idoneo impiego (8); la banca, per non pagare 
male, deve assicurarsi che la condizione sia adempiuta (9). 
Ove oggetto del deposito siano, invece, delle rendite, l’eman- 


(1), Gfr. qui Coppa-Zuccart, op. ult. cit., pag. 232-253, ed anche PrUNET, 
Les comptes de dépòt en banque, pag. 25, Tarbes 1908. 

(2) Gfr. art. 329 codì civ. 

(3) Cfr. Coppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 234-235. 

(4) Cfr. art. 317 cod. civ. 

(5) Contra Coppa-Zucocari, op. ult. cit., pag. 235 e seg. 

(6) Gir. art. 319 cod. civ. 

(7) Gfr. art. 301 e 319 cod. civ. 

(8) Gtr. art. 318 cod. civ., ed anche BoGaio, op. cit., vol. IL, n. 141 A). 

(9) Gfr. Goppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 288, ed autori ivi citati a 
nota 9. 
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cipato può ritirarle senza assistenza ed autorizzazione di 
sorta, trattandosi di un atto di semplice amministrazione, 
che egli può compiere da solo (1). 

Naturalmente gli emancipati, a cui sia stata concessa 
l’abilitazione al traffico, hanno piena capacità di compiere 
operazioni bancarie e quindi anche depositi, giacchè la 
legge « li reputa maggiori quanto alle obbligazioni contratte 
per atti di commercio » (2). 

All’inabilitato si applicano le norme stabilite per l’eman- 
cipato. L’analogia delle rispettive condizioni giuridiche si 
appalesa entro l'orbita degli atti lasciati loro liberi, ovvero 
sottoposti a vincoli (3); le eccezioni a questa regola non 
riguardano i depositi bancarî (4). 

72.3) La donna maritata, che non sia colpita da altre 
cause d’incapacità (5), può di per sè sola depositare in una 
banca somme non costituenti capitali, non essendo neces- 
saria l’autorizzazione del marito per gli atti di semplice am- 
ministrazione. Ma anche pei depositi di capitali essa non ha 
bisogno di alcuna forma abilitativa. Non vi osta il divieto di 
contrarre mutui sancito nell’art. 134 cod. civ., nè riguardo ai 
depositi a vista o con breve preavviso, che non sono mutui, 
nè riguardo ai depositi a scadenza fissa, perchè la disposi- 
zione si riferisce ai mutui passivi e non agli attivi (6). Non 
vi osta neppure l’altro divieto di cedere capitali, giacchè 
quest’espressione equivale a cedere crediti aventi per oggetto 
somme di denaro, a cedere crediti di capitali (7), e, così intesa, 
non comprende evidentemente nè i depositi èrregolari, nè i 
mutui di capitali (8). 


(1) Im questo senso cfr. BoGGro, op. cit., vol. I, n. 359; Coppa-Zuccari, 
op. ult. cit., pag. 238. 

(2) Cfr. art. 9 e seg. cod. di comm., ed anche VIvante, Trattato, vol. I, 
n. 132 e seg., pag. 221 e seg. 

(3) Cfr. art. 339, 314, 317 e 318 cod. civ., ed anche Coppa-Zuccart, op. 
ult. cit., pag. 239. 

(4) Cfr. qui Boecio, op. cit., vol. II, n. 234 e seg. 

(5) Per es. minore età (art. 310.cod. civ.), interdizione (art. 330 cod. civ.). 

(6) In questo senso cfr. BoGGio, op. cit., vol. I, n. 171; Coppa-Zuccari, 
op. ult. cit., pag. 240, ed autori ivi citati a nota 3. 

(7) In questo senso cfr. per tutti BoGGIo, op. cit., I, n. 174; MANARA, 
Delle società e delle associazioni commerciali, vol. I, pag. 80, testo e nota 1, 
Torino 1901; Coppa-ZuccaRri, op. ult. cit., pag. 241. 

(3) A fortiori, dunque, questo divieto non comprende il deposito di 
somme non costituenti rendite. Coppa-ZuccarI, loc. ult. cit. 
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La donna maritata non può chiedere ad una banca il 
rimborso di un deposito, qualora oggetto di esso siano dei 
capitali, poichè la legge le interdice di riscuotere capitali 
senza l’autorizzazione del marito (1). Se oggetto del deposito 
siano, invece, delle rendite, essa può ritirarle liberamente (2). 

I principî esposti non siapplicano ai depositi a risparmio : 
in tal caso la donna maritata ha piena facoltà di agire (3), 
come ha piena facoltà di agire riguardo ai depositi bancarî 
in generale, ove le sia stato consentito l'esercizio del 
commercio (4). 

73. b) Come s'è esposto altrove, i depositi bancarî sono 
disciplinati da una serie di disposizioni compilate a cura 
delle banche, cioè dalle così dette condizioni d'affare. Esse 
non hanno per sè efficacia vincolante, in quanto che non 
sono norme giuridiche, ma rappresentano piuttosto degli 
schemi più o meno fissi di contratto, delle basi (Grundlager) 
di rapporti concreti di obbligazione, su cui si opera l’incontro 
dei voleri (Willenseinigung) delle parti. Incontro che, di 
regola, ha luogo quando la banca porta a conoscenza di chi 
vuol conchiudere un negozio di deposito, un esemplare del 
proprio regolamento, glielo fa sottoscrivere e poscia prende 
visione della firma: il consensus in idem placitum è allora 
avvenuto ed il contratto è perfetto, sempre che sia accompa- 
gnato o seguìto dalla consegna dei valori (5). 

Conformemente ai principî generali, bisogna però che si 
tratti di consenso valido. Non staremo a svolgere tutta quanta 
la teoria dell’inesistenza e dell’invalidità dei negozî giuridici; 
preferiamo, invece, mettere in rilievo i casì che potrebbero 
più facilmente verificarsi in pratica. 

Non è molto probabile che un deposito bancario venga 
impugnato per assoluto difetto di volontà (come quando sia 
stato fatto socì causa — dm Schere o um Scherz —), per simu- 
lazione o per dolo, posto che nel nostro diritto il dolo è causa 
di nullità soltanto nel caso che sia stato adoperato dall’altro 


(1) Gfr. art. 134 prine. cod. civ. 

(2) Gfr. qui Coppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 243-244. 

(3) Gfr. art. 9 legge 15 luglio 1888, n. 5546. 

(4) Gfr. qui art. 13 e seg. cod. di comm., ed anche Vivanme, Prattato, 


vol. I, n. 149 e seg., pag. 229 e seg. 
(0) VW. netro, m. 7. 
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contraente, nella specie dalla banca (1). Ha maggiore rile- 
vanza l'ipotesi della vis absoluta o compulsiva, perchè è oppo- 
nibile anche quando sia stata usata da una persona diversa 
da quella, nel cui vantaggio s'è stipulata la convenzione (2); 
ma può interessare soprattutto l’errore, ad es., circa indolem 
et naturam negotti, come se, volendo fare un mutuo, si con- 
chiuda invece un deposito irregolare, od in persona, come se, 
volendo contrattare col banchiere A, si contratti invece col 
banchiere B, verso il quale si nutre scarsa fiducia (3). Però, 
spesso si tratta più che altro di questione teorica, giacchè, 
riguardo ai depositi a vista, il potere giuridico spettante al 
deponente di richiedere subito il rimborso esclude l’oppor- 
tunità di un procedimento diretto a rimuovere gli effetti 
apparenti dell’atto. 

Che ci risulti, nella giurisprudenza delle Corti italiane e 
straniere non v'ha un giudicato il quale si occupi, anche 
incidentalmente, dell’argomento in esame; e possiamo affer- 
marlo con scarsa probabilità di errare, ciò potrà verificarsi 
assai di rado. La vita sociale, che è in realtà la sorgente 
prima del diritto, suole fare inesorabilmente giustizia di quei 
rimedî giuridici che, pur rientrando nella ricostruzione siste- 
matica di un istituto, in fondo non presentano alcuna utilità. 

74. c) Oggetto dei depositi bancarî con facoltà d’uso sono 
delle somme di denaro, sia in monete che in biglietti. 

Secondo una dottrina autorevole e molto diffusa, la con- 
segna di pecunia neque clausa, neque obsignata implicherebbe 
per sè sola la concessione dello jus utendi, e perciò ne tra- 
sferirebbe la proprietà. « I pezzi equivalenti di un medesimo 
sistema monetario — si afferma — sono perfettamente fungi- 
bili, la loro identità è irrilevante; essi non sono destinati a 
funzioni speciali o diverse, ma devono tutti e tutti possono 


(1) Cfr. art. 1115 cod. civ., ed anche GrantuRco, Sistema di diritto 
civile italiano, pag. 174-175, Napoli 1894. 

(2) Cfr. art. 1411 cod. civ., ed anche GIANTURGO, Op. cit., pag. 168-169; 
GioreI, Obbligazioni, vol. IV, n. 73 e seg., pag. 101 e seg., Firenze 1908. 

(3) L'errore circa indolem et naturam negotii, come quello sulla 
identità della persona, rende il negozio inesistente. L'errore sulle qualità 
della persona lo rende, invece, annullabile, purchè «la considerazione di 
esse sia la causa principale della convenzione ». Cfr. art. 1110 cod. civ., 
ed anche GranrURCO, op. ult. cit., pag. 170-171; CovreLLo (L.), Lezioni di 
dir. civ., litogr., pag. 465 e seg., 538 e seg., Palermo 1907-1908. 
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con la medesima efficacia raggiungere la loro funzione ed il 
loro scopo unico e comune: quello di agevolare gli scambi 
pel soddisfacimento degli umani bisogni. Ciascuna moneta 
è identica alle altre equivalenti, e perciò chi restituisce Val 
trettanto nelle stesse specie, restituisce le stesse monete rice- 
vute in deposito. La numerazione che il deponente ne fa, 
depositandole, dimostra anzi positivamente la sua volontà di 
considerarle come valore, determinato con la numerazione, e 
non come cose infungibili, che egli non potrebbe riconoscere. 
È lecito, dunque, nel fatto della consegna di monete non 
chiuse nè individuate, ma semplicemente numerate, conside- 
rare una tacita dichiarazione di volontà per parte del depo- 
nente di rinunziare alla restituzione degli eadem num- 
morum corpora, la concessione al depositario della facoltà di 
disporne » (1). 

Questa opinione fa capo ad un noto passo di Alfeno (2), 
ma evidentemente è ingiustificabile. In diritto romano (3) al 
pari che in diritto moderno, perchè la proprietà del denaro 
depositato passi nel depositario è indispensabile il volere 
conforme del deponente (art. 1546 cod. civ.). Volere che può 
esser espresso 0 tacito e che può risultare anche dalla nume- 
razione; ma, in tal caso, è necessario tutto un cumulo di 
circostanze concludenti e concomitanti il fatto stesso della 
numerazione perchè se ne arguisca l’esistenza nel deponente 
della volontà di trasferire nel depositario la proprietà del 
denaro. Se ad una banca, la quale notoriamente non riceve 
che depositi ad «so, venga rimessa una somma, l’argomen- 
tazione è giustificata, ma è giustificata dalle circostanze che 
accompagnano il negozio, non dal fatto della consegna di 
denaro non individuato (4). 


(1) Im questo senso cfr. BoLartIo in Foro Ital., 1891, I, 54I, e gli 
altri autori citati da Coppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 181 e seg. 

Oi sh Di de 
(3) Gfr. qui Coppa-Zuacari, op. ult. cit., pag. 17 e seg. 

(4) Nello stesso senso cfr. Coppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 186 e seg. 
ed autori ivi citati. Cfr. pure MantIGA, De tacit. et ambig. convent., l. X, 
TS O Sn consequens est dicere ut dominium ex simplici nume- 
ratione translatum non possit intelligi, sed ex coniecturis et varietate 
facti potest judicari; nam si quis pecuniam numeratam apud mummau- 
larios deposuerit, sine dubio intelligitur voluisse dominium transferre, 
quia ita receptum est ut cum pecunia numeratur, tantundem reddatwr ». 
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Dicemmo che oggetto dei depositi bancarî ad uso sono 
delle somme di denaro. La regola non soffre eccezioni anche 
quando, nei casi di depositi è conto corrente, le rimesse 
siano costituite da titoli girati colla clausola per incasso: in 
realtà non sono questi che vengono inscritti a credito del 
girante, bensì il loro importo riscosso dall’Istituto. 

75. C) a) La banca è obbligata a restituire in moneta 
legale la medesima somma numerica ricevuta: il rialzo come 
il ribasso del valore delle specie depositate sono rispettiva- 
mente a suo vantaggio e a suo danno (1); essa deve, inoltre, 
pagare gli interessi eventualmente stipulati entro i limiti 
stabiliti dai suoi regolamenti (2). 

Salvii principî relativi alla capacità, il pagamento è fatto 
al depositante, od a colui in nome del quale venne eseguito 
il deposito, o dalla persona indicata per riceverlo (3); qualora 
a documentazione del negozio siasi rilasciato un libretto 
nominativo, ma pagabile al portatore o semplicemente al por- 
tatore, o il depositante abbia facoltà di emettere chèques, il 
pagamento potrà venire effettuato nelle mani del portatore 
del libretto o dell’assegnatario. In caso di morte del depo- 
nente, le somme depositate debbono restituirsi all’erede ed 
agli eredi, proporzionalmente alle loro quote (4); se il depo- 
sito è stato fatto dal tutore o da un altro amministratore in 
tale qualità, e la sua gestione è finita al tempo della restitu- 
zione, questa non può eseguirsi che alla persona già rappre- 
sentata od al nuovo rappresentante (5). 

Per una prassi, che del resto è conforme alla legge (6), 
e che è resa necessaria dalla natura del depositario,i rimborsi 
vengono eseguiti nella sede centrale o nelle succursali della 


(1) Gfr. Coppa-Zuccari in Arch. giurid., LXVINI, 1902, pag. 463. 

(2) Per il Coppa-Zuccari (IZ deposito irregolare, pag. 292 e seg.) « in 
conseguenza dell’assoluta facoltà concessa al deponente di esigere in 
ogni tempo la restituzione, il patto degli interessi è incompatibile col 
deposito irregolare ». L'osservazione, de jure condito, è affatto priva di 
fondamento; de jure condendo, potrebbe reggere nel caso di un deposito 
irregolare isolato, non già in quello del deposito bancario, che fa parte 
di un ingranaggio di affari tale da permettere alla banca l’uso proficuo 
delle rimesse. 

(3) Cfr. art. 1853 cod. civ. 

(4) Cfr. art. 1855 cod. civ. 
(5) Gfr. art. 1857 cod. civ. 
(6) Cfr. art. 1828, cap., e 1859 cod. civ. 





Capitolo IV — Disciplina giuridica 141 


banca (1). Il deponente, ove si tratti di operazioni a scadenza 
fissa e quindi di mutui, deve rispettare il termine pattuito ; 
ove si tratti, invece, di operazioni a vista, e quindi di depositi 
irregolari, ha facoltà di richiedere la restituzione sempre che 
voglia, poichè, per l’art. 1860 cod. civ., « il deposito sì deve 
restituire al deponente appena lo domanda, quantunque siasi 
fissato nel contratto un termine per la restituzione ». Non è a 
dubitare che questa norma si applichi anche al deposito 
irregolare, il quale non è che una sottospecie del deposito (2): 
essa ha certamente valore coattivo ed è quindi nulla la volontà 
contraria delle parti (3), ma, come si è pur detto, non le osta 
la convenzione di un breve preavviso, che non annulla la 
disponibilità dei fondi rispetto al depositante, costringendolo 
soltanto a prevedere l'epoca, in cui ne avrà bisogno (4). 





(1) Si tratta, dunque, di debiti querables (Holdschulden). Cfr. in questo 
senso PRUNET, Op. cit., pag. 84; Best, DarZeln und depositum irregulare, 
pag. 99 e seg.; VoebL (W.), Der Bankier als Vermwahrer von Wertpapieren 
nach geltendem Recht, pag. 5, Leipzig 1904; Bret, Bankgeseta, pag. 144, 
Berlin 1911. Gfr. pure, sul deposito irregolare in genere, LerrNER, Der 
unregelmiassige Vermahrungsvertrag, pag. 31-32, Schwerin 1904; Harm 
LEBEN VON SARKHAZA, Die unregelmiissige Vermahrung und deren Stellung 
im modernen deutschen Recht, pag. 37 e seg., Leipzig 1904. 

(2) Im questo senso (anche per altri motivi) cfr. Coppa-ZuacarI, I depo- 
sito irregolare, pag. 986-287, ed autori ivi citati; Best, op. cit., pag. 101 
e seg.; LertNER, op. ult. cit., pag. 25 e seg.; HARTLEBEN VON SARKHAZA, 
op. cit., pag. 36 e seg. — Contra Barassi in Arch. giurid., LXVIII, 1902, 
pag. 379: « L'art. 1860 presuppone il deposito tecnico in cui non vi ha se 
non l'esclusivo interesse del ereditore, ciò che non è nel deposito retribuito 
e nel deposito irregolare, a cui, dunque, l’art. 1560 non è applicabile ». 

(3) Cfr. qui Goppa-ZuccaRi, op. ult. cit., pag. 285 e seg. ed autori ivi 
citati. — È disputato se il $ 695 codice civile germanico (corrispondente 
all’art. 1860 codice civile italiano) abbia valore dispositivo 0 coattivo. 
Nel primo senso efr. PLancK, Bwrgerl. Gesetzb. cit., vol. Il, pag. 707: 
LanpsBere, Das Recht des birgerl. Gesetzb., 1904, pag. 492, pel motivo 
che la nullità della clausola contraria non è comminata espressamente 
dalla legge; nel secondo senso cfr. Orrrmanx, loc. cit., pag. 836, che, 
richiamandosi alla struttura del contratto, trova tale clausola con esso 
ineonciliabile. Nel senso che la norma abbia valore coattivo, ma che 
la contraria convenzione delle parti non sia nulla, bensì dia luogo ad 
un negozio diverso, cfr., invece, SCHOLLMEYER, Das Recht der einzelnen 
Schuldverhdiltnisse im B. G. B., pag. 135, Berlin 1597; DerNBURE, Die 
Schuldverhdiltnisse nach dem Recht des Reichs u. Preussens, vol. I, p. Il, 
pag. 592, Halle a. S. 1906; STAUDINGER, Kommentwr sum B. G. B.,bve 6a ed., 
vol. IT, parte II, pag. 1243, Minchen u. Berlin 1910; ed anche Voet (F.), 
Der regelmissige Vermahrungsvertrag des biugert. Rechts unter verglei- 
chender Vermwertung des gemeinen Rechts, pag. 95-96, Munchen 1908. 

(4) In questo senso, benchè per motivi diversi, efr. LEIPNER, op.ult. cit. 
pag. 26, testo e nota 1; HARPLEBEN VON SAREHAZA, Op. cit., pag. 36-37, 
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76. Gli obblighi della banca, secondo i principî generali, 
si estinguono in varî modi (colla restituzione, colla nova- 
zione, colla confusione...) (1), ma occorre fermarsi soltanto 
su due di questi modi che possono dar luogo ed hanno dato 
luogo a dispute, cioè «) sulla compensazione, e 68) sulla 
prescrizione. 

a) La nostra dottrina e la nostra giurisprudenza sono 
quasi concordi nel ritenere che il deposito irregolare sia 
insuscettibile di compensazione, soprattutto pel motivo che 
« l’art. 1289, n. 2, cod. civ., che esclude dalla compensazione 
la cosa data in deposito, non distingue fra deposito regolare 
ed irregolare » (2). Del resto, poichè oggetto del deposito 
ordinario sono cose infungibili o considerate tali, e poichè la 
compensazione non si opera che «fra somme di denaro 0 
quantità di cose della stessa specie, le quali possono nei 
pagamenti tener luogo le une delle altre » (3), e cioè fra cose 
fungibili (4), la norma in parola deve necessariamente rife- 
rirsi al deposito irregolare, per non ridursi ad un’inutile 
superfetazione (5). Conforta in questo avviso anche il riflesso 


ed anche PRUNET, op. cit., pag. 84, il quale rileva che in Francia, negli 
stessi depositi a vista, è ammesso in pratica un preavviso di 24 ore 
per le somme di una certa importanza. 

(1) Gfr. art. 1236 cod. civ. 

(2) In questo senso cfr. Coppa-Zuccari, 17 deposito irregolare, pag. 313 
e seg. e gli autori e la giurispr. cit. a pag. 314, nota 3, spec. SAREDO, 
Il deposito fruttifero dà esso luogo a compensazione? in Legge, 1869, 
pag. 294. — Nello stesso senso, riguardo al diritto tedesco, cfr. Best, 
Op. cit., pag. 94-95, e la dottrina e la giurisprudenza quivi citate nelle 
note 205-206; HARTLEBEN von SARKHAZA, Op. cit., pag. 39 e seg. 

(3) Gfr. art. 1287, princ., cod. civ. 

(4) Pel Coppa-Zuccari (I7 deposito irregolare, pag. 314, nota 2) «non 
basta dire che nel deposito regolare la compensazione non si opera 
perchè i debiti reciproci del deponente e del depositario non sono fun: 
gibili: quand’anche oggetto di esso siano somme di denaro, cose fungi- 
bili per eccellenza, la compensazione tuttavia non avrà luogo. È più 
esatto dire che il depositario regolare non può opporre la compensa- 
zione al deponente che richiede la cosa depositata, perchè questa è 
dovuta individualmente ». Ma non vediamo la necessità di ricorrere 
a formule nuove, qualora il concetto di cose infungibili si estenda a 
quelle cose che, sebbene non lo siano per natura, vengono pur conside- 
vate tali dalle parti. Cfr. qui gli autori citati dallo stesso Coppa-ZuccaRI, 
Il deposito irregolare, pag. 311-312. 

(5) Cfr. spec. PacrriciMazzoni, Istituzioni, IV, pag. 275, nota 2: 
<« Siecome la compensazione non potrebbe aver luogo che nel caso di 
deposito irregolare, così la disposizione dell’art. 1289, n. 2, sebbene 
concepita in termini generali, non può riferirsi che a tale ipotesi ». 


Capitolo IV — Disciplina giuridica 143 


che nel citato art. 1289, n.2, cod. civ., al deposito è accoppiato 
il comodato, istituto che concettualmente si avvicina a quella 
deviazione del deposito ordinario che si ottiene accordando 
al depositario lo jus utendi delle cose infungibili consegnate(1). 

I dubbî, invece, sorgono, e gravi, per il deposito bancario 
in conseguenza della sua incerta natura. 

Gli scrittori, che lo ritengono un mutuo, affermano che 
esso rientri nel dominio della regola generale e sia quindi 
compensabile (2). In realtà, data la premessa, la deduzione 
è spontanea, ed è anche spontanea ove si creda che si tratti 
di un rapporto sui generis. Piuttosto non sa spiegarsi come 
taluno cominci coll’ammettere sic et simpliciter la compensa- 
zione, per escludere poi che il deposito bancario sia un 
deposito irregolare e farne un nomen juris autonomo (3). 

Abbiamo già visto qual valore vada attribuito ad un 
simile metodo d’indagine (4), e perciò riteniamo superfluo 
tornarvi sopra. Secondo noi, il deposito bancario @ vista 0 
con breve preavviso, costituendo un deposito irregolare, è 
sicuramente insuscettibile di compensazione (5); ne è su- 
scettibile soltanto quando sia « scadenza fissa, formi cioè 
un Ubu. 

77. 6) Per riavere la cosa depositata il deponente rego- 
lare ha due azioni, e cioè l’actio depositi directa, azione per- 
sonale sorta dal contratto, e la reivindicatio, azione reale 
fondata sul diritto di proprietà. La prima si prescrive in 


(1) Taluno, anzi, non esita a dire che in questo caso si ha un vero 
e proprio comodato. Gfr. RiccoBono, Lezioni cit., pag. 448. 

(2), In questo senso cfr. Grorat, Obbligazioni, vol. VINI, n. 44: « Forse 
anche la disposizione (dell’art. 1289, n. 2, cod. civ.) riesce di qualche mo- 
mento verso il deposito irregolare, che pure non consente compensa- 
zione; eccezione fatta per quel deposito che degenera in mutuo, quali, 
ad es., i depositi nelle casse di risparmio, presso i banchieri o presso 
gli Istituti di credito ». 
| (3) In questo senso cfr. Coppa-Zuccari in Arch. giur, LXVIII, 1902, 
pag. 464. 

(4) V. retro, n. 56. 

(5) In questo senso cfr. BRODMANN, Zu: Lekre vom Girovertrage in 
Zeitschr. f. d. g. Handelsrecht, XLVII, 1899, pag. 146-147, e la giurispru- 
denza tedesca prevalente (cfr. Manseatische Gerichtsceitung, 18S1, n. 17, 
193; 18S2; n. 11, 65; 1883, n. 129; 1891, n, 15; 1893, n. 44; 1894, n. 105; 
Entscheidungen des Reichsgerichts, XII, n. 85), sebbene negli ultimi anni 
vi sia apparsa una tendenza contraria (cfr. Bremm, op. cit., pag. 144, 
testo e nota 1). 
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trent'anni (art. 2135 cod. civ.) o in dieci anni (art. 917 cod. 
comm.), secondo che verta in materia civile o commerciale : 
l’altra, invece, sì estingue solo in conseguenza dell’usucapione 
da parte di terzi (1). 

Nel deposito irregolare, e perciò nel deposito bancario 
a vista o con breve preavviso, non può parlarsi di reivindi- 
catio, giacchè colla conclusione del negozio la proprietà della 
cosa passa nel depositario, e il deponente conserva soltanto 
un diritto creditorio colla relativa actio depositi directa (2). 
Ora in quanto tempo si prescrive quest’azione ? 

Senza dubbio i depositi bancarî, costituendo atti di com- 
mercio, vanno sottoposti alla prescrizione decennale (art. 917 
cod. comm.); sì disputa, invece, sul momento in cui la pre- 
scrizione stessa incomincia a decorrere, giacchè si è d'accordo 
nel porre come base la vecchia formula actio nata, volendo 
significare che non vha prescrizione prima che l’azione 
nasca (3), ma si diverge poi nelle applicazioni. Alcuni fondan- 
dosi sul noto fr. 1, $ 22, DIRO SARE est autem et apud 
Julian scriptum eum qui rem deposuit statim posse depositi 
actione agere », e richiamando la massima invalsa dal tempo 
dei Glossatori « toties praescribitur actio nondum nata quoties 
nativitas eius est in potestate creditoris >» (4), ritengono che 
fin dal giorno del contratto incominci la prescrizione (9) ; 


(1) In questo senso cfr. Coppa-Zuccari, vp. ult. cit., pag. 323, ed 
autori ivi citati a nota 3. Ad essi aggiungi CHIroNI e ABRLLO, Op. cit., 
vol. I, pag. 696; CovieLLo (L.), Natura del possesso dell’alienante prima 
della consegna in Studî in onore di V. Scialoja, Milano 1905, pag. 319-320; 
PorHIER, Propriété, n. 276; BurnoIR, Propriété et contrats, Lez. XIII, 
pag. 180; AuBry et Rau, 4a ediz., VIII, S 772; PLaniOL, op. cit., vol. I, 
n. 1090-1091. — Im senso contrario ctr. Marucci, Metodo e questioni di 
diritto civile, pag. 199, nota p, Torino 1884. 

(2) Gfr. qui DiirinGeR u. HACHENBURG, Handelsgesetzbuch, vol. III, 
pag. 499. 1 

(3) Su questo concetto, che si riscontra già nelle fonti romane, 
ctr. Coppa-Zucocari, op. ult. cit., pag. 326, ed autori ivi citati a nota 4, 
ed anche Giorci, Obbligazioni, vol. VIII, n. 228 e 230. Esso è accolto 
esplicitamente dal $ 198 cod. civ. germanico, per cui « 7a preserzione 
incomincia al sorgere della pretesa ». LR 

(4) Sull’origine di questa massima cfr. Scrarosa (V.), Lezioni di 
diritto romano, pag. 668 e seg., Roma 1894-1895. Besa 

(5) In questo senso cfr. ARNDTS-SERAFINI, Pandette, I, $ 107; Coppa- 
Zuccari, 17 deposito irregolare, pag. 326-327; GIORGI, Obbligazioni, 
vol. VIII, n. 230 e 234, ed autori ivi citati; CovieLLo (N.), Manuale cit., 
vol. I, pag. 448 (benchè implicitamente); VanGEROW, Von svelchem Zetit- 
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altri, viceversa, avvalendosi di una dottrina generale, per cui 
l’azione nascerebbe solo al momento in cui il diritto sia vio- 
lato, affermano che nel deposito la prescrizione decorre dal- 
l’istante in cui il depositario, richiesto della restituzione, la 
ricusi (1). Alla medesima conseguenza si viene, considerando 
il diritto del deporente alla restituzione del deposito — rego- 
lare od irregolare — come una res merae facultatis, un droit 
de pure faculté (2): « poichè i diritti facoltativi non hanno 
bisogno di azione che li garentisca: sunt fucti non juris, nè 
si estinguono col non uso, essendo appunto di lor natura di 
rimanere im riserva per essere esercitati all’occasione; sola- 
mente quando vengano contraddetti cominciano ad essere 
prescrittibili » (3). 

Non indugieremo in una critica minuziosa delle varie 
opinioni (4), perchè in realtà ci sembra che si sia voluto 
complicare il problema, mentre esso, secondo noi, può venir 
risolto in maniera semplicissima, rimanendo fedeli al prin- 
cipio della nascita dell’azione, ma determinando quella dal 
concetto di questa. L'azione, comunque venga concepita (5), 
importa sempre uno stato di fatto contrario alla integrità ed 
alla sicurezza degli ‘interessi garentiti dal diritto. Ora tale 


punkte beginnt die Verjihrung der Darlehnsklage? in Archiv f. civ. Praxis, 
XXXIII, pag. 306; App. Roma, 15 luglio 1909 in Legge, 1910, 561: Cass. 
Roma, 13 aprile 1910, Zvé, 1910, 1470-1471; Gass. Roma, 1° aprile 1910 in 
Giurispr. ital., 1910, I, 1, 726. 

(1) In questo senso cfr. Savieny, System, vol. V, n. 281 e seg., e gli altri 
autori citati da ARNDTS-SERAFINI, loc. cit., nota 2. Cfr. pure DERNBURG, 
Pand., I, $146, nota 8; THon, Veber die Verjihrung einer auf Kiindigung 
stehenden Forderung in Zeitschr. von Linde, VIII, n. 8. 

(2) Sul concetto dei diritti facoltativi ctr. SALvIOLI, Sulla dottrina 
degli atti meramente facoltativi: le Facoltà giuridiche: atti facoltativi 
in Circolo giuridico, 1889, I, pag. 41 e seg.; BoLcHINI, Y diritti facol- 
tativi e la prescrizione, pag. 26 e seg., Torino 1899; Fappa e Bexsa, 
Note al WinpscHnip, vol. I, pag. 1056 e seg.; SRAFFA, I diritti facoltativi 
el'imprescrittibilità di alcune azioni sociali in Foro ital., 1900, I, 28 e seg. ; 
Dusi, Diritti subiettivi e facoltà giuridiche in Studì Senesi, XIX, 1902; 
Grorci, Obbligazioni, vol. VIII, n. 230; CHIOvENDA, Principè di diritto 
processuale civile, ® ediz., pag. 50, Napoli 1909; CovieLLo (N.), Manuale 
cit., vol. I, pag. 22; LAURENT, Principes, XXXII, n. 298 e seg.; TROPLONG, 
De la prescription, n. 111 e seg. i E 

(3) Cfr. Grorar, Obbligazioni, vol. VIII n. 230, pag. 373. 

(4) Cfr. in propos. Coppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 326-328. 

(5) Vedasi un’eccellente esposizione critica delle varie dottrine in 
Rocco (Alfr.), La sentenza civile, pag. 80 e seg., Torino 1906. 
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non può dirsi la permanenza della cosa depositata nelle 
mani del depositario: posto che egli la detiene col consenso 
del deponente, e questi è autorizzato da un’espressa norma 
legislativa (art. 1860 cod. civ.) a richiederla quando che voglia, 
la situazione è pienamente sicura. Essa non lo è più solo 
all'istante in cui il deponente usi del potere conferitogli 
dalla legge e si trovi in conflitto colla volontà contraria 
del depositario; nel medesimo istante ha ragion d’essere 
l’actio depositi directa, e contemporaneamente comincia a 
decorrere il termine per la prescrizione. 

Concludendo, i depositi bancarî «a vista od @ breve 
preavviso, secondo noi, sì prescrivono in dieci anni compu- 
tabili dal giorno, in cui l’Istituto ricusi al cliente il rimborso 
dei capitali versati (1). Naturalmente, ove si tratti di depositi 
a scadenza fissa, cioè di mutui, la prescrizione decorrerà 
da tale scadenza. 

78. 6) Nel deposito regolare « il deponente è obbligato @ 
rimborsare il depositario delle spese fatte per conservare la 
cosa depositata e a tenerlo indenne di tutte le perdite, di cui 
il deposito può essergli stato occasione » (art. 1862 cod. civ.). 
Il fondamento di quest’obbligo sta nel principio generale, per 
cui remo debet aliena jactura lucrum facere. « Il deponente 
che col fatto del deposito mostra il suo interesse alla con- 
servazione dell’oggetto, se si fosse trovato nella necessità 
di difendere la cosa depositata, avrebbe sopportate quelle 


(1) Rileviamo come l'art. 10 della legge 27 maggio 1875, n. H06, 
disponga che «è prescritto a vantaggio della Cassa depositi e prestiti 
il libretto (delle Casse postali di risparmio), per cui da trent'anni non 
si ebbero dagli aventi diritto domande di versamento o di rimborso ». 
Per l'art. 3 della legge 17 luglio 1898, n. 350, il ricavato (che nel 1906 
raggiunse il milione di lire) va ora a beneficio della Gassa Nazionale 
di Previdenza per gli operai: « così lo Stato impone ai lontani ed agli 
obliosi l'obbligatorietà della beneficenza, come aveva già imposta l’ob- 
bligatorietà della previdenza; soltanto in questo caso all’ egoismo del- 
l'individuo si sostituisce l’altruismo della collettività, che, segno dei 
tempi nuovi, rinunzia a distribuire simili utili ai depositanti per assi- 
curare a loro spese delle pensioni agli operai vecchi ed invalidi » (FLORA, 
Manuale di scienza delle finanze, pag. 143, nota 3, Livorno 1909). Tali 
norme potrebbero invocarsi a sostegno da coloro, i quali ritengono che 
dal giorno stesso dell’eseguito deposito cominci a decorrere il termine 
per la prescrizione; ma evidentemente esse hanno carattere di jus sin- 
gulare, e quindi non vanno estese oltre il caso ivi considerato. 
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spese; e non rimborsandole al depositario che le sostenne, 
arricchirebbe a danno di lui. Queste spese costituiscono an- 
ticipazioni che il depositario fa nell'interesse del deponente; 
una parte del patrimonio del depositario viene con esse 
incorporata nella cosa e nel patrimonio del deponente » (1). 
Tale norma non è applicabile al deposito irregolare, 
epperò ai depositi bancarî stricto sensu, nè ai depositi a sca- 
denza fissa. L'Istituto non ha il diritto di pretendere il 
rimborso delle spese fatte per conservare le somme affida- 
tegli, perchè esso le sostenne per conservare cose proprie: 
ne ebbe tutto l'interesse e ne risente tutti i beneficîì (2). 
Parimenti non può richiedere l’ indennizzo delle perdite 
subìte in conseguenza dell’affare, giacchè queste sono occa- 
sionate da cose facienti parte del suo patrimonio, ed esso 
le sopporta come proprietario e non come depositario (3). 
Per l'art. 1863 cod. civ., « il depositario può ritenere il 
deposito fino all’intero pagamento di tutto ciò che gli è 
dovuto per causa del deposito stesso » ; ma poichè il depo- 
nente irregolare od il mutuante non deve nulla alla banca 
per le spese di conservazione delle somme, nè per le perdite 
causatele dall’affare, difficilmente questa si troverà in condi- 
zione di esercitare lo jus retentionis (4). Egli, però, ha l’ob- 
bligo di rispettare il termine che avesse stipulato pel preav- 
viso, come anche tutte le modalità (termine di decorrenza 
e di cessazione degli interessi, ore di ufficio...) stabilite nei 
regolamenti dell’Istituto, che egli stesso ha accettato e che, 
quindi, hanno forza di legge fra le parti contraenti. 


(1) Coppa-ZuacarI, IZ deposito irregolare, pag. 304-305. 

(2) Gfr. Goppa-Zuccari, op. ult. cit., pag. 305. 

(3) Gfr. Coppa-Zuacari, op. ult. cit., pag. 306-307. 

(4) In questo senso cfr. Coppa-ZuccaARrI, op. ult., cit., pag. 309; Tor- 
QUEBIAU, Op. cit., pag. 116. Non ci sembra fondato il contrario avviso 
dell’ HARTLEBEN von SARKHAZA, Op. cit., pag. 41 e seg. il quale ritiene 
che nel deposito irregolare sia da escludere lo jus retentionis. 
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79. A) In ogni tempo, il bisogno spontaneo di garentire 
i proprî beni mobiliari dai pericoli di guerre, incendî, furti... 
ha indotto l’uomo ad affidarli a persone, fisiche o giuridiche, 
le quali fossero in grado di proteggerli più efficacemente (1). 
Sorge così l'istituto del deposito che vien detto comunemente 
a custodia e che, per la sua intrinseca natura fiduciaria (2), 
fiorisce, almeno all’inizio, presso i templi. I depositanti spe- 
rano che scrupoli religiosi impediscano di stendere la mano 
sulle ricchezze poste sotto l’egida della divinità, mentre, poi, 
gli edifieî sacri, costruiti in modo da resistere agli attacchi 
del tempo, sembrano meno esposti a esser distrutti dalle 
fiamme o dalle inondazioni, e i custodi, per la loro veste, 
dànno un affidamento sconfinato. 

Non si hanno indicazioni sufficienti per determinare in 
quali forme e sotto quali condizioni i santuarî babilonesi 
ricevessero depositi a custodia; è, però, certo che questi vi 
ebbero un largo sviluppo (3), come ebbero anche un largo 
sviluppo presso le case bancarie note a partire dal secolo VI 
av. Cristo (4). 

80. B) Le fonti greche sono, invece, meno avare di 
notizie. 

a) Fin dai primordî i templi più importanti ricevono in 
«leposito valori (monete, gemme, vasellame...) e documenti 


(1) Gir. VaLERY in Rev. gén. du droit, XXVII, 1903, pag. 407; NEUMANN- 
HOFER, Op. cit., pag. 2. 

(2) PLaronE — Definit., ed. Dipor, II, pag. 597 —, mettendo in rilievo 
questo carattere del negozio, qualifica il negozio stesso doua perà ziTIDS. 

(3) Si aveva cura di prevenire possibili rapine coprendo di male- 
dizioni chiunque avrebbe stesa la mano sacrilega sul tesoro del 
tempio. « Tu sarai ucciso — si prediceva — come un bue nel mezzo 
della sua prosperità, ed abbattuto come un orso selvaggio nel pieno 
suo vigore. Possa il tuo Dio vedere il disastro del tuo paese senza 
averne pietà; devastarlo cogli occhi del cielo, devastarlo cogli occhi 
della terra. Possa esser cacciato come un uomo senza nome e la tua 
razza cadere in schiavitù ». Cfr. Iscrizione della Statua B di Goudéa 
del Museo del Louvre riprodotta da JENSEN, Ieschriften der Konige und 
Statthalter von Lagasch in Keilschriftliche Bibliothek, vol. INT, fase. I, 
pag. 46-49, ed anche Maspero, Histoire ancienne des peuples de UV Orient 
classique, vol. 1, pag. 677, Paris 1895. 

(4) Cfr. Opst, Banken und Bankpolitik, pag. 12, Leipzig 1909. 
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di privati, ed il servizio assume presso taluno di essi. cioè 
presso il Partenone, tale sviluppo che la sua opistodome 
rappresenta quasi il tesoro dell’Ellade (1). 

Il santuario si obbliga a custodire gli oggetti e ne risponde 
a norma del diritto vigente, esclusi sempre i casi di forza 
maggiore (guerre, rapine...), casi che in realtà si presentano 
non molto di rado. Infatti, durante la guerra focica (355-336 
a. Cr.) i templi più ricchi vennero svaligiati, e quantunque il 
rispetto per le divinità avrebbe dovuto arrestare le mani avide 
dei saccheggiatori, il fenomeno ebbe ancora a ripetersi (2). 

La consegna delle cose ha luogo nelle mani dei sacerdoti, 
i quali ne prendono visione, sì che in sostanza si stipulano 
veri depositi aperti. Essi (i sacerdoti), però, sono tenuti a non 
usarne, anche se trattisi di monete, ed il vincolo è reso effi- 
cace da un doppio ordine di rimedî concessi al depositante, 
cioè dalla dix4 raparetaBizns, azione nascente dal contratto, 
e dalla ypapi tepòv yprpatov, azione pubblica che può spe- 
rimentarsi soltanto quando il depositario è incaricato della 
conservazione di denaro pubblico o sacro. Appunto con 
quest’azione venne perseguito Cefisofone, che aveva abusato 
della sua qualità di tapas 76» fep6v yenparov, per impiegare 
a suo vantaggio somme prese nel tesoro del tempio (3). 


(1) Gin. in proposito BERNADAKIS, Les banques dans Vantiquité in 
Journal des Economistes, XIV, 1881, pag. 353 e seg.; TORQUEBIAU, Op. cit., 
pag. 12. Gfr. pure ARGANGELI in Riv. dir. com., 1905, I, pag. 181; MiicLER, 
Die Dorier, pag. 210-211, Breslau 1824; MurBER, Sequestration und Arrest 
im romischen Recht, pag. 363, Leipzig 1856; ScH6MANN, Griechische Alter- 
timer, vol. Il, 3a ediz., pag. 209, Berlin 1873; JarerR, Die @ltesten 
Banken und der Ursprung des Wechsel, pag. 1 e seg., Stuttgart 1879; 
CurrIUs, Griechische Geschichte, vol. I, pag. 497, Berlin 1887; Neumanx- 
HorER, op. cit., pag. 3-4; MiHgsamM, Die gerichtliche Hinterlegung insb. 
zum Zaveck der Schuldbefreiung nach gemeinem Recht und B. G. B. — 
aus Rechts- und Staatsmwissenschaftliche Studien veròffentlicht von 
EBERING, fase. VII —, pag. 54, Berlin 1900; SProk, op. cit., vol. IL 
pag. 504-505; WoLeP, op. cit., pag. 3-4, e gli autori citati da BEAUCHET, 
op. cit., vol. IV, pag. 337, nota 3. Per un'iscrizione, in cui è riferito un 
caso di deposito fatto in un tempio cfr. infine Ropnt, Iscr. Gr. ant. 
n. 68, ed anche BraucHET, op. cit., vol. IV, pag. 326, nota 2. 

(2) Cfr. Osst, op. ult. cit., pag. 13. 

(3) Gfr. Demostene, De fals. legat., $S 293 in Demosthenes Orationes, 
ed. Brass, vol. I, pag. 430, Lipsiae 1892, ed anche BraucHET, op. cit., 
vol. IV, pag. 328. Per un altro caso simile cfr. lo stesso BraucHET, 
loc. ult. cit., nota 4. 
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81.6) Che oggetti di valore fossero dati in custodia anche 
ai trapeziti, si può arguire da un passo dell’orazione demo- 
stenica contro Timoteo. Allorchè questi, per accogliere de- 
gnamente Giasone ed Alceta, domandò a Pasione due fiale 
d’argento, lo schiavo della banca per errore ne consegnò due, 
che appartenevano a Timosteno d’Agilia. Questo Timosteno 
era amico e socio di Formione, e, prima d’intraprendere un 
viaggio all’estero per ragioni di commercio, gli aveva dato in 
deposito (2r20:v2) fra l’altro quelle due fiale. Ora Formione 
non era per anco proprietario della trapeza, ma, poichè egli 
rimise quivi tali oggetti, è molto verosimile che i depositi a 
custodia fossero nelle consuetudini della banca (1). 

L’induzione, del resto, è confermata da altri argomenti i 
quali fanno ritenere che il servizio, se non ebbe presso i tra- 
peziti la meravigliosa fioritura raggiunta presso i templi, 
tuttavia vi fu praticato su larga scala. Essi (i trapeziti) accet- 
tavano in deposito oggetti preziosi e documenti (2), e per 
l’opera prestata ricevevano un compenso, che avrà apportato 
loro utili non indifferenti (3). Come i santuarî, erano sotto- 
posti all'obbligo di non avvalersi in aleun modo delle cose 
depositate, ed invero soltanto per equivoco le due fiale 
appartenenti a Timosteno poterono andare in mano di 
Timoteo. Nel caso di violazione del contratto il depositante 
aveva a sua difesa la dix raperatebinns (4), ma special 
mente era garentito dal grave pericolo, a cui si sarebbe 
esposto il banchiere, abusando delle cose rimessegli: la 
perdita del pubblico credito. 


(1) DemostENE, Contro Timoteo, $_ 31, in Demosthenes Orationes, 
ed. Brass, vol. III, pag. 151-152, Lipsiae 1908. 

(2) Gfr. qui Demostene, Pro Phormione, $S 6 — loc. cit., vol. II, 
pag. 403, Lipsiae 1907, e Contro Diornisodoro, $ 15 — loe. cit., vol. III, 
pag. 238. — Il trapezita nel caso di deposito di documenti, non fun- 
zionava come notaio, ma come semplice depositario privato. Cfr. NABER, 
Observatiunculae ad papyros juridicae in Arch. f. Pap.-Forsch., II, 1903, 
pag. 35, testo e note 12-15: «..... licet ibi quoque contractus apud mensam 
deponerentur, iidem svavztov 7od sparelize tollerentur, non enim ut apud 
magistratum, sed ut apud privatum, deponebantur tollebantur ». 

(3) Cfr. in proposito BrEGcIA, Storia delle banche e dei banchieri in 
Riv. di storia antica, N. S., VII, 1903, pag. 294-295; RéviLLour, Les 
obligations en droit 6gyptien comparé ana droits de lantiquité, pag. 47 
e seg., e 63, Paris 1886; TorqueBIAU, op. cit., pag. 9; VaLeRv, loc. cit., 
pag. 408, ed autori ivi citati a nota 1; Ost, op. ult. cit., pag. 13. 

(4) Gfr. qui BraucHET, 0p. cit., vol. IV, pag. 327 e seg. 
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82. C) a) La circostanza già accertata che i templi ereci 
ricevevano depositi a custodia, per sè, basterebbe a far rite: 
nere che anche i templi egizî praticassero simili affari (1). 

L’induzione, del resto, è avvalorata da due documenti. 
cioè dal papiro Grenf. I, 14 (2) e dal papiro Oxy. III, 521 (3), 
i quali appartengono rispettivamente all’epoca tolemaica 
(Il sec. a. Cr.) e alla dominazione romana (II sec. d. Gio) 

Il primo contiene l'inventario di parecchi oggetti dome- 
stici (forzierì, canestri, vasi di terracotta, legna...) rimessi al 
sacerdote Patous d’un santuario della Tebaide (maparibeota: 
év (e0ò rapa Matovti tepeî) (4). È da escludere l'ipotesi di un 
dono per il termine raparideotar usato nel papiro, come 
anche, per la natura degli oggetti consegnati, è da esclu- 
dere che se ne volesse concedere l’uso al tempio, in ana- 
logia a quanto praticavasi nei depositi di denaro. Ma ciò 
non autorizza ad ammettere che le cose formassero la ga- 
renzia di un mutuo, sì che il negozio si sarebbe risolto in un 
pegno, secondo opina l’Otto (5), arzomentando dal fatto che 
nei documenti rapar:beotar (depositare) figura quale termin 
tecnico invece di UrotiGeota:, Imoreîicda: (dare in pegno)(C.P.R., 
I, 12, 3) (6): a noi sembra più semplicemente che questo pa- 
piro si riferisca ad un caso di deposito a custodia (7), come 
vi si riferisce pure il papiro Oxy. III, 521, malgrado che la 
sua frammentarietà possa dar luogo ad incertezze (8). 

83. 6) In Egitto il servizio dei depositi a custodia venne 
praticato inoltre dai magazzini reali (Gaoavpo:) e dalle trapeze 
pubbliche nell’epoca tolemaica (9), ed anche dalle trapeze 
private nell’età romana. 


(1) Cfr. Bovucni-LroLERC0, Histoire des Lagides, vol. III, pag. 206, 
nota 2, Paris 1906. 

(2) Cfr. GrENFELL, An Alexandrian erotie fragment and other Greek 
papyri chiefty Ptolemaic, pag. 33-34, Oxford 1896. : 

(3) Cfr. GrenreELL-Hunt, The Oxyrhyneus papyri, p. III, pag. 257-258, 
London 1903. 

(4) La circostanza che nell’affare è menzionato anche il tempio, esclude 
che si trattasse di un negozio privato del sacerdote. 

(5) Orto, Priester und Tempel im hellenistischen Aegypten, vol. I, 
pag. 319-320, Leipzig u. Berlin 1905. i 

(6) Cfr. WesseLy, Corpus papyrorum Raineri,vol. I, pag.41, Wien 1895. 

(7) Gfr. BoucHf-LecLERCO, Op. cit., vol. III, pag. 206, testo e nota 2. 

(8) In questo senso cfr. lo stesso OrTO, _Priester und Tempel im helle- 
nistischen Aegypten, vol. II, pag. 332, Leipzig u. Berlin 1908. 

(9) Gfr. Boucaf-LecLERCO, loc. cit., pag. 206, nota 2. 
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Il rapporto presenta la sua fisonomia abituale circa alle 
obbligazioni delle parti ed alle altre modalità: possono for- 
marne oggetto monete, vasellame ed in ispecie documenti, 
in conseguenza della funzione di agoranomo o grafeo che il 
banchiere soleva disimpegnare (1). Ma, in tale ipotesi, sorge 
il dubbio se egli figurasse ut privatus od, invece, ut magi 
stratus (2), e se percepisse o meno un compenso. Come si è 
detto, i trapeziti egizî prestavano la loro opera di interme- 
diarì contrattuali ai soli clienti, senza riceverne alcun cor- 
rispettivo, ed è probabile che i vantaggi da tale opera assi- 
curati inducessero i clienti medesimi a rinunziare ai frutti 
del denaro versato (3). In sostanza, dunque, si aveva uno 
scambio di utilità, ciascuna delle quali rappresentava un 
compenso indiretto dell’altra: ora quella apportata dalla banca 
non doveva limitarsi alla compilazione dell’istrumento del 
negozio, bensì estendersi anche alla sua custodia, e con molta 
verisimiglianza vi sì sarà estesa nel maggior numero dei casi. 

84. D) @) 4) In Roma la consuetudine di affidare oggetti 
in custodia ai santuarî (aedes sacrae) rimonta ad un’èra 
antichissima. Già nella vecchia procedura delle legis actiones 
solevasi rimettere la summa sacramenti ai Pontefici (4), e fin 
dai primi decennî della repubblica il tesoro, i documenti ed 
i registri più importanti dello Stato, nonchè i signa militaria, 
venivano depositati nel tempio di Saturno, che perciò ebbe 
il nome di aerarium (5). All’epoca di Cicerone il servizio è 
ormai nel suo pieno sviluppo (6), e, come dimostrano passi 


(1) In proposito vedi retro, n. 16. Cfr. pure Saver, Hamwvara Biahmwu 
and Arsinoe, S 49, pag. 36, London 1889: « the bankers vere public notaries 
and deedes seem to have been deposited mith them ». 

(2) Gfr. NABER, loc. ult. cit. 

(3) V. retro, n. 16 cit. 

(4) Cfr. VaRRO, De lingua latina, ed. MiiLLEeR, libr. V, 180: « Ha pecunia, 
quae in judicium venit in litibus, sacramentum a sacro. Qui petebat et 
qui inficiabatur, utrique D. aeris ad pontem deponebant ». Cfr. pure 
MurneR, loc. ult. cit.; ULRICH, Die Deposition und Dereliction behufs 
Befreiung des Schuldners, pag. 33, Ziuùrich 1877. 

(5) V. la raccolta delle fonti in BLonpr FLavu De Roma triumphante, 
lib. X, pag. 110, Basileae 1559. Cfr. pure MurHER, Op. cit., pag. 363, testo 
enota 3; KoHLER, Annahme und Annahmeverzug in JThering's Jahrbicher 
f. d. Dogm., XVII, 1878, pag. 307. 

(6) Gfr. Praurus, Awlularia, III, 6, 47, e Bacchides, Il, 3, 73 e seg. 
306 e seg.; Crorro, De leg., II, 16: Epist. ad familiar., V, 20, e Epist. ad 
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numerosi delle fonti, i privati ne usano largamente durante 
l'Impero (1), ed anche nell'età romano-ellenica, in cui. però, 
al templi pagani si sostituiscono le chiese cristiane (2). 

La ragione di questa preferenza accordata ai santuarî 
sta sempre in ciò che l’inviolabilità del luogo sembrava 
garentire da ogni pericolo, e garentire efficacemente, come 
quella che non si basava sulla forza spontanea del seniti- 
mento religioso dei cittadini, ma era affermata dall’ordine 
giuridico con gravi sanzioni. Invero, come attesta Cicerone, 
si infliggeva la pena del sacrilego a chiunque sacrum abstu- 
lerit, « neque ei soli, sed etiam ei, qui sacro commendatum 
(abstulerit) » (3); e tale rigore venne mantenuto fino a quando 
Settimio Severo ed Antonino Pio dichiararono in un rescritto 
< res privatorum si in aedem sacram depositae subreptae 
fuerint, furti actionem, non sacrilegii esse» (4). 

85. Nei templi pagani la consegna della cosa depositata 
era fatta all’aedituus, che nei testi greci appare sotto il nome 
di is0090)zE 0 yeox999s (5) e che aveva cura della cosa stessa. 
Come spiega Gellio, « a plerisque nune aedituus dicitur — 
quasi a tuendis aedibus appellatus » (6), sebbene, a rigore, egli 
non fosse il custode materiale (7), ma il sopraintendente del 
tempio: qui aedibus praeerat (8). Di regola, però, non era 
sacerdote (9), nè vale in contrario il fatto che le Istituzioni di 





Atticum, XV,15; Corn. Nepos, Hannibal, c.9; Livivs, XLIV,95; RAEVARDUS. 
Variorum seu de juris antiquitatibus, lib. I, c. 15, pag. 515 e seg., 
Francof. 1601. 

(1) Gtr. fr. 73, Dig., 3, 3; fr. 7, $% Dig., 4 4; fr. 4, $ 3, e, Dig, 10,2; 
fir. 1,$36,e5,$2, DICE OSCENI Dig, 39) 5; 
fr. 4 pr., Dig., 40, 7; fr. 3, $3, e 5, Dig., 43, 5; fr. 6 (5), Dig., 48, 13; 1. 19, 
Cod., 4, 32; 1.1, 692, Cod., 7,7. Cfr. pure Sveronius, Vita Jul. Cues., c. 83, 
e Vita Octav., cap. 101; HrRroDIanus, Histor., I. IL, e. 14, e l. TIVARGAINTRE 
QuINTILIANUS, 4, 28; Juven., XIV, 260. 

(2) Gfr. 1. 10,82, Cod., 7, 72; 1.20, S 1, Cod., 11,48 (47); Nov. 74, c. 4 

(3) Cicero, De Zeg., IT, 16. 

(4) Fr. 6 (5), Dig., 48, 13. In proposito cfr. pure MurHER, op. cit. 
pag. 367; ULRICH, op. cit., pag. 34, nota 17; Milusawm, op. cit., pag. 54. 

(5) Cfr. MurEER, op. cit., pag. 366-367, e le fonti ivi citate: MiHsAm, 
Op. cit., pag. D4. ; 

(6) GeLLIUS, Noctes Acticae, XII, 10. 

(7) In questo senso cfr. ULRICH, op. cit., pag. 34. 

(8) Con un paragone immaginoso il MurWnERr, op. cit., pag. 367, lo 
chiama il castellano del tempio. 

(9) Non sappiamo accettare l'opinione del Mur®ER, loc. ult. cit., per 
cui l’aedifuus non sarebbe stato mai un sacerdote, giacchè Plauto 


(9) 


UD 
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Giustiniano (I, 13, $ 2) ed anche Teofilo nella Paraphrasis 
(eod. loco) parlino di sacerdotes e legeîs, giacchè essi non si 
riferiscono ai santuarî pagani, bensì alle chiese cristiane (1). 

Quivi il preposto al cimeliarchium (xeundvapyetov), in cui 
sì conservavano gli oggetti affidati in custodia (2), aveva in 
realtà veste sacra, secondo dimostra il $ 2, Inst., I, 13 citato, 
e secondo era conforme, del resto, alla struttura dei templi 
della nuova religione. Egli non figura più sotto il titolo di 
aedituus, quantunque ne conservi, dal nostro punto di vista, 
le mansioni, ed è chiamato, invece, cekonomus 0 cimeliarcha 
(aespadicpyris, seurdiogvìaE) (3). Ma, al pari dell’aedituus, ha 
cura dei depositi, e per la diligenza spiegatavi infonde tale 
fiducia da contribuire grandemente allo sviluppo del ser- 
vizio (4). 

86. Nella maggior parte dei casi i depositi rivestivano la 
forma così detta aperta; tuttavia si trovano anche esempî 
di depositi chiusi, che, mentre rendevano più agevole il còm- 
pito del santuario, tenuto soltanto alla restituzione e ad assi- 
curare l’integrità esterna dell'involucro sigillato, offrivano 
migliori garenzie al depositante, il quale vedeva restituirsi 
le cose sue nell’identico stato in cui le aveva consegnate, 
escludendosi con quasi certezza il furtum usus (5). La pos- 
sibilità di un deposito in cista signata è già ammessa nel 
fr. 1, $S 41, Dig., 16,3 e vi forma anzi argomento di disputa 
fra Trebazio e Labeone, ma il testo non ha molta importanza, 
poichè non vi si accenna che il depositario fosse una aedes 
sacra. Decisivo, invece, è il fr. 1, $ 36, Dig., 16, 3, rimarcato già 
dall’Arcangeli (6), in cui il depositario di denaro contenuto 


sembra appunto adombrare un caso, nel quale la stessa persona avrebbe 
rivestito le due cariche. Cfr. Praurus, Bacchides, II, 306 e seg.: « Nos 
apud Theatinum omnem aurum deposivimus, Qui illic sacerdos est Dianae 
Ephesiae ». 

(1) Gfr. qui MurzER, loc. ult. cit. 

(9) Gfr. IL 10, $ 2, God., 7, 72; I. 20; $ 1, God., 11, 48) (47), ed anche 
MUTERR, Op. cit., pag. 358, nota 1; Miinsam, op. cit., pag. 54-55. 

(3) Gfr. qui MurHER, loc. ult. cit. 

(4) Cfr. ULRICH, Op. cit., pag. 34. 

(5) Gfr. ARCANGELI, Gli istituti del diritto commerciale nel Costituto 
senese del 1310 in Riv. dir. comm., 1906, I, pag. 183: Rocco (U.), La natura 
giuridica del cosidetto contratto di abbonamento alle cassette-forti di 
custodia presso le banche, — Estratto dal Circolo giuridico, 1911, I —, 
pag. 6-7, Palermo 1911; TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 13. 

(6) Arcanegzi, loc. ult. cit. 
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in sacculo signato, fattane la divisione agli eredi deld eposi- 
tante, è autorizzato a deponere in aedem il residuum, « sigilli 
videlicet prius ei impressis vel a praetore vel ab his, quibus 
coram signacula remota sunt». È pure decisivi sono il fr. 31 
$ 3, Dig., 39, 5, e la 1.1, $ 2, Cod., 7, 7, che mon'sono ancora 
stati messi in rilievo, e di cui il primo contiene l'ipotesi di 
un'arca in aede deposita (1) ed il secondo riconosce che. 
nel caso della manumissione d’un servus COMMUNIS, necessi- 
tatem habente socio vendere partem suam, quantam in Servo 
possidet, ove uno 0 più soci ricusino di ricevere il prezzo. lo 
SI può « sigillo impresso in aedem sacram deponere ». 

Non sappiamo da notizie dirette se i templi percepissero 
o meno un compenso per la custodia prestata: ma dalla 
doppia circostanza che i testi parlano sempre di deponere e 
che in Roma il deposito è un negozio essenzialmente gra- 
tuito (2), possiamo ben risolvere la questione in senso ne- 
gativo. Ove fosse stato altrimenti. il rapporto si sarebbe 
snaturato in una locazione di opere, e riuscirebbe quindi 
inesplicabile il linguaggio usato dalle fonti. 

87. 6) | depositi a custodia eseguiti presso i santuari 
romani, pur presentando un nucleo fondamentale omogeneo, 
vanno tuttavia distinti in categorie, secondo la loro diversa 
destinazione, e cioè in I. depositi a custodia propriamente 
detti: II. depositi come misura conservativa in caso di liti 
(sequestrationis causa); III. depositi come mezzo liberatorio 
da obbligazioni. 

I. I primi ritraggono l’atteggiamento normale del Tap- 
porto, in quanto che mirano ad assicurare la conservazione 
materiale della cosa in sè e per sè considerata. 

Di regola. essi avevano per oggetto valori, come si può 
rilevare da Plauto: « Nos apud Theatinum omnem aurum 
deposivimus, Qui illic sacerdos est Dianae Ephesiae » (3). Ma 
ulteriori notizie si hanno anche da Cicerone, il quale scrive 
a Rufo: « Nam de Lucceio est ita actum, ut, auctore On. Pom- 
peio, ista pecunia in fano poneretur », soggiungendo: « Mud 


(1) Per altri casi di depositi 7 arca fatti in mano di privati cfr. Hey- 
MANNS Handlericon sw den Quellen des ròmisch. Rechts, 9. Aufl. bearh. 
von SECKEL, v® Arca, pag. 39, Jena 1907. 

(2) Su ciò v. in seguito, n. 106. 

(3) PLaurus, Bacchides, TI, 306 e seg. 
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me mon animadvertisse, moleste ferrem, ut ascriberem, te in 
fano pecuniam jussu meo deposuisse » (1), e ad Attico: 
Sar quodque ex istis fructuosis rebus receptum est, id ego 
ad illud fanum sepositum putaban » (2). Rispetto all’epoca 
imperiale, infine, Erodiano ci dice che sotto Commodo il 
templum Pacis era usato da molti come luogo di custodia 
dei loro tesori, e che anzi Settimio Severo vi aveva depositata 
la sua ricchezza (3). 

Non era tuttavia raro il caso che i depositi fossero costi- 
tuiti da documenti. Il fr. 77, $ 26, Dig., 31, infatti, prospetta 
l’ipotesi di una madre che « donationis praediormm epistulam, 
ignorante filio..., în aede sacra verbis fideicommissi non sub- 
nixam deposwit et litteras tales ad aedituum misit: instru- 
mentum voluntatis meae post mortem meam filio meo tradi 
volo » ; mentre Svetonio, d’altra parte, ci fa conoscere che 
G. Cesare ed Augusto avevano affidato i loro testamenti alle 
Vestali (4). Anche il fr. 3, $ 3, Dig., 43, 5, parla di « cusfodiam 
tabularum, quam aedituus susceptt ». 

88. II. Spessissimo si depositavano nei santuarî romani 
oggetti su cui verteva una contestazione giudiziale od extra- 
giudiziale, in attesa che questa venisse risolta: il santuario, 
allora, veniva a fungere più che da depositario, da vero e 
proprio sequester, e la restituzione doveva farsi non a tutti i 
depositanti, ma ad uno di essi: così, nel caso di un processo, 
alla parte vittoriosa. 

Il fr. 5, Dig., 45, 5 dispone, infatti, che, non potendo spe- 
rimentarsi | anterdictum de tabulis exhibendis, sì hereditatis 
controversia ex his pendet aut si ad publicam quaestionem 


(1) Giorro, Epist. ad familiar., V, 20. 
(2) Gianro, Epist. ad Attic., XV, 15. 
(3) HeRroDIANUS, History., 1. I, e. 14, e 1. IV, c. 4, i. f. — Gfr. pure Juven., 
XIV, 2608 
« Si spectes, quanto capitis discrimine constent 
Incrementa domus, aerata multus in arca 
Fiscus et ad vigilem ponendi Castora nummi, 
Ex quo Mars ultor galeam quoque perdidit et res 
Non potuit servare suas », 
che evidentemente accenna a depositi a custodia di denaro presso il 
tempio di Castore (V. in proposito KiBLeRr, Der Process des Quinctius 
und C. Aquilius Gallus in Zeitschr. d. Sav-Stift., Rom.-Abth., XIV, 1893, 
pag. 77, nota 1). 
(4) Sveronius, Vita Jul. Caes., e. $3; e Vita Octaw., c. 101. 
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pertinet, in aede sacra interim deponendae sunt. D'altro lato, 
in materia di cautiones hereditariae, Gaio dice nel fr. 5, 
Dig., 10,2: « Has judex curare debet ut apud cum maneant, 
qui majore ex parte heres sit... Sì omnes tisdem ex partibus 
heredes sint nec inter cos conveniat, apud quem potius esse 
debeant, sortiri eos oportet: aut ex consensu vel suffragio eli- 
gendus est amicus, apud quem deponantur: vel in aede sacra 
deponi debent». Ma di particolare rilevanza è la 1. 20, $ 1, 
Cod., 11, 48 (£7), per cui, sorgendo una controversia fra domi- 
nus terrae e coloni, super hoc ipso dubitantes utrum is dominus 
terrae est nec ne, ove questi non sia in grado di dare un 
fideiussore, « fune idem reditus per officium judicis annui 
exigantur per solita tempora, in quae etiam dominis depen- 
debantur, ef deponantur in aede sacra, id est in cimeliarchio 
civitatis, sub qua possessio sita est, vel si localis ecclesia ad 
susceptionem pecumiarum idonea non sît, in metropolitana 
ecclesia, ut remaneant cum omni cautela et post plenissimam 
definitionem vel dominis dentur vel colonis restituantur ». 

Dai passi esaminati va tenuto distinto il fr. 4, $ 3, Dig., 
10, 2, pel quale, definito il judicium familiae erciscundae, il 
giudice « fabulas testamenti debebit aut apud eum, qui ex 
majore parte heres est, jubere manere aut in aede deponi ». 
Qui si tratta sempre di una misura conservativa, però non 
temporanea come negli altri testi, bensì duratura; in quanto 
che il tempio non deve restituire la cosa ad uno degli eredi, 
elasso il termine necessario alla risoluzione della lite, ma 
tenerla a richiesta di tutti, limitatamente ai loro bisogni e 
coll’obbligo di riconsegnarla, appena questi cessino. 

89. III. In diritto romano, qualora un’obbligazione fosse 
già scaduta ed avesse per oggetto cose mobili, il debitore 
poteva liberarsene, fra gli altri modi, depositando le cose 
in un tempio: siamo in presenza della così detta depositio 
in aede (1). 


(1) Cfr. MurRER, Op. cit., pag. 363 e seg.; ULRICH, op. cit., pag. 30 
e seg.; KoHLER, loc. cit., pag. 306 e seg.; CzvHLARZ, Die gerichtliche 
Deposition der Schuld in Zeitschr. f. d. priv.- u. offenti. Recht, VI, 1879, 
pag. 658, nota 5; Minsam, op. cit., pag. 54 e seg. — Cfr. WinpscHBID- 
KipPp, Lehrb. des Pandektenrechts, 9 ediz., vol. II, $ 347, pag. 453, nota 2; 
CzyuLARz, Lehrb. der Institution. des vòm. Rechts, 92 e 10% ediz., pag. 216, 
Wien u. Leipzig 1908. 
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Lo sviluppo assunto da questa categoria di depositi a 
custodia è dimostrato dalle sue numerose applicazioni, onde 
si ha traccia nelle fonti. 

1° Se il mutuatario offre al creditore acceptam mutuo 
sortem cum usuris licitis e questi non voglia accettarla, peri 
culo liberatur, depositandole in sacratissimas aedes (1. 19, 
Cod., 4, 32). 

9° Il convenuto (reus), che paratus sit ante litem conte- 
statam pecuniam solvere, può depositarla in aede sacra dietro 
Jussus del preside (fr. 73, Dig., 3, 3). 

3° Il depositario, che abbia presso di sè del denaro e 
sia richiesto della restituzione da uno degli eredi, deve ese- 
guirla pro parte hereditaria: quanto al residuum, egli può 
trattenerlo presso di sè od esonerarsi da ogni obbligo è 
aede deponendo. Se sì tratti, invece, di res quae dividi non 
possunt, deve chiedere al petitor una satisdatio idonea in eo, 
quod supra partem eius est: « satisdatione autem non inter- 
veniente, vem in aedem deponi et omni actione depositarium 
liberari » (fr. 1, $ 36, Dig., 16, 3). 

4° Parimenti, ove il sequester voglia officium deponere, 
« oportet rem arbitratu judicis apud aedem aliquam deponi » 
(o ES IEDI clio) 

5° Lo statuliber, che abbia in sue mani denaro eredi- 
tario e debba conseguire la libertà soltanto dopo averlo 
rimesso all’erede, essendo questi assente rei publicae causa, 
può anticipare la sua affrancazione, depositando il denaro 
in un tempio (fr. 4 pr., Dig., 40, 7). 

6° Nel caso di debiti verso un minor XXV annis, < solet 
pecuniam in aedem deponi, ut Pomponius libro vicesimo octavo 
scribit, ne vel debitor ultra usuris oneretur vel creditor minor 
perdat pecuniam » (fr. 7, $ 2, Dig., 4, 4). 

7° Nella bonorum venditio ex sententia judicis il credi 
tore è tenuto «in cimeliarchio sanctae ecclesiae deponere 
quidquid fuerit amplius quam ei debetur >» ALOE 
Cod, 7, 72). 

90. ©) Da Alessandro Severo furono istituiti a Roma e 
nelle provincie dei magazzini, detti horrea, <« ad quae confer- 
rent bona ti qui privatas custodias non habeant » (1), magazzini 





(1) Gfr. Arrius-LampRIDIUS, Alerander Severus, c. 39, $ 93. 
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che in tal modo vennero a disimpegnare accanto ai templi 
il servizio dei depositi a custodia (1). 

Essi non rappresentarono una creazione nuova, ma piut- 
tosto lo sviluppo e l’estensione d’un vecchio uso, giacchè da 
lungo tempo i granai pubblici accettavano depositi a cu- 
stodia, e gli stessi Rorrea fiscalia, malgrado che fossero 
destinati esclusivamente alla securitas perpetuae rei anno- 
nariae (2), non erano sempre scampati all’invasione (3). 
Venivano amministrati dall’rorrearius e da custodes, per lo 
più di condizione servile (4), e ricevevano argenteria (9), 
merci (6) ed in generale oggetti preziosi (7): spesso si affi- 
davano loro res litigiosae ed anche pegni (8). 

Senza dubbio l’hRorrearius percepiva un compenso per 
l’attività prestata, onde il rapporto, pur essendo conchiuso 
sempre custodiae causa (9), non costituiva giuridicamente un 
depostto (10), bensì una locazione di opere. Ciò spiega perchè 
le fonti chiamino il depositante conductor (11) e perchè inoltre 
1 passi del Codice giustinianeo, che si occupano del rapporto 
medesimo, stiano sotto la rubrica « De locato et conducto » (12). 


(1) Gfr. in proposito fr. S4, Dig., 32;1. 9, Cod., 4,24..., e MUTHER, Op. cit., 
pag. 368; ULRICH, op. cit., pag. 35; HurLSEN, Di una pittura antica ritro- 
vata sull'Esquilino nel 1668 in Mitteilungen des Kaiserl. Deutsch. archi o 
logischen Instituts, Rom. Abth., XI, 1896, pag. 225 e seg.; Minnsam, op, cit., 
pag. 55; JacoBY, Die rechtliche Natur des Safe-Geschiifts, pag. 5, Leipzig 
1908; JarFÉ (S.), Die Banktresorvertrige, p. 10, Dresden 1909; SCHREIBER, 
Gemischte Vertrige im Reichsschuldrecht in Iherings Jahrb. f. d. Dogmat.; 
LX, 1911, pag. 125 e seg. e specialmente Cuo, ve Horreum in Diction 
naire des antiquités grecques et romaines de DaremBrRe et SAGLIO, 
vol. III, parte I, pag. 270, Paris 1900, 

(2) Cfr. Cod. Theod., XII, 6,16: XV, 1,12, ed anche GamrI in Bullettino 
della Commissione archeologica di Roma, 1885, pag. 117; Cug, loc. ult. cit. 

) Cfr. Cod. Theod., XV, 1,19. 
) Gfr. fr. 3,82, Dig;, li, 15, e Gammi. loc, cit., pag. 197. 
) Gr. fr. 32, $ 4, Dig., 34,2. ; 
) Cfr. fr. 5, pr., Dig., 10, 4. 
) Gir. fr. 3,89 Dig. 115: «dn horreisque ubi homines pretiosis- 
simam partem fortunarum suarum TEPONUNE .....». 

(8) Gfr. 1. 9; God, 4,2%: « ..... in horreis pignora deposita .....». 

(9)Gfr: fr: 184, Dio. BI quae custodiae causa in horreis extra 
urbem reposita sunt..... ». 

(10) Su ciò v. in seguito, n. 106. 

(11) Gfr. 1. 1, Cod., 4, 65. 

(12) Gfr. I. di, God, 4, 65; 1. 4, pr. e $9, God., %. t. — In proposito 
cfr. pure Winpsckrmp-KIpPp, Lekrb. d. Pand., vol. II, $401, pag. 744, nota 9, 
‘ed autori ivi citati. 


(8 
(4 
(5 
(6 
(7 
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L’horrearius rispondeva della perdita e del deterioramento 
degli oggetti consegnati avvenuti per sua colpa, e quindi 
(EE periculum vis majoris praestare non cogitur..... » (1). 
Riguardo ai custodes, essì venivano puniti in caso di respon- 
sabilità personali, ed in forza di un rescritto di Antonino 
Pio si poteva « quaestionem habere de servis custodibus, licet 
in illis ipsius imperatoris portio esset » (2). 

91. c) Anche gli argentarii romani ricevevano in custodia 
oggetti preziosi e somme di denaro, che spesso venivano 
chiuse in sacchetti e sigillate (3). Essì non potevano disporne 
in alcun modo, perchè ne restava proprietario il depositante, 
il quale, oltre all’actio depositi directa, aveva così la reivindi- 
catio: facendone uso senza il consenso di lui, si sarebbero 
esposti all’actio furti (fr. 29 pr., Dig., 16, 3) (4). 

Il contratto in origine era gratuito, si risolveva cioè in un 
servizio amichevole reso dall’argentarivs, e presumibilmente 
limitato nei rapporti coi clienti ordinarî. Ma non si tardò a 
volerne trar profitto ed a reclamare un compenso (5), in 
maniera che non si ebbe più un vero deposito, ma una loca- 
zione di opere. Pertanto il banchiere non deve usare nella 


custodia la diligenza quam suis rebus adhibere solet — dili- 


gentia in concreto —, ma la diligenza del bonus paterfamilias 
— diligentia in abstracto —, egli cioè risponde della culpa 
in abstracto (6). 


(1) L. 1, God., 4, 65. 

(2) Cfr. fr. 3, $ 2, Dig., 1, 15. Gfr. pure Guo, loc. ult. cit. 

(3) Gfr. GazanIOL, Opérations et procédés de la Banque romaine, pag.32, 
Toulouse 1894. Cfr. pure HumBERT, voce Argentarzi in Dictionnaire des 
antiquités grecques et romaines cit., vol. I, p. I, pag. 407, Paris 1877; 
BLumNER, Die ròmischen Privataltertimer in Handbuch der klassischen 
Altertumsmissenschaften herausg. von MiiLer, vol. IV, 2, IL 3* ediz., 
pag. 653, Milnchen 1911. — Ad un caso di deposito chiuso presso un 
argentarius sì riferisce appunto il fr. 15, $$ 11-12, Dig., 42, 1, come vedremo 
meglio in seguito (n. 113). 

(4) Gfr. GAZANIOL, Op. cit., pag. 33; TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 14. 

(5) Cfr. Rocco (U.), loc. cit., pag. 6-7; Gazanion, loc. ult. cit.; Dor- 
queBIAU, loc. ult. cit. 

(6) Cfr. GazanioL, loc. ult. cit.; 'TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 14-15, 
Cfr. pure LeaMANN, Die Haftung des conductor operis fi»: custodia in 
Zeitschr. d. Sav.-Stift., Rom. Abth., IX, 1888, pag. 110 e seg. ed autori 
ivi citati a pag. 111, nota 1. 


11 — La Lumia, I depositi bancarî. 
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Presso gli argentarti si operavano anche depositi seque- 
strationis causa (1) e depositiones di cose mobili a scopo 
liberatorio da obbligazioni (2). 

92. Quel che si è detto ci consente parecchi rilievi: 

a) Nell’antichità la custodia dei valori è esercitata par- 
ticolarmente da luoghi religiosi, cioè, secondo le epoche, dai 
templi pagani o dalle chiese cristiane, come da quelli che 
offrono il maximum della sicurezza. Non trattandosi di ope- 
razioni che richiedano una competenza speciale, i banchieri 
passano in seconda linea, pur ricevendo talora, ma quasi 
accidentalmente, oggetti in deposito. 

b) Da un lato sono già conosciute le forme del deposito 
chiuso e del deposito aperto, mentre poi tali affari vengono 
operati non solo a scopo di conservazione materiale (depositi 
a custodia propriamente detti), bensì anche come misure 
conservative in caso di liti (depositi seguestrationis causa) € 
come mezzi liberatorì da obbligazioni. 

c) Nei varî diritti è indiscusso che si tratti sempre di 
veri e proprî deposîti regolari, anche se intervenga un com- 
penso: fa eccezione soltanto il diritto romano, per cui il 
deposito è un negozioZessenzialmente gratuito e quindi si 
ha una locazione d’opere ogni qual volta la custodia sia 
rimunerata. 


IE 


93. A) a) Al pari che in Roma dopo l’avvento del Cri- 
stianesimo, in Germania durante il Medio Evo ed anche più 
tardi, i depositi a custodia hanno luogo ordinariamente nelle 
chiese, come appare da diverse Weisthimer. 

Così per la Weisthum di Borchen del 1370 contadini deb- 
bono avere la « gnade eyne stede in der Kercken to hebbende 
edder up dem Kerkhove » (3). E secondo una Probstding di 
Obserboch del secolo XVI (1527-1530), gli abitanti possono 
col permesso del decano o del pastore « eine Kisten edder 
siistentwat (sonst etwas) in de Kerke setlen efte. uf de bone 


(1) Cfr. GAZANIOL, Op. cit., pag. 36. 
(2) Cfr. KoHLER, loc. cit., pag. 309. 
(3) Cfr. GRIMM, Weistluimer, p. ILI, pag. 98, Goettingen 1842. 
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(-bodene) geten (schiitten) », ove desiderino garentirla dal 
fuoco (1). Ancora secondo il $ 1 della Gerichtsordnung di 
Hochstetten del 1543, il registro degli atti pubblici deve « dre 
der Kirchen oder sunst bei einem vertrauten verwandt 
werden » (2). 

94. b) Il medesimo fenomeno appare in Isvezia. Nel 1311 
il Re Birghir consegna al Gapitolo del Duomo di Upsala i 
suoi valori personali, i gioielli della Corona ed una spina de 
corona Domini, perchè siano custoditi nomine depostti (3). 
Singolarissimo un altro deposito eseguito presso il medesimo 
Duomo, che ha per oggetto la salma del Duca Erik ed in cui 
l'arcivescovo della città ed il Capitolo della chiesa dichia- 
rano: « quod... recipimus corpus magnifici principis ... ut 
depositum salvo jure cuiuslibet  volentis et valentis eum 
petere » (4). 

95. c) Si ha un esempio di deposito a custodia, come 
mezzo liberatorio da obbligazioni, anche presso l opus 
S. Marci di Venezia (5), ma nelle varie terre soggette a questa 
simili affari vengono esercitati generalmente dai monasteri. 
Così un documento del marzo 1149 parla di qualche cosa èn 
commendacione S. Nycolai de Corinto: un altro del maggio 1154 
di sei perperi vecchi dati în commendacione ad Boysone priore 
S. Georgi de Armairo; un altro ancora del novembre 1188 di 
due copertoria, di due spade e di alia minutalia in commen- 
dacione missa al priore di S. Marco di Costantinopoli per 
praeceptum legatorum Veneticorum (6). 

96. d) Un caso di deposito a custodia presso il monastero 
di S. Eugenio in Siena è contenuto, a nostro avviso, in un 
documento del 13 giugno 1377, pubblicato dal Senigaglia (7). 
Antonio di Baldo Tolomei e Pietro di Gratino, appartenenti 








(1) Gfr. Grimm, loc. cit., pag. 252, nota I. 

(2) Gfr. Grimm, Weisthiimer, p. V, pag. 646, Goettingen 1866. 

(3) Gfr. Svenskt Diplomatarium, Stockholm 1829-1878, n. 1814, ed anche 
AmtRA, Nordgemanisches Obligationenrecht, vol. I, pag. 662, Leipzig 1882. 

(4) Cfr. Svenskt Diplomatarium, n. 2357, ed anche AmrRA, loc. cit., 
pag. 662-663. 

(5) Gfr. qui Besta, Il diritto e le leggi civili di Venezia fino al Dogado 
di Enrico Dandolo, pag. 140-141, e il documento quivi citato a nota 1, 
Venezia 1900. 

(6) V. citati questi documenti da Besta, op. cit., pag. 140, nota 3. 

(7) SENIGAGLIA, Le Compagnie bancarie senesi nei secoli XIII e XIV in 
Studì Senesi, XXV, 1908, pag. 65-66. 


= 








2} î o 7 3 
164 Parte Seconda — I depositi bancarì a custodia 


al suddetto monastero, dichiarano ricevere ex causa depositi 
et acomandisie venti fiorini d’oro, ed assumono omnes et sin- 
gulos casus fortwitos pro dictis viginti florenis auri custo- 
diendis et restituendis. Secondo il Senigaglia, la circostanza 
che i depositarî si obbligano a rispondere del caso fortuito 
dimostrerebbe che si tratta di un deposito irregolare, perchè 
appunto Baldo dice che « quando deponitur pecunia... ut tan- 
tundem redderetur... non liberatur debitor per interitum pe- 
cuniae, quia egreditur notissimos terminos depositi » (1). Ma 
va osservato che, derivando tale aggravamento di responsa- 
bilità dalla natura intrinseca del deposito irregolare, non vi 
sarebbe stato bisogno di stipularlo espressamente ove il 
negozio si fosse in realtà accostato a questa figura, e quindi 
per dare una spiegazione alla clausola è necessario ammet- 
tere che la fattispecie costituisse un deposito regolare (in cui 
il depositario non è tenuto mai per gli accidenti prodotti da 
forza maggiore, eccetto che sia in mora o sia intervenuta fra 
le parti una convenzione speciale), come del resto conferma 
la frase pro florenis auri custodiendis usata nel documento. 

97.e) Anche in Francia i monasteri praticano largamente 
simili affari. 

Una lettera di certo Andrea Tolomei del 4 settembre 1262, 
pubblicata e commentata dall’ Arcangeli (2), spiega che il con- 
vento di S. Giacomo di Provins riceve depositi a custodia 
dai banchieri senesi, ricavandone forti guadagni, ed aggiunge 
che tesori identici si hanno anche a Troyes ed ‘a Parigi; ma 
quello di Provins offre una particolarità che lo rende molto 
più conveniente di tutti gli altri: restituisce cioè i depositi 
non solo a chi li ha fatti, bensì anche « a chi porta le chiavi 
e le taglie che ne fusero. sopra ciò fate, conchordante con 
quelle. que l’uomo lo’ lasa ». 

Maggiore importanza ebbe, però, a questo riguardo l’ab- 
bazia di St. Victor. In una lettera indirizzata all’abate Ernis 
e pubblicata dal Luchaire (3), un chierico di Leicester, R.. 


(1) SENIGAGLIA, loc. cit., pag. 27. 

(2) ARCANGELI, Gli istituti del diritto commerciale nel Costituto senese 
del 1310 in Riv. dir. comm., 1906, I, pag. 360. 

(3) Luczaire, Etudes sur quelques manuscrits de Rome et de Paris in 
Bibliothèque de la Faculté de Lettres de l Université de Paris, VIII, 
pag. 105, Paris 1899. 
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chiede la restituzione di tres marcas sterlingorum, che aveva 
affidato all’abbazia recandosi a Roma, e ricorda le circo- 
stanze precise in cui il deposito è stato effettuato: cioè dr 
parvo talamo, in presenza del fratello di Ernis, Enrico, là 
dov’egli aveva fatto il suo testamento, disponendo che, in 
caso di morte durante il viaggio, andasse una marca ad opus 
ecclesiae, un’altra ai poveri e la terza divisa per metà fra i 
lebbrosi e il suo servitore. In una seconda lettera, pubbli 
cata anche dal Luchaire (1), il cardinale Enrico da Pisa, 
legato del Papa, scrive ad Ernis, reclamando i valori deposi- 
tati dal suo chierico Fredone, morto a Pisa in missione. Sap- 
piamo in ultimo che lo stesso Ernis finì per essere accusato 
di malversazioni e convinto di aver distratto il denaro 
consegnato all'abbazia da Eskil, arcivescovo di Lund (2). 

98. B) Dalla circostanza che i banchieri senesi, come si 
è visto, facevano depositi presso i conventi, l’Arcangeli ha 
creduto arguire che essi non praticavano simili affari (3). 
L’induzione nel caso specifico è esatta, ma certamente non 
può estendersi a tutti i banchieri in genere, che, secondo gli 
scarsi documenti posseduti, occupano in materia un certo 
role, per quanto secondario (4). 

È) noto in particolare che i baroni, a cui i sovrani di 
Napoli affidarono la difesa della causa guelfa, e i coman- 
danti di truppe, prima di partire, solevano consegnare i loro 
oggetti preziosi, di regola in forma aperta (quantunque nel 
Medio Evo non appaia ignota la figura del deposito chiuso (5)). 
alle società fiorentine, che nel regno esercitavano largamente 
operazioni di banca. Le fonti non dicono se le medesime 





(1) LucgaTRE, loc. cit., pag. I13, 

(2) LUGHAIRE, loc. cit., pag. 45. 

(3) ARcANGELI, loc. ult. cit. 

(4) Gfr. in generale Bover-FRAISSE, La Banque de Prance et ses prin- 
cipales operations, pag. 68, Paris 1903, e particolarmente sui depositi a 
custodia eseguiti presso i banchieri italiani e gli orefici tedeschi 
medioevali, ScHWEYER, op. cit., pag. 11-12. 

(5) Nel capitolo XXXIV del Constitutun usus Pisanae civitatis, 
dedicato al deposito (comandisia), si parla, infatti, di comandisia 
pecuniae consignatae. Il termine consignatus, equivalente ad obsignatus 
o signo motatus — spiega l’ArcanagLi (loc, cit., pag. 153, testo e nota 1) 
— ci avverte che i sacchetti o le cassettine venivano sigillate. Per una 
pratica analoga riguardo ai depositi di denaro presso l’opus S. Marcè 


di Venezia, cfr. Besta, op. cit., pag. 141, nota 1. 
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società percepissero un compenso pel servizio reso; al con- 
trario ci dànno notizie delle garenzie offerte ai depositanti. 
Per assicurare loro il mezzo di rientrare in possesso dei 
proprî beni, essi annotano su registri appositi (bri della 
comparia) le cose ricevute, e quest’annotazione serve di 
prova in eventuali contestazioni. Consegnano, inoltre, una 
ricevuta (poliza), scritta dal segretario e firmata dal diret- 
tore della sede, che menziona il nome del depositante, 
l'oggetto del deposito e l'impegno formale di restituirlo a 
richiesta (1). 

99. Nel Medio Evo si possono, dunque, eseguire rilievi 
analoghi a quelli fatti già nell’éra antica. 

a) I depositi a custodia continuano a venire esercitati 
principalmente da luoghi religiosi, cioè dalle chiese ed in 
ispecie dai conventi, e molto di rado dai banchieri, che 
spesso anzi si avvalgono dei primi per mettere al sicuro i 
proprî valori. 

b) Si riscontrano ancora le forme del deposito chiuso 
e del deposito «aperto, ed il negozio, oltre che soddisfare 
alle esigenze della sicurezza materiale, funge pure come 
mezzo liberatorio da obbligazioni ... 

c) E pacifico che si tratti di depositi regolari. 

In realtà, soltanto negli ultimi decennî i depositi a cu- 
stodia hanno formato un vero e proprio servizio bancario. 
Cresciuta la fiducia negli Istituti di credito e richiesti d’altra 
parte impianti costosi e perfetti in armonia ai nuovi bisogni 
sociali ed ai progressi tecnici, impianti che, presupponendo 
una forte organizzazione economica, possono venire adottati 
solo dalle banche, questa categoria di affari si accentra esclu- 
sivamente nelle loro mani, eliminando i vecchi sistemi, pri- 
mitivi sì, ma adatti alle epoche in cui vissero. Contempo- 
raneamente, sòrti i titoli di credito, e sperimentatosi per loro 
il bisogno di un’attività eccedente i limiti della semplice 
custodia, viene su accanto alle forme dei depositi chiusi 
ed aperti quella dei depositi amministrati od in ammini 
strazione. 


(1) Gfr. YveRr, Le commerce et les marchands dans V Italie meridionale 
au XITI et au XTVe siècle, pag. 353. Paris 1903. 
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CapiroLo II. 


Struttura tecnica e funzione economica. 


Sommario: I. StrUTTURA TECNICA: 100. Funzionamento pratico odierno 
a) dei depositi chiusi; — 101. b) dei depositi aperti ; — 102. e) dei depo- 
siti aperti in amministrazione od amministrati. — II. FUNZIONE ECONOMICA: 
103. I depositi a custodia ed i loro vantaggi economici : 4) Rispetto alla 
banca. — 104. d) Rispetto al depositante. 


100. a) Nelle banche moderne i « depositi chiusi» (1) 
hanno quasi sempre per oggetto numerario, titoli, documenti, 


(1) Per le notizie che esponiamo sul funzionamento pratico del ser- 
vizio dei depositi chiusi nelle banche italiane, cfr. Banco di Napoli, 
Regolam. generale, art. 221-280; Banco di Sicilia, Regolam. generale, 
art. 205-214; Banco di Roma, Regolamento dei depositi a custodia (senza 
data, ma recentissimo)..... — Riguardo alle banche francesi, cfr. Banque 
de France, Délibérations du Conseil général (approvate con Decreto 
3 settembre 1808); Conditions de dépòt del Compton Nat. d’ Escompte, 
della Société Générale, del Crédit Lyonnais, del Crédit Mobilier, del 
Crédit Industriel et Commercial.....; ed anche TorqueBiau, op. cit., 
pag. 38 e seg.: Bover-FRAISsse, La Banque de France et ses principales 
operations, pag. 97, Paris 1903; JocarD, Du dépdt de titres en banque, 
pag. 179 e seg., Paris 1907. — Riguardo alle banche tedesche, cfr. 
Reichsbank, Allgemeine Bestimmungen tber den Geschaftsverkehr, 
48° ediz., Dezember 1910, XV, Bedingungen filr verschlossene Depositen; 
Kgl. Bayer. Bank, Bedingungen filr die Annahme von Wertgegenstànden 
zur Aufbewahrung (Verschlossene Depots), Nirnberg, 9. Dezember 
1909; Bayer. Hypotheken-und Wechsel- Bank, Reglement fiirgeschlossene 
Depositen, Miinchen, 1. Januar 1911; Bayer. Handelsbank, Bestim- 
mungen iber die Aufbewahrung von Werthpapieren und sonstigen 
Wertgegensténden, B) Verschlossene Depots; Handbueh fiir Geschifts- 
leute und Kapitalisten ausgearbeitet..... von der Bayer. Handelsbank, 
Miinchen 1911, pag. 52 e seg.; Vereinsbant in Nùrnberg, Bestimmungen 
filr verschlossene Depots, Niirnberg, Januar 1900; Bayer. Vereinsbank, 
Bestimmungen fiir geschlossene Depots; Reglement filr die Bayer. 
Notenbank, Das Depositengesehéift, Munchen 1895; Bayer. Notenbank, 
Uebersicht der Bestimmungen fiir .den Geschéòfts-Verkehr, pag. 77, 
Miinchen, April 1910; Suddeutsche Bodenkreditbank, Bestimmungen fiùr 
geschlossene Depots; Pfalzische Bank-Ludwmigshafen a. Rh., Beding- 
ungen fiir verschlossene Depots, 1. Sept. 1904.....: ed anche « Die 
Reichsbank 1876-1900 » — Jubilaumsbericht —, passim, Berlin 1900; 
Denkschrift sum 59 jonrigen Iubilium der Norddeutsche Bank in 
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gioielli... (1), e sono fatti in cassette o plichi sigillati (2). Il 
sigillo viene apposto spesso in presenza del direttore o del 


Hamburg 1856-1906, passim, Hamburg 1906; Gornn in Endemanns 
Handbuch, trad. it., vol. III, $ 430, pag. 360 e seg.; Voce (W.), op. cit., 
pag. 9 e seg.: Korx, op. cit., pag. 18 e seg.; GaRrEIS, Das deutsche 
Handelsrecht, S* ediz., pag. 515-516, Berlin 1909; LetrNER (F.), Das Bank- 
geschàft und seine Technik, p. 427 e seg.; Breir, Bankgesete, p. 400-402, 
Berlin 1911. — Riguardo alle banche spagnuole e russe, cfr. rispettiva- 
mente Cod. di comm. spagnuolo, art. 304 e seg.; Estatutos del Banco de 
Espania, 10 dicembre 1900, art. 5, 10-19 (in BenITo-RiipIiGER, Das Handels- 
recht, Wechselrecht, Konkursrecht und Seerecht von Spanien in Die Han- 
delsgesetze des Erdballs begriindet von BorcHaARDT, 34 ediz., vol. VII, 
pag. 331-332): Reglamento del Banco de Espania, 5 gennaio 1901, art. 53-57 
(in Benrro-RibIGER, loc. cit., pag. 348); Estatutos del Banco Hipotecario 
de Espaîia, approvati con legge 2 dicembre 1879, art. 24, n. 1 (in Benire- 
RipiceR, loc. cit., pag. 357)..., e Statuto della Banca di Stato Russa, art. 72, 
n. 3, e 159-163 (in KLIBANSKI, Das Hamdelsrecht, Wechselrecht, Konkwrs- 
und Seerecht Russlands in Die Handelsgesetze des Erdballs begr. von 
BorcBARD®, 3% ediz., vol. IX, pag. 299 e 304, Berlin 1906); Statuto della 
Banca Finlandese, 2î giugno 1878, art. 46 e seg. (in KLIBANSKI, Das 
Handelsrecht, Wechselrecht, Konkurs- und Seerecht Finlands, loc. ult. cit., 
pag. 85-86): CLaus, Die Entrvickelung des Banknesens in Russland, 
pag. 24, Heidelberg 1907; e Das russische Bankwesen (aus Staats- und 
sozialmvissenschaftliche Forschungen herausg. von ScAMOLLER U. SERING, 
fase. 131), pag. 24, Leipzig 1908. — Riguardo alle banche giapponesi, 
e particolarmente sulla Banca del Giappone (Nihon-Ginko) e sulla 
Jokohama Specie Bank (Yokohama-Shokin-Ginko), cir. KicA, Das Bank- 
mwesen Japans, pag. 103 e 121 e seg., Leipzig 1904. — Sul servizio dei 
depositi a custodia in generale presso le banche inglesi ed americane 
cfr., infine, PRUNET, Op. cit., pag. 160-161; ScHNAPPER, Zur Entmwickelung 
des englischen Depositenbankmesens (aus Ziricher volkiswirischaftliche 
Studien herausg. von HERKNPER. fasc. I), pag. 24, Ziirich 1900, e STUBBR, 
Organisation des amerikanischen Bankivesens in Schmotlers JTahrbuch 
fiur Gesetzgebung, Verwaltung und Volksnirtischaft, XXXI, 1907, pag. 181 
e seg., 190....., ed autori ivi citati. — Im proposito è da rilevare che 
nei due paesi il servizio è praticato non da soli Istituti di credito, 
ma anche rispettivamente dai merchants, enti speciali che partecipano 
insieme delle banche di deposito, delle società finanziarie e talora delle 
case di commercio (cfr. qui FroBERT, De Vorientation actuelle de V'acti- 
vite des banques de dépot en Angleterre, en Allemagne et en Prance, pag. 28, 
Paris 1903) e da #rust companies costituitesi a quest'unico scopo 
(cfr. qui StUBBE, loc. cit., pag. 1249 e seg). 

(1) Cfr. Banco di Roma, art. 1; TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 42; Conn, 
loc. cit., pag. 364, testo e nota 4. Cfr. pure Bayer. Hypoth.- und Weckhsel- 
Bank, $1: Vercinsbank in Ninnberg, S1:; Bayer. Vereinsbank, n. 1. 

(2) Gfr. Banco di Napoli, art. 221, princ.; Banco di Sicilia, art. 205 
prine.; Banco di Roma, art. 2; Torouesrau, loc. ult. cit.; Korn, op. cit., 
pag. 20; Kgl. Bayer. Bank, n. 1, AbS. 1; Bayer. Hyp- u. Wechsel-Bank, 
S 1: Bayer. Handelsbank, n. 1: Vereinsbank in Nirnberg, S 2; Bayer. 
Vereinsbank, n. 1; Bayer. Notenbank, S 1; Suddeutsche Bodencreditbank, 
S$ 1. — L'involuero o la cassetta contenente il deposito deve portare 
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cassiere (1), è in ceralacca con impronta nitida di uno spe- 
ciale contrassegno del depositante e del bollo speciale dello 
stabilimento (2), e deve esser tale che il pacco non possa 
aprirsi senza sua rottura (3). 

Mentre parecchie banche private della Germania conchiu- 
dono questi negozî coi soli clienti, con cui siano in relazione 
ordinaria di affari (4), la Reichsbank (5) e gli Istituti degli 
altri paesi, di regola, vi ammettono tutti indistintamente (6). 
Sì richiede un'offerta scritta di deposito (EBinlieferungsschein), 
offerta che è stesa su di un apposito modulo fornito dalla 
banca e che contiene, oltre i dati principali del negozio, la 
firma del depositante e talora anche quella del cassiere, 
nonchè la riproduzione dei suggelli impressi nel pacco (7). 
La banca,a sua volta, rilascia una ricevuta (Depositalschein) (8), 
nominativa e personale, e quindi intrasmissibile per girata, 
che bisogna restituire per ottenere la riconsegna del depo- 
sito (9). Ove la persona non sia nota al direttore dello 


esternamente le firme del cassiere e del depositante, e spesso anche 
la dichiarazione del suo valore. Gfr. Banco di Napoli, art. 221, ult. cap.; 
Banco di Sicilia, art. 205, ult. cap.; Korn, loc. ult. cit. 

(1) Banco di Napoli, Banco di Sicilia, loc. ult. cit. 

(2) Gr. Banco di Napoli, art. 221, 1° cap.; Banco di Sicilia, art. 205, 
1° capov. — Presso il Banco di Roma (art. 2), come pure presso 
la Banque de France (cfr. TorqueBIAU, loc. ult. cit.) e la ReichsbanZ 
(cfr. Korn, loc. ult. cit.) è necessario il solo sigillo del depositante. 

(3) Gfr. Korn, loc. ult. cit., ed anche Bedingung. der Reichsbank, 
n. 2; Bayer. Hyp.- und Wechsel-Bank, S 2%; Bayer. Handelsbank&, n. 3: 
Vereinsbank in Nitrnberg,$2; Bayer. Vercinsbank, n.1; Bayer. Notenbank, 
$ 2; Pfalzische Bank-Luamigshafen a. Rh., n. 1. 
| (@) Gfr. Korn, op. cit., pag. 2. 

(5) Gfr. « Die Reichsbank 1876-1900 » cit., pag. 203: « Die Hinter- 
legung verschlossenen Depots ist allen Personen gestattet, welche den 
Bankbeamten als vertranensvoll bekannt sind ..... ». 

(6) Banco di Napoli, Banco di Sicilia, Banco di Roma, loc. cit. 

(7) Cfr. Banco di Napoli, art. 221, 2° cap.; Banco di Sicilia, art. 205, 
920 cap.; Hilsner, Die Banken, vol. I, pag. 59; Conn, loc. cit., pag. 368, 
testo e nota 2; KoRx, op. cit., pag. 20; ed anche Reschsban&, n. 2; 
Kgl. Bayer. Bank, n. 1, Abs. 5; Bayer. Hyp.- und Wechsel-Bank, S$ 2; 
Bayer. Vereinsbank, n. 1; Suddeutsche Bodenkreditbank, $ 2. 

(S) Vedine un fac-simile in LetrNER (F.), op. cit., pag. 427. 

(9) Gfr. Banco di Napoli, art. 224-995; Banco di Sicilia, art. 208-209 : 
Kgl. Bayer. Bank, n. 1, Abs. 6; Conn, loc. cit., pag. 376, testo e note 3-4; 
ADLER, op. cit., pag. S6; Korn, loc. ult. cit.; ed anche Rescksbank, 
n.4 Se 9; Kgl. Bayer. Bank, n. di Abs. 6,6 n. 4 Abs. dl; Bayer. 
Hyp.- ww. Wechsel-Bank, S 3; Bayer. Handelsbank, n. 6; Vercinsban®k dn 
Nirnberg, S 12; Bayer. Vereinsbank, n. 1 e 7; Bayer. Notenbank, S 5. 
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stabilimento, bisogna pure assicurare della propria identità; 
a tal uopo, anzi, presso parecchi Istituti di credito tedeschi è 
uso dare a ciascun cliente la così detta parola di riconosci- 
mento 0 di passaggio (Passwort) (1). La restituzione può 
esser fatta anche ad un procuratore munito di mandato 
speciale ed autentico (2); ove si smarrisca il documento del 
deposito, basta rimettere alla banca una ricevuta autenticata 
da notaio e debitamente registrata (3). 

La banca si obbliga a garentire l’integrità esteriore dei 
suggelli, e dichiara di non rispondere per un valore supe- 
riore a quello denunziato (4). Talvolta pone anche un limite 
massimo, oltre il quale non è tenuta a indennizzo di sorta (5); 
il cliente può soltanto assicurare il dippiù, mercè il paga- 
mento di un tenue premio (6). Non è rara la clausola, per 
cui l’Istituto esclude la sua responsabilità nel caso di 
deterioramento naturale del pacco (7). 


(1) Gfr. Conn, loc. cit., pag. 376, testo e nota 5: Korn, loc. ult. cit.; 
ed anche Vereinsbank in Nirnberg, S 13; Bayer. Vereinsbank, n. 7. 

(2) Cfr. Banco di Napoli, art. 225: Banco di Sicilia, art. 209, cap.; 
Banco di Roma, art. 7; Korn, loc. ult. cit.; ed anche Bed. Reichsbank, 
n. 9; Bayer. Hyp.- wu. Wechsel-Bank, $ 4; Bayer. Vereinsbank, n. 9. 

(3) Banco di Napoli, Banco di Sicilia, loc. ult. cit. 

(4) Cfr. Banco di Napoli, art. 222; Banco di Sicilia, art. 206; Banco 
di Roma, art. 6. Gfr. pure Mayer, Die Bankdepotgeschdfte, pag. 63 
e seg., e Kgl. Bayer. Bank, u.6, Abs. 1; Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, 
$ 5; Bayer. Handelsbank, n. 4; Vercinsbank in Nùrnberg, $ 8; Bayer. 
Vereinsbank, n. 4; Suddeutsche Bodencreditbank, $ 5. 

(5) La Reichsbank, infatti, dichiara di non rispondere oltre i 5000 Mk... 
(cfr. Kors, op. cit., pag. 20-21, ed anche Beding. Reichsbank, n. 3; « Die 
Reichsbanks 1876-1900» cit., pag. 204). La Bayer. Hypotheken- und 
Wechsel-Bank, invece, pone un limite di 500, 1000 o 2000 Mk., secondo 
le dimensioni del pacco depositato (cfr. Beding. Bayer. Hyp- und 
Wechsel-Bank, $ 6 A); ADLER, op. cit., pag. 97, nota 3); la Kgl. Bayer. 
Bank di 10.000 Mk. (cfr. Beding. K. Bayer. Bank, n. 6, Abs. 3; SCHANZ, 
Depositen in Worterbuch der Volkswirtschaft herausg. von ELsreR, 
83 ediz., vol. I, Jena 1911, pag. 674); la Wiener Giro und Cassen Verein 
di 2000 corone (cfr. Bestimmungen diber geschlossene Depots, Wien, 
Juli 1909). 

(6) Presso la Reichsbank è di Mk. 0,25%» per un anno (cfr. Korn, 
loc. ult. cit., e Beding. Reichsbank, n. 5), presso la Bayer. Hyp.- und 
Wechsel-Bank (S 6 B)) è di Mk. 0.10 9/5 per 3 mesi, di Mk. 0,15 %co Per 
6 mesi, di Mk. 0,30% per un anno. 

(7) Cfr. Reichsbank, n. 3; Bayer. Hypotheken- und Wechsel-Bank, 
$ 5; Bayer. Handelsbank, n. 4. Cfr. pure ADLER, Op. cit., pag. 97-98. 
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Il compenso da corrispondere per la prestazione della 
custodia varia secondo le dimensioni ed il valore dichiarato 
del pacco stesso e la durata del contratto (1); tuttavia, per 
evitare l'affluenza di depositi poco importanti e per assicu- 
rare un equo provento, si stabilisce che essi non possono 
farsi per una somma e per un tempo inferiori a certi 
limiti (2). Da qualche Istituto l’elemento del valore non è 
preso in considerazione, ma si elevano la tariffa ed il limite 
di tempo (3); da qualche altro tale limite è assai ridotto, 
ma si impone una tassa minima (4). 

Malgrado queste norme, che del resto hanno scopo essen- 
zialmente finanziario, il depositante, per la natura del rap- 
porto, conserva sempre la disponibilità delle cose sue; la 


(1) Di regola il prezzo si paga anticipatamente. Cfr. Banco di Napoli, 
art. 226; Estratto dal Regolamento sui depositi (Deliberazione del Con- 
siglio di Amministrazione Gentrale del 22 gennaio 1885) del Banco di 
Sicilia, art. 4; Banco di Roma, art. 4; Bayer. Hypoth.- u. Wechsel-Bank, 
$7; ADLER, Op. cit., pag. 106. 

(2) Presso il Banco di Sicilia il diritto di custodia è fissato in 
lire 1,25% per volumi non maggiori di 80 decimetri cubi (art. 4 
Estr. cit.). — I depositi, però, non possono essere fatti per un valore 
inferiore a lire cinquemila, nè avere una durata minore di sei mesi 
(art. 207 Reg. gen.); un deposito dichiarato per meno di lire cinquemila 
è sempre tassato come se raggiungesse tale limite (art. 6 Estr. cit.). — 
Così si viene a percepire un diritto minimo di lire 6,25, che, ove il depo- 
sito superi i 30 decimetri cubi, è moltiplicato tante volte, quante il 
deposito stesso sorpassi l’indicato volume (art. 7 Est. cit.), — La mede- 
sima tariffa e le medesime disposizioni vigono presso la Banque de 
France (cfr. TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 42). 

(3) La Reichsbank, per pacchi delle dimensioni di m. 0,30 x 0,30 x 0,40; 
0,60 x 0,60 x 0,70; 1 x 1 x 1 ed anco più, e del peso di Kg. 10, 25 ed oltre, 
percepisce rispettivamente Mk. 10, 20 e 30 all’anno (cfr. Korn, loc. ult. 
cit., e Beding. Reichsbank, n. 5). Per analoghi sistemi di tariffe cfr. 
Kgl. Bayer. Bank, n. 8; Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, $ 6 A; Bayer. 
Vereinsbank, n. 6; Pféilz. Bank-Luadrwigshafen a. Rh., n. 3. 

(4) Gfr. qui Banco di Roma, art. 4: « Im ragione del valore dichiarato, 
il Banco percepisce all’atto di consegna un corrispettivo di lire 0,60 °/o 
per mesi 19, di lire 0,40°/, per mesi 6, di lire 0,30 °/o per mesi 3, di 
lire 0,20% per un mese, oltre il rimborso del bollo dell'a ricevuta (tassa 
minima lire 5 per ciascun collo) »; art. 5: « La tariffa precedente sarà 
applicata solamente a quei depositi che non supereranno le dimensioni 
dim.0.50 x 0,40 x 0,40. Per quelli di dimensioni fino a m. 0,60 x 0,50 x 0,50 
la tariffa sarà aumentata come appresso: lire 1,20 %o per mesi 12, 
lire 0,80 °/o per mesi 6, lire 0,60 °/ per mesi 3, lire 0,40 ® , per un mese 
(minima tassazione lire 10 per ciascun collo)». — Cfr. pure Bayer. 
Handelsbank, n. 5; Vereinsbank in Nurnberg, S 6; Bayer. Notenbank, 
$ 6; Suddeutsche Bodencreditbank, $ 3. 
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banca può stipulare e stipula soltanto un brevissimo termine 
pel preavviso (1). Scorso il tempo pattuito senza che il 
deposito venga richiesto, il negozio si intende tacitamente 
rinnovato e il depositante è tenuto a pagare i diritti di 
commissione pel nuovo periodo decorso prima del ritiro, 
computando le frazioni di tempo come unità (2). 

Nella dichiarazione di deposito, normalmente, sono ripro- 
dotte le disposizioni regolamentari del servizio, ed il cliente, 
apponendovi la firma, mostra di conoscerle e di volervisi 
uniformare; pertanto esse hanno, fra le parti, valore di 
clausole contrattuali debitamente stipulate (3). 

101. 6) I depositi aperti (4) sono costituiti esclusivamente 
da titoli nazionali o stranieri (cartelle del Debito Pubblico, 


(1) Cfr. Barco di Roma, art. 7. Cfr. pure Conn, loc. cit., pag. 377-378; 
Bayer. Notenbank, $ T. 

(2) Cfr. Banco di Napoli, art. 228: Banco di Sicilia, art. 22; Banco 
di Roma, art. 7. 

(3) Cfr. Kgl. Bayer. Bank, n. I, Abs. 5; ADLER, Op. cit., pag. 54-85. 

(4) Per le notizie che esponiamo sul funzionamento pratico del ser- 
vizio dei depositi aperti nelle banche italiane, cfr. Banco di Napoli, 
Regolam. generale, art. 231-238; Banco di Sicilia, Regolam. generale, 
art. 215-223; Banca Commerc. Ital., Sede di Milano, Regolam. pel ser- 
vizio custodia titoli (senza data, ma recentissimo); Cassa di Risparmio 
delle Provincie Lombarde, Regolam. pel servizio di custodia e d’ammi- 
nistrazione dei valori depositati, Milano, 19 aprile 1875... — Riguardo 
alle banche francesi, cfr. Banque de Prance, Statuts, 16 janvier 1808, 
Délibérations du Conseil général e Conditions de dépòts de titres; 
Conditions de dépòt de titres del Orédit Lyonnais, del Orédit Industriel 
et Commercial, del Crédit Mobilier, del Comptoùr d' Escompte, della Societe 
Geénérale...,cd anche TropLonG, Dépòt cit., n. 18, pag. 314, testo e nota a 
TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 39 e seg.; FROBERT, Op. cit., pag. 136; SAYOUS, 
Les banques de déepòt, pag. 210; DrscHamPs, Des conventions conclues 
avec les banques pour la conservation des valeurs mobilires, Pag. 16 
e seg., Paris 1905; JocaRD, op. cit., pag. 23 e seg.; PRUNES, Les comptes 
de dépòt en banque. pag. 17 e seg. — Riguardo alle banche tedesche, 
cfr. Reichsbank, Allgemeine Bestimmungen iiber den Geschéftsverkehr, 
XVI. Offene Depots von Wertpapieren; Dresdner Bank, Bedingungen 
fil: die Aufbewahrung und Verwaltung von Wertpapieren; Kowig- 
liche Bayer. Bank, Bedingungen der Annahme offener Depots, Niirnberg, 
19 Febr. 1908; Bayer. Hypoth. u.. Wechsel- Bank, Reglement fr gione 
Depots mit Verwaltung; Bayer. Handelsbank, Bestimmungen iiber die 
Aufbewahrung von Wertpapieren und sonstigen Wertgegenstinden, 
A) Offene Depots; Handbuch ausgearb. von der Bayer. Handelsbank € ug 
pag. 49 e seg.; Minchener Industrie-Bank, Bestimmungen file offene 
Depots mit Verwaltung; Vereinsbank in Nianberg, Bestimmungen fi 
offene Depots, Niirnberg, Januar 1900; Layer. Vereinsbank, Bestim- 
mungen f. offene Depots:; Suddeutsche Bodencreditbank, Bestimmungen 
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buoni del Tesoro, azioni ed obbligazioni di società commer- 
ciali, libretti di risparmio...) (1). Il depositante li consegna 
alla banca insieme a una distinta (2), detta anche bdor- 
dereau (3), lista ( Verzeichnis) (4) 0 proposta d’affare (Niederle- 
gungsantrag) (5), che è fornita dalla stessa banca e che deve 
contenere le indicazioni del valore, della specie, dei numeri 
e di tutti gli altri caratteri differenziali degli effetti rimessi (6). 


fiur offene Depots: Pfàlzische Bank-Lugadnigshafen a. Rh., Bedingungen 
fiir offene Depots, 1. Sept. 1904.....; ed' anche « Die Reichsbank 1876-1900 » 
cit., pag. 205-211, 408-409; DenAschriften cit. der DiskontogeseUschaft 
und der Nordeutsche Bank in Hamburg, passim; Conn, loc. cit., pag. 360 
e seg.; SCHWPYER, Op. cit., pag. 18-19; Opst, Kapitalanlage und Werthpa- 
piere, 6* ediz., pag. 9 e seg., Leipzig 1902; ApLeR,iop. cit., pag. S4 e seg.; 
Korn, op. cit., pag. 35 e seg.; GAREIS, Das deutsche Handelsrecht, pag. DIT, 
testo e nota 1;-LermNER (F.), Das Bankgeschift, pag. 429; BREIT, Op. 
cit., pag. 402 e seg. — Riguardo alle banche spagnuole e portoghesi, 
cfr. rispettivamente Codice di commercio spagnuolo, art. 304 e seg.: 
Estatutos del Banco de Espana cit., art. 5, 10-12 (in BenImo-RiipIGER, 
loc. cit., pag. 331-332); Reglamento del Banco de Espania cit., art. 49 
e seg. (in BenITo-RiDIGER, loc. cit., pag. 347-348); e Codice di commercio 
portoghese, art. 405; Legge 12 luglio 1394, art. 8 (in DaLLy ALves De 
SA-DarnHART, Das Handelsrecht, Wechselrecht und Konkursrecht von 
Portugal. Die Handelsgesetze des Erdballs begr. von BorcHarD®, vol. VII, 
pag. 117). — Riguardo alle banche russe e giapponesi, efr. loc. cit. 
retro, pag. 168, in nota. 

(1) Gfr. Banco di Napoli, art. 281 prine.; Banco di Sicilia, art. 215 
princ.; Banca Commere. Ital. art. 10; Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., 
art. 2; Reichsbank, n.1; Kgl. Bayer. Bank, n.1; Bayer. Hyp- und Wechsel- 
Bank, uv. 1; Bayer. Handelsbank, n. 1; Minchener Industrie-Bank, n. 1.....: 
ed anche TorqueBIAU, op. cit., pag. 40; Savous, loc. ult. cit.; ADLER, 
op. cit., pag. 36; Korn, op. cit., pag. 35. 

(2) Gir. Banco di Napoli, art. 231, cap.: Banco di Sicilia, art. 915, cap. ; 
Banca Commerc. Ital., art. 2. 

(3) Questo termine ricorre spesso nelle conditions de depòt delle 
banche francesi. Gfr. TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 38-39. 

(4) Questo nome è in uso presso molte banche private tedesche. 
Cfr. Korn, op. cit., pag. 35, ed anche Kgl. Bayer. Bank, n.92; Bayer. 
Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 3; Pfalzische Bank Ludmwigshafen a. Rh., n. 4. 

(5) È chiamato così lo speciale formulario fornito ai clienti dalla 
Reichsbank (ctr. Beding., n.5; ADLER, Op. cit., pag. $4-85, e spec. Kors, 
op. cit., pag. 39, nota 2) ed anche dalla Bayer. Handelsbank (ctr. Beding- 
ungen, n. 12). Presso la Vereinsbank in Nùrnberg si parla, invece, di 
Antragsformular (ctr. Beding., $ 4). 

(6) In Germania, per disposizione tassativa dell’art. 1° della Geset= 
betreffend die Pflichten der Kaufleute bei Aufbemahrung fremder Werth- 
papiere vom 5. Juli 1896, « il commerciante — e quindi il banchiere — 
che nell’esercizio del suo traffico riceve in deposito a scoperto (unver- 
schlossenen) azioni, titoli... è obbligato... 2° A tenere un registro 
apposito (#/fertendepotbuch) per annotarvi i titoli di ciascun depositante... 
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L'Istituto, di regola, rilascia una ricevuta provvisoria (inte- 
rimistische Quittung) (1), da presentarsi alla Cassa pel ritiro 
della ricevuta definitiva (2), dopo che si è accertata la rego- 
larità della distinta (3); tuttavia spesso si emette senz'altro 
una ricevuta definitiva (4). Entrambi i documenti portano i 


medesimi dati della distinta (5), sono nominativi e quindi 
intrasmissibili per girata (6), ma non hanno una forma 
stabile (7). 

Per ottenere la restituzione totale del deposito bisogna 
retrocedere la ricevuta regolarmente quietanzata (8); per la 
restituzione parziale, invece, non si segue una prassi costante. 
Alcuni Istituti ritirano addirittura l’antica polizza e ne sosti- 


per specie, valore nominale, numero ed altri segni distintivi... 
varî tipi di questi registri vedili riprodotti in SonneNnscHEIM, Bie Bank- 
praxis, pag. 169 e seg., Wien 1910. — In proposito cfr. pure BUGHWALD, 
Die Technik des Bankbetriebes, 6% ediz., pag. 306 e seg., Berlin 1910. 

(1) Vedine riprodotto un fac-similein LetrNER (F.), Op. cit., pag. 419-420. 

(2) Questo termine è usato comunemente in Francia (cfr. TORQUEBIAU, 
loc, ult. cit., ed anche PRUNET, Op. cit., pag. 98-29), In Italia, invece, si 
parla di polizza (cfr. Banca Commerce. Ital., art. 2; Cassa di Risp. delle 
Prov. Lomb., art. S.....) 0 di cartella di deposito (cfr. Banco di Napoli, 
art. 232, prine.; Banco di Sicilia, art. 916, princ.); in Germania di 
Depotschein, di EffeRten-Quittungbuch..... (cfr. Reichsbank, n. 4, 5, MESE 
Kgl. Bayer. Bank, n. 2; Bayer. Hypoth.- u. Wechsel-Bank, n. 4; Bayer. 
Handelsbank, n. 4; Vereinsbank in Nianberg, $ 5; Pfalzische Bank 
Ludrigshafen a. Rh., n. 4;..... ed anche Conn.loc. cit., pag. 367, nota D: 
ADLER, Op. cit., pag. 85-86; KoRN, Op. cit., pag. 35). 

(3) Cfr. Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., art. 8; Kgl. Bayer. Bank, 
n. 2.....; ed anche TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 38 e 40; ADLER, loc. ult. cit.; 
Korn, loc. ult. cit. 

(4) Cfr. Banco di Napoli, Banco di Sicilia, Banca Commerc. Ital., 
loc. ult. cit. 


(5) Le Depotscheinen rilasciate dalla Reichsbank tuttavia non conten- 


gono i numeri dei titoli consegnati. Il depositante ha, però, il diritto 
di presentare la Niederlegungsantrag in doppio esemplare e di ritirarne 
una copia, vidimata dall'Istituto. Cfr. KoRs, op. cit., pag. 35, nota 3. 

(6) Cfr. Banco di Napo, art. 232, 3° cap., e 257 princ.; Banco di 
Sicilia, art. 216, 3° cap., e 2921 prine.; Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., 
art. 19: Statuts de la Banque de France, art. 18; Reichsbank, n. 1; 
Kgl. Bayer. Bank, n. 9: Bayer. Handelsbank, n. 16; Minchener 
Industrie-Bank, n. 6. — Gfr. pure TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 38: ADLER, 
op. cit., pag. 86; Korn, op. cit., pag. 85. 

(7) Gfr. ADLER, Op. cit., pag. 89-90. 

(8) Cfr. Banco di Napoli, art. 237, cap.; Banco, di Sicilia, art. 205 
e 291, cap.; Banca Commerc. Ital.; Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., 
art. 20; Reichsbank, n. 10; Kgl. Bayer. Bank, n. 1; Bayer Hyp- und 
Wechsel-Bank, n. 4; Suddeutsche Bodencreditbank, S 6. — Cfr. pure 
TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 39-40; ADLER, Op. cit., pag. 87; Kors, loc. ult. cit. 








o c . 0 . n la 
Capitolo II — Struttura tecnica e funzione economica 175 


tuiscono una nuova (1); altri fanno risultare i mutamenti 
del rapporto da semplici annotazioni (2); altri ancora, quasi 
tutti tedeschi, dai documenti particolari alla singola opera- 
zione (conti: Berechnungen ; quietanze: Quittungen .....), che 
vengono ad integrare sostanzialmente l'originaria Depot- 
schein, pur lasciandola invariata nella forma (3). La banca 
deve accertare l'identità della persona del depositante; a 
tale scopo, anzi, in Germania suole darsi la così detta 
parola di passaggio (Passwort, Stichwort), la cui conoscenza 
è necessaria per rientrare in possesso del deposito, a meno 
che non si esibiscano altre prove (4). Nelle condizioni di 
affare delle maggiori banche tedesche tuttavia è stabilito 
che esse sono autorizzate ad assicurarsi che il portatore 
della ricevuta ‘del deposito n'è anche il titolare, ma non 
ne hanno l'obbligo (5); la qual cosa equivale a riserbarsi 
il diritto di restituire validamente al portatore stesso. Il 
ritiro dei titoli, oltre che dal depositante, può effettuarsi da 
un suo procuratore, munito di mandato speciale ed auten- 
tico (6); in caso di smarrimento della ricevuta, talora basta 
rilasciare alla banca una quietanza autenticata da notaio 
e registrata (7), tal’altra, invece, occorre seguire una parti- 
colare procedura di ammortamento (8). 


(1) Così la Cassa di Risp. delle Prov. Lomb. (art. 11) e la Reichsbank 
(ctr. Beding., n. 4; Korn, op. cit., pag. 35, nota 4), e, a quanto pare, 
anche il Banco di Napoli ed il Banco di Sicilia, che pur ammettono la 
coesistenza di più polizze per ulteriori, successivi depositi (art. 237 
e 221 dei rispettivi Regolamenti generali). 

(2) Gfr. qui ApLER, op. cit., pag. 90; Korn, op. cit., pag. 35. 

(3) Gfr. Kgl. Bayer. Bank, n.3; Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 4; 
Vereinsbank in Niwnberg, S 6; Bayer. Vercinsban€&, $ 9. Cfr. pure ADLER, 
loc. ult. cit.; Korn, loc. ult. cit. 

(4) Gfr. Reichsbank, n. 10; Kgl. Bayer. Bank, n. 7; Bayer. Hyp- 
u. Wechsel-Bank, n.4; Bayer. HandelsbanE, n. 13. Cfr. pure ADLER, Op. cit., 
pag. $8-89; Kern, loc. ult. cit. 

(5) Cfr. Reichsbank, n. 10; Kgl. Bayer. Bank, n. 7 
theken- u. Wechsel-Bank, n. 4; Bayer. Handelsbank, n 
Industrie-Bank, n. 7; Suddeutsche Bodencreditbank, S 
ADLER, Op. cit., pag. 87-88. 

(6) Gfr. per tutti Banco di Sicilia, art. 208. — Presso il Banco di 
Napoli (art. 234 pr.) « il depositante può delegare a terzi il ritiro di tutti 
i titoli o parte di essi, mediante assegno da staccarsi dalla ricevuta ». 

(7) Cfr. Banco di Sicilia, art. 209, cap. 

($) Cfr. Banco di Napoli, art. 238 e 140; Cassa di Risparmio delle 
Prov. Lomb., art. 20. Cfr. pure Reichsbank, n. 10; Kgl. Bayer. Bank, 
n. 7; Bayer. Hyp- u. Wechsel-Bank, n. 4; ADLER, op. cit., pag. 91. 








: Bayer. Hypo- 
. 17; Mimnchener 
6. — Gfr. pure 
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L'Istituto si obbliga a custodire le cose depositate e ne 
risponde senza alcuna restrizione di valore, salvi i casi di 
vis major (1); quale corrispettivo percepisce un compenso 
anticipato (2), variabile secondo l'importo dei titoli (3) e la 
durata del contratto (4). Al fine di assicurare un equo pro- 
vento, sì stabilisce che i depositi non possono farsi per un 
tempo e per una somma inferiori a certi limiti (5); spesso 
si introduce anche una tassa minima (6). 


(1) Gfr. Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., art.:9; Banca Commerciale 
Italiana... — Cfr. pure Dresdner Bank, n.2; Kgl. Bayer. Bank, n.8; Bayer. 
Handelsbank,n.2; Miinch. Industrie-Bank,n.%; Bayerische Vereinsbank, 
$1; PRrUNET, op. cit., pag. 34 e seg.; ADLER, Op. cit., pag. 92 e seg., spec. 97. 
(2) Cfr. Banco di Napoli, art. 235, prine.: Banco di Sicilia, art. 219; 
Cassa di Risparmio delle Prov. Lomb., art. 15 princ.; Reichsbank, n. 3; 
Dresaner Bank, n. 6; Kgl. Bayer. Bank, n. 10; Bayer. Hypotheken- und 
Wechsel-Bank, n.5; Bayer. Handelsbank, u. 6..... — Cfr. pure TORQUEBIAU, 
op. cit., pag. 43; ADLER, Op. cit., pag. 105. i 

(3) Tale importo si determina in base al listino di Borsa. Cfr. per tutti 
Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., art.14,10 cap.; Reichsbank, n.3; Dresdner 
Bank, n. 6; Kgl. Bayer. Bank, n. 10; Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 9; 
Bayer. Handelsbank, n. 6; ApLER, op. cit., pag. 107; Kors, op. cit., pag. 36. 

(4) Cfr. Banco di Napoli, Banco di Sicilia, loc. ult. cit.; Cassa di 
Risp. delle Prov. Lomb., art. 14. — Per le banche francesi cfr. TORQUEBIAU, 
op. cit., pag. 42 e seg.; Savous, loc. ult. cit.; PRUNET, Op. cit., pag. 32, 
testo e nota 1. — Per le banche tedesche Reichsbank, n. 2: Dresdner Bank, 
n. 6: Kgl. Bayer. Bank, n.10; Bayer. Hyp- und Wechsel-Bank, n. 5; 
Bayer. Handelsbank, n. 6; ApLER, loc. ult. cit.; ed anche Kors, op. cit., 
pag. 36 seg. (E° notevole che la Reichsbank fa variare il diritto di com: 
missione da 1/s oo ® 8/ “xo SECOndo che i titoli depositati siano nazio- 
nali o stranieri). — Le banche inglesi, per limitare la loro respon: 
sabilità, non esigono direttamente alcun compenso pel servizio dei 
depositi aperti. Ma ben lo percepiscono indirettamente, giacchè esse 
pongono come condizione che il cliente versi in conto corrente 100 ster- 
line per ogni 4000 sterline di valori depositati e che questa somma resti 
improduttiva per la durata del deposito aperto. Contro tale prass! ha 
reagito, però, la giurisprudenza, affermando l’intera responsabilità della 
banca come depositaria salariata. Cfr. qui DescHamPs, op. cit., pag: 68-69, 
ed anche PruNeET, op. cit., pag. 160-161. | ; 

. (5) Così Banco di Sicilia, art. 219 del Regolam. generale e Tariffa dei 
diritti di custodia, approvata con Deliberazione del Consiglio d’Ammi- 
nistrazione del 17 aprile 1901; Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., art. 10 
e 14, 3° cap.; Reichsbank, n. 2; Dresdner Bank, n. 6; Kgl. Bayer. Bank, 
n. 10; Vereinsbank in Nirnberg, $ 8. a 

(6) Così la Banca Commerce. Ttal., la Banque de France, il Crédit 
Lyonnais..... (cfr. TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 43-44; PRUNET, loc. ult. cit.), 
ed anche parecchi Istituti di credito ledeschi (cfr. Resehsbank, n. 2 (2Mk.): 
DresQner Bank, n.6 (3 Mk.); Kgl. Bayer. Bank, n. 10 (Mk. 2,50); Bayer. 
Hypoth.- u. Wechsel-Bank, n. 5 (5 Mk.); Bayer. Handelsbank, n. 6 (5 Mk.); 
Bayer. Vercinsbank,$5 (5 Mk.); ApLER, loc. ult. cit.: Korn, loc. ult. cit.). 
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Il depositante conserva la disponibilità dei suoi titoli. 


giacchè il termine pattuito è a suo favore (1) e per la banca 
si risolve esclusivamente in un vantaggio finanziario (2): 
egli deve, però, rispettare l’orario di ufficio e sottoporsi al 
preavviso, sempre brevissimo, fissato dai regolamenti (3). 
Ove non operi la disdetta alla scadenza, il contratto s'intende 
rinnovato per un periodo uguale al precedente (4), e non si 
fa luogo alla restituzione del deposito, se non dietro rimborso 
dei diritti di custodia dovuti (5). 

Al pari che nelle dichiarazioni di deposito chiuso, nelle 
distinte dei depositi aperti sono riprodotte le principali 
norme regolamentari della banca, ed il cliente, apponendovi 
la firma, mostra di conoscerle e di accettarle; pertanto 


(1) Gfr. qui Corn, loc. cit., pag. 377-378; EckeR, op. cit., pag. 21; e 
spec. VoabL (F.), Der regelmiissige Vermahrungsvertrag des biirgert. 
Rechts, pag. 94, Miinchen 1908. Gfr. pure" Kgl. Bayer. Bank, n. 7; Bayer. 
Hyp. u. Wechsel-Bank, n. 3; Bayer. Handelsbank, n. 17: Vereinsban& in 
Nùrnberg, $ 13. 

(2) Appunto per questo nessun abbuono o rimborso di compenso è 
dovuto al depositante che ritiri i titoli, in tutto od in parte, prima della 
scadenza. Cfr. Banco di Napoli, art. 235, prine.; Banco di Sicilia, art. 29; 
Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., art. 15, cap. — Cfr. pure Reichsbank, 
n. 4; Kgl. Bayer. Bank, n. 10; Bayer. Handelsbank, n. 8; Minehener 
Industrie-Bank, n. S: Vereinsbank in Nirnberg, S 8; Corn, loc. cit. 
pag. 378 e 381, nota 1; ADLER, Op. cit., pag. 105-106. 

(3) Questo preavviso è di un giorno presso il Banco di Napoli (art. 234), 
presso il Banco di Sicilia (art. 214 e 132), presso la Banca Commerciale 
Italiana...; di tre presso la Cassa di Risp. delle Prov. Lomb. (art. 12). — 
Presso la Banque de France bisogna stendere la domanda di ritiro su 
di un apposito modulo e farla pervenire alla Cassa la vigilia del giorno 
fissato per il ritiro medesimo, prima delle 2 pom. (cfr. PRUNET, op. cit. 
pag. 53-54). — Riguardo alle banche tedesche, cfr. Dresdner Bank, n. 7: 
Kgl. Bayer. Bank, n.7; Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 3; Bayer. Han- 
delsbank, n. 18; Bayer. Vereinsbank, S 9 ...., ed anche ADLER, op. cit., 
pag. 98-99. — È necessario un preavviso più lungo se la restituzione è 
domandata in una delle succursali della banca e questa conservi i titoli 
soltanto in sedi principali. La Banque de France, per es., custodendo i 
depositi esclusivamente a Parigi, Lione, Bordeaux, Lilla e Marsiglia, 
chiede un preavviso di 5 giorni per far giungere i titoli da una di queste 
città alla succursale scelta (cfr. PRUNET, op. cit., pag. 54). 

(4) Cfr. Banco di Napoli, art.233, prine.; Banco di Sicilia, art.217, princ.; 
Banca Commerce. Italiana; Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., art. 13..... 2 
Riguardo alle banche francesi, cfr. TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 43; riguardo 
alle banche tedesche, cfr. Kyg7. Bayer. Bank, n. 6...., e ADLER, Op. cit., 
pag. 106 e seg. 

(5) Gir. Banco di Napoli, art. 236; Banco di Sicilia, art. 220; Cassa 
di Risp. delle Prov. Lomb., art. 15, prine. ... 
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anch’esse hanno valore di clausole contrattuali liberamente 


stipulate dalle parti (1). 

102. c) I depositi amministrati (2) hanno pur essi ad 
oggetto titoli, senonchè la banca non si limita a prestare la 
custodia, ma promette un’attività più larga, attività che nor- 
malmente esplicherebbe il depositante, se i valori si trovas- 
sero in sua mano (3). Essa cioè s’incarica di riscuoterne alla 
scadenza gl’interessi e i dividendi, di controllarne le estra- 
zioni — riflettano queste la loro ammortizzazione ovvero il 
conferimento dei premi — e d’incassarne l'ammontare, di 


curarne il protesto nel caso di cambiali ... (4). 

Però, non tutti gli Istituti assumono tali impegni nella 
stessa misura. Alcuni si esonerano espressamente da ogni 
obbligo di verificare sorteggi di titoli ..... e dichiarano di 
esser pronti ad esigerne l’importo « solo in quanto il depo- 
sitante ne faccia, di volta in volta, apposita domanda scritta, 
nella quale siano specificati con tutti i loro estremi gli 
effetti sorteggiati o premiati, la somma dovuta, il tempo in 
cui eseguirne la riscossione e la cassa incaricata del paga- 
mento » (5); altri, invece, per attirare un maggior numero 


(1) Cfr. ADLER, Op. cit., pag. 84-85. 

(2) Per le notizie che esponiamo sul funzionamento pratico del ser- 
vizio dei depositi amministrati, cfr. i regolamenti e gli autori citati 
retro, pag. 172, nota 4 A questi aggiungi TorgueBIAU, Op. cil., 
pag. 100-103; OBsr, op. ult. cit., pag. 40 e seg.; Cosn, loc. cit., $ 431, 
pag. 382-384; Vor (W.), op. cit., pag. 12 e seg.; LeimneR (FÈ), op. cit, 
pag. 436 e seg. 

(3) Va notato che per l'art. 308 codice di commercio spagnuolo la 
banca depositaria, anche senza un patto esplicito, è sempre tenuta ad 
amministrare i titoli ricevuti in deposito. E un obbligo che deriva 
dalla legge e che par considerato da questa come elemento integrante 
dell’obbligo principale della custodia (« ..... i depositarî di titoli... sono 
obbligati a compiere tutti gli atti necessarî alla conservazione degli 
effetti depositati e dei diritti loro corrispondenti »). 

(4) Cfr. qui Banco di Sicilia, art. 223, prine.; Banca Commerciale 
Italiana; Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., art. 3, 1° cap.; Reichsbank, 
n. 1; Dresaner Bank, n. 3; Kgl. Bayer. Bank, n. 1; Bayer. Hyp- und 
Wechsel-Bank, n.2; Bayer. Handelsbank, n. 5; Vercinsbank in Nirnberg, 
$ 7... ed anche Sayous, loc. ult. cit.; TorgueBiAU, Op. cil., pag. 100 
e seg.; Con, loc. cit., pag. 383; ADLER, Op. cit., pag. 97; Korn, op. cit., 
pag. 36. 

(5) Così il Banco di Sicilia (art. 223, princ.), la Cassa di Risp. delle 
Prov. Lomb. (art. 4 e 5); così pure la Banque de France (cfr. Tor- 


QUEBIAU, Op. cit., pag. 102)..... 
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di clienti, si sobbarcano a quest’obbligo, ma contemporanea 
mente si esimono da ogni responsabilità, di guisa che loro 
intento sarebbe quello di costituire un vincolo privo di san- 
zione (1). Benchè ristretto in tali limiti, pure il rapporto non 
sorge sempre ugualmente, giacchè, mentre parecchie banche 
si contentano di una delega generale ed anticipata fatta al 
momento della costituzione del deposito (2), talune, per 
contro, ritengono necessaria una richiesta notificata per 
iscritto e specifica per ogni singolo affare (3). 

Il servizio, dunque, presenta una notevole varietà di 
funzionamento, varietà che si riscontra anche nelle opera- 
zioni di rimessa dei fondi introitati al cliente e nel sistema 
di compenso preferito dall’ Istituto. Quanto alle prime, si 
segue una doppia via, nel senso che le somme o sono 
tenute a disposizione del depositante ed allora rimangono 
infruttifere (4), o gli vengono accreditate in conto corrente 
e partecipano dei vantaggi accordati a questo genere di 
affari (59). Quanto al secondo (sistema di compenso), non 
mancano esempî di banche che prestino gratuitamente la 
loro opera, specie se si tratti di clienti abituali (6); ma, di 


(1) Gosì la Banca Commerce. Ital.; così pure le banche private fran- 
cesi (cfr. TorquEBIAU, loc. ult. cit.). — Notevole che presso la Kyg7. Bayer. 
Bank (Beding., n. 1), < eine Haftung wird jedoch nur in soweit geleistet 
als die Bekanntmachungen iiber Verlosungen, Kiindigungen, Konver- 
tierungen und Aufrufe sonstiger Art in dem Deutschen Reichsanzeiger, 
in der Verlosungsliste des Frankfurter Aktionars oder der allgemeinen 
Verlosungstabelle von Ulrich Levysohn rechtzeitig erscheinen ». — Im 
senso pressochè conforme cfr. Suddeutsche Bodencreditbank, $ 3. 

(2) Così la Banca Commere. Ital., la Cassa di Risp. delle Prov. Lomb. 
(art. 3, 1° cap.); così pure la Banque de France, il Crédit Tuyonnais 
(cfr. ToRQUEBLIAU, op. cit., pag. 100-101), e la maggioranza delle banche 
tedesche (cfr. ADLER, Op. cit., pag. 92 e seg.). 

(3) Così il Banco di Sicilia (art. 223, princ.). 

(4) Gfr. Banco di Sicilia, art. 223, princ.; Cassa di Risparmio delle 
Provincie Lombarde, art. 16 ..... 

(5) Così presso la Banca Commerc. Ital., ed anche presso le banche 
francesi (ove si parla in tal caso di comptes d'arrerages — cfr. qui PruUNET, 
op. cit., pag. 50 —) e tedesche (cfr. Kgl. Bayer. Bank, n. 9; Bayer. 
Hyp. u. Wechsel-Bank, n. 6; Bayer. Handelsbank, n.9; Mineh. Industrie- 
Bank, n. 9; Bayer. Vereinsbank, S 6; Pfàlzische Bank-Ludmwigshafern 
CORTI) 

(6) Così la Banque de France nel caso di interessi, dividendi ..... 
pagabili a Parigi (cfr. TorqueBIAU, op. cit., pag. 101) e le banche pri- 
vate tedesche rispetto ai depositanti che siano con loro in relazioni 
ordinarie di affari (GeschRéftsverkehr) (ctr. Korn, loc. ult. cit.). 
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regola, esse percepiscono una provvigione (1), che può 
venire conglobata col diritto di custodia corrisposto pel 
rapporto principale di deposito aperto (2). In ogni caso, 
però, bisogna rimborsare le spese sostenute dall'Istituto 


per le riscossioni, per l’invio di denaro, coupowns... (3), come 
pure l'importo degli interessi, dividendi non può essere 
domandato se non dopo un certo numero di giorni dalla 
scadenza (4). Im questo modo la banca, oltre che si mette 
in grado di adempiere comodamente la sua obbligazione, 
si assicura, per un tempo anche minimo, la disponibilità 
dei fondi esatti, essendo garentita da richieste immediate 
per parte del depositante. 


UE 


103. I depositi a custodia, se non hanno l’importanza 
dei depositi pecuniarî, disimpegnano tuttavia una notevole 
funzione economica. 

a) Anzitutto essi procacciano alla banca dei guadagni 
non indifferenti, mentre poi non le cagionano nè forti spese 


(1) Il Banco di Sicilia percepisce una provvigione dell’ 1/, %o0 della 
somma riscossa (cfr. Tariffa dei diritti di custodia cit.); la Banca Com- 
merciale Ital. dell !/, °/5o. Sulle tariffe delle banche francesi e tedesche 
cfr. rispettivam. Savous, loc. ult. cit.; TORQUEBIAU, op. cit., pag. 43-44, 100, 
e Cox, loc. cit., pag. 382, testo e nota 5; EcKER, op. cit., pag. 24, nota 3; 
ADLER, Op. cit., pag. 107; Korn, loc. ult. cit. 

(2) Gfr. per tutte Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., art. 4, princ.: 
« Per ogni deposito (aperto) di semplice custodia è dovuto..... un com- 
penso di centesimi cinque e per ogni deposito amministrato di cente- 
simi sei all'anno del valore reale dei titoli depositati»; ed anche 
Reichsbank. n. 2: Dresdner Bank, n. 6; Kgl. Bayer. Bank, n. 10; Bayer. 
Hyp.- u. Wechsel-Bank, n.5; Bayer. Handelsbank, n. 6: Vercinsbank in 
Nirnberg, S 8; Suddeutsche Bodencreditbank, $ 4..... 

(3) Gir. Benca Commerce. Ital.; Cassa di Risp. delle Prov. Lomb., 
art. 21. Cfr. pure ToRQUEBIAU, Op. cit., pag. 44, ed anche Reichsbank, 
n. 11; Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, n. 5 e 3; Bayer. Handelsbank, n. 6; 
Minchener Industrie-Bank, n. 11; Suddeutsche Bodencreditbank, $ 4... 

(4) Presso la Banca Commerciale Italiana occorre che passino dieci 
giorni dalla scadenza; presso la Cassa di Iisp. delle Prov. Lombarde 
(art.16 prince.) quindici; presso il Crédit Lyonnais sei (cfr. TORQUEBIAU, 
op. cit., pag. 100). — Per le banche tedesche cfr. Dresdner Bank, n. 4; 
Kygl. Bayer. Bank, n. 9; Bayer. Hyp- u. Wechsel-Bank, n. 6. — Sulla 
generalità di quest'uso presso le banche francesi e sui suoi rapporti 
colla lontananza del mercato di riscossione, cfr. Sayous, op. cit., pag. 210, 
ed anche PruneET, op. cit., pag. 18. 
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d’impianto, nè un grande aumento di personale (1). Invero, 
presso alcuni Istituti privati, specie tedeschi, il lato finan- 
ziario passa in seconda linea, perchè s'intende più che altro 
favorire i clienti abituali; anzi soltanto con loro si addiviene, 
spesso gratuitamente, al contratto, ed ove manchi una 
norma regolamentare in questo senso, non è raro il caso 
che, trattandosi di depositi chiusi, gli estranei vengano 
respinti col pretesto della mancanza di locali (aus Mangel 
an Raum) (2). Da questa prassi, in apparenza dannosa, in 
realtà scaturiscono vantaggi incalcolabili, che trascendono 
il tenue diritto di custodia, giacchè, per usufruire dell’opera 
della banca, molti sono spinti ad entrar con essa in rap- 
porti ordinarî d’affari, e così le procurano ingenti capitali 
disponibili, che può riversare sul mercato, intensificando le 
sue operazioni (3). 

Certamente, condizione necessaria dello sviluppo dei 
depositi a custodia si è la fiducia illimitata del depositante 
nella persona del depositario (4), ed infatti il loro continuo 
aumento presso la Reichsbank è dovuto alla stima uni- 
versale, ond’essa gode (5). Ma la fiducia, se è un presup- 
posto, è anche un frutto dei depositi medesimi, poichè non 
vha dubbio che, una volta in relazione con un Istituto, 
sperimentatane l'onestà, sì divenga più proclivi ad affi 
dargli il proprio patrimonio. Da ciò un ottimo punto di 
ricollegamento per la stipulazione di negozî futuri ed 
un eccellente motivo per rendere più nutriti i rapporti pre- 
esistenti (6). 

La banca, in contrapposto ai vantaggi realizzati, affronta 
sì le gravi alee di furti, incendî e di perdite in genere, ma 
ben se ne salvaguarda con la solidità dei suoi edificì e con 


(1) Al servizio per lo più accudisce il personale ordinario. Cfr. 
PRUNET, Op. cit., pag. 12. 

(2) Gir. qui Korn, op. cit., pag. 16-17, 21 e 36. 

(3) Egregiamente il Korn, op. cit., pag. 36: < Presso le banche pri- 
vate questo ramo di affari rappresenta meno una fonte di guadagno 
che un punto di riannodamento (Anknipfungspun€t) per altri affari più 
lucrosi ». In proposito cfr. anche PruNET, loc. ult. cit.; FROBERT, Op. cit., 
pag. 135-136. 

(4) Cfr. PRUNED, op. cit., pag. 42-43. 

(5) Gfr. Korn, op. cit., pag. IS. 

(6) Gir. JogARD, op. cit., pag. I 19. 
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le assicurazioni (1). Pel resto, essa è anche al coperto dagli 
inconvenienti di domande d’immediata restituzione, in quanto 
che sia per i depositi chiusi che per gli aperti stipula a suo 
favore un termine pel preavviso (2). In particolare, poi, nel 
caso di depositi amministrati, per ritirare le somme esatte 
è necessario un decorso di tempo dalla scadenza così lungo 
che, di fatto, l’Istituto non solo è in grado di adempiere 
comodamente la sua obbligazione, ma si assicura per un 
periodo anche minimo la disponibilità dei fondi incassati. 
104. 6) I depositi a custodia riescono antaggiosi anche 
al depositante. In generale essi procurano la sicurezza dei 
valori rimessi, che, posti sotto l’egida della banca, vengono 
salvaguardati da furti, incendî... ed in ogni caso coperti da 
una responsabilità esclusa soltanto dalla forza maggiore (3). 
Im particolare, poi, nella forma di depositi chiusi, assicurano 
una rigorosa segretezza, che, oltre ad essere imposta da 
norme giuridiche (art. 1847 cod. civ.), si fonda sull’igno- 
ranza di fatto (4) e che appaga pienamente la spontanea 
tendenza dell’uomo ad occultare l'entità del proprio patri- 
Mono (9). v 
Tale pregio manca sì ai depositi aperti, ma, in compenso, 
questi nella sottospecie normale di depositi amministrati 
soddisfano i bisogni di molte persone, che, per il numero 
dei titoli o per una situazione speciale (vedove, orfani.....), 
non possono accudire alle riscossioni d’interessi e dividendi, 


(1) Però, anche nel caso di depositi amministrati, l'assicurazione 
è solamente in facoltà del depositante (cfr. Coun, loc. cit., pag. 384 
testo e nota 5). — Sulle precauzioni usate dalle banche per garentire 
la conservazione materiale dei depositi, cfr. poi Hurem, De Nen-York 
a la Nouvelle Orléans (Comment on défend son argent),pag. 184, Paris 1906. 

(2) Cfr. qui ARGANGELI, Studè di diritto bancario cit., pag. 19; 
TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 39. : 

(3) Cfr. JocaRD, op. cit., pag. 11; PruxEm, Op. cit., pag. 9: KoRS, 
op. cit., pag. 16 e 33. i 

(4) Invero, parecchi regolamenti di banche conferiscono la facoltà 
di accertarsi che gli involucri non contengono materie nocive e peri 
colose (cfr. Banco di Napoli, art. 221, prine.; Banco di Sicilia, art. 205, 
princ.... ed anche TorQuEBIAU, Op. cit., pag. 42); tuttavia la maniera in 
cui questa facoltà viene esplicata e la sua stessa destinazione non 
sembra possano determinare una conoscenza piena dell’oggetto del 
deposito (cfr. TorqueBIAU, op. cit., pag. 69). i 

(5) Gfr. Corn, loc. cit., pag. 371, testo e note 5-6; Korx, op. cit.. 
pag. 17. 
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alla verifica di sorteggi ..... (1). La clientela, pertanto, vi è 
assai più larga e si estende a tutte le classi del popolo. 
L’artigiano ed il piccolo impiegato, che convertono i propri 
risparmî in obbligazioni sicure, il negoziante, che investe i 
capitali superflui in solide imprese minerarie, lo speculatore, 
che dai rialzi e dai ribassi della Borsa spera ricavare un 
guadagno, fanno tutti uso di questo servizio, che d'altronde 
è utilissimo come fonte indiretta, come base di credito, 
È indubitabile che l’individuo, il quale abbia depositato un 
grosso stock di titoli e quindi fornita una prova eccellente 
della sua potenzialità finanziaria, sarà ammesso allo sconto 
ed otterrà l’apertura di un conto corrente attivo più agevol- 
mente di chi debba contare soltanto sulla fiducia personale (2). 

I depositi aperti, se hanno maggior valore economico di 
fronte ai depositi chiusi, tuttavia non sono scevri da peri 
coli, giacchè non di rado è accaduto che banchieri poco 
scrupolosi si servissero degli effetti loro consegnati nelle 
proprie speculazioni e travolgessero i depositanti in falli- 
menti rovinosi. Si è ben rilevato che le frodi sarebbero 
possibili anche nel servizio delle cassette forti, che pur ne 
sembrerebbe immune (3); ma non può negarsi che nel caso 
in parola siano di più agevole effettuazione. Quindi provvi- 
damente una legge tedesca del 5 luglio 1896, per ovviare 
ad innumerevoli inconvenienti verificatisi in passato, ha cir- 
condato l’attività dei banchieri e dei commercianti in genere, 
che ricevano titoli in custodia, di una serie di limiti resi 
efficaci con opportune sanzioni (4). 

In rapporto ai vantaggi realizzati, appariscono e sono 
tenuissimi i compensi e le provvigioni corrisposti dai depo- 
sitanti (5), compensi e provvigioni che, del resto, vengono 
spesso ridotti a zero, o assolutamente o sotto condizioni 


(1) Gfr. Korn, op. cit., pag. 33. 
(2) Cfr. Korn, op. cit., pag. 34 
(3) Gfr. Korn, loc. ult. cit. 

(4) In proposito cfr. ApLER, Op. cit., pag. 2 e seg.; KoRx, op. cit., 
pag. 52 e seg., spec. 65 e seg., e la ricca bibliografia quivi riportata. 
Cfr. pure Lampo, Die auf Grund von Kommissionsvertrigen entstehenden 
Bankdepotgeschcifte, pag. 2 e seg., Leipzig 1908. 

(5) Gfr. Leroy-BpauLisu, L'art de placer et gerer sa fortune, pag. 300, 
Paris 1906, ed anche PruNET, Op. cit., pag. 199-190, 
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determinate (1). Non costituisce affatto cui oner 
di un termine brevissimo pel ECO du 
comodo per la banca, che si esime dall abito tua numero 
maggiore d'impiegati quale sarebbe necessario per Soddisfare 
subito ad ogni richiesta, è anche Lao al cliente: così può 
usarsi una vigilanza più oculata nell Siziano dei valori 
dalla camera di custodia, scegliendo ore diverse da quelle 
destinate al servizio del pubblico e RR O un funzionario 
superiore di uno speciale controllo (2). 


€ l'obbligo 
lè esso, se è 


(1) Ad es., la Banca Commerciale Italiana Sa 
gli interessi sui titoli depositati dai AO 
data delle loro scadenze, purchè Son SETE ili nelle 
Finanza Italiana », 25 marzo 1911, Doe: a Lira 
i (2) Cfr. ARCANGELI, Studî di diritto db , pag 


a gratuitamente 
dieci giorni dalla 
sua sede. Cfr. « La 
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Sommario: 105. A) I pePosItI cHIUSI: Sono depositi ordinari o locazioni di 


opere? — 106. Rapporto fra il deposito e la locazione di opere. — 
107. Sono depositi ordinari retribuiti. — 108. B) I DEPOSITI APERTI: Sono 
anch'essi depositi ordinari retribuiti. — 109. Salvo patto in contrario, non 
sì trasformano in depositi inregolari. — 110. C) I DEPOSITI AMMINISTRATI: 
Si tratta di un negozio unico (deposito, locazione d’opere) o del concorso 
di più negozî (deposito e mandato, deposito e locazione d’opere)? — 111. Si 


tratta del concorso di più negozî, cioè d’un deposito ordinario retribuito e di 
una locazione di opere, a cui accede un conferimento di poteri rappresentativi. 


105. A) Fra i depositi bancarî a custodia, i depositi chiusi 
appaiono, anco a prima vista, dei veri e proprî depositi ordi 
narî. Infatti ricorrono esattamente gli estremi stabiliti dalla 
legge per tale figura contrattuale: una delle parti — cliente — 
consegna all’altra — banca — degli oggetti contenuti in un 
involucro suggellato, e questa si obbliga a custodirlo, non 
tentandone in alcun modo l’apertura, ed a farne restituzione 
in individuo ed a vista (art. 1835, 1847 e 1860 cod. civ.). 

Ai caratteri esaminati non contraddice il brevissimo ter- 
mine pattuito pel preavviso, giacchè esso, com’ebbe già a 
rilevarsi, non paralizza la disponibilità della cosa da parte 
del depositante, ma l’obbliga soltanto a prevedere il tempo, 
in cui ne avrà bisogno. Piuttosto, poichè il medesimo depo- 
sitante corrisponde alla banca un certo compenso — diritto 
di commissione —, può sorgere dubbio se il rapporto cambi 
natura, sì trasformi cioè in una locazione di opere, e quindi 
bisogna in antecedenza differenziare il deposito da questa 
ultima figura, problema che non si presenta affatto scevro 
di difficoltà. 

106. Im diritto romano il deposito è un contratto essen- 
zialmente ed esclusivamente gratuito (1); è permesso soltanto 

(1) Gfr. qui fr. 1, $$ 8-9; Dig., 16, 3, ed autori citati da ARGANGELI in 
Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 273, nota 1. Ad essi aggiungi BERTOLINI, 
Appunti didattici di diritto romano, fase. 3, pag. 317-318, Torino 1906; 
FeRRINI, Pandette, n. 537, pag. 672; GrrarD, Manuale elementare di 
diritto romano, trad. it. di G. Loneo, pag. 543, Milano 1909; Rorovpr, 
Appunti della teoria romana del deposito in Filangieri, 1909, pag. 274. 
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un indennizzo per le spese sofferte (1), e la custodia contro 
mercede è ritenuta oggetto di una vera e propria locazione 
di opere (2). Nelle legislazioni moderne (3), invece, domina 
la tendenza, già manifestatasi nel diritto intermedio (4), ad 
ammettere anche il deposito retribuito. Il codice Napoleone, 
seguìto dal codice civile italiano, infatti, continua a riguar- 
dare come essenziale il carattere della gratuità, ma nello 
stesso tempo consente che si stipuli una remunerazione per 
la custodia (art. 1917, 1928, n. 2, cod. Nap.; art. 1837, princ., e 
1844, n. 2, cod. civ. it.); da qui la disputa se il deposito retri- 
buito rimanga sempre un deposito, o se piuttosto non si 
trasformi in una locazione di opere. 

Di quest’ultimo avviso è particolarmente la dottrina fran- 
cese più antica (5). Essa fa capo alla tradizione romanistica 


(1) Appunto a un indennizzo di spese ci par che si riferisca il fr. 2, 
$ 93, Dig., 47, 8 (cfr. DernBuURG, Pand., trad. it., vol. II, $ 92, pag. 371, 
nota 5), in base a cui taluno ritiene che « nel deposito era possibile 
un onorario, il quale rappresentasse non una controprestazione (Gegen- 
leistung), ma un risarcimento (Entschidigung) del tempo e della fatica 
impiegati » (PETRAZYOKI, Die Lehre vom Einkommen, vol. II, 1893, 
pag. 368-369), o ammette senz'altro che esso poteva essere oneroso 
(Baron, Pandekten, 8% ediz., $ 277 e 279). Ma, a parte che il testo è indub- 
biamente sospetto (cfr. De RUGGIRRO, Depositum vel commodatum in 
Bull. Ist. dir. rom., 1907, pag. 70), e quindi una tale ipotesi potrebbe 
reggere se mai pel diritto giustinianeo (cfr. Roronpi, loc. ult. cit.), ci 
sembra, invero, che non si tenga conto dei passi delle fonti (fr. 3, $ 1, 
Dig. 4,9; fr. 5, $ 2, Dig., 13; 0); in cui l’eselusione di un compenso è 
assoluta e non si distingue affatto fra controprestazione ed onorario 
(cfr. qui Vogt (F.), op. cit., pag. 17-18). 

(2) Cfr. RoronpI, loc. cit., pag. 273; DerNBURG, Pand., vol. II, $ 192, 
pag. 371. Cfr. pure von ScHEY, Die Obligationsverhiiltnisse, vol. I, fase. 2, 
$ 39, pag. 291, nota 19. Ti i 

(3) Cfr. ArcANGELI, loc. cit., pag. 273, nota 3; Conn in Hademann's 
Handbuch, vol. Il, parte I, trad, ital., $ 430, pag. 368, testo e nota 5. 

(4) Cfr. ArcanGELT, loc. cit., pag. 273, nota 2; CoHn, loc. ult. cit., 
pag. 368, nota 6. FILA: 

(5) In questo senso cfr. gli autori citati da BAUuDRY-LAGANTINERIE 
et Want, De la société, du prét, du dépòt, n. 1169, pag. 570, nota 2, 
Paris 1898. Ad essi aggiungi PoLacco, Le obbligazioni, pag. 258 e 2145 
BaRASSI, IZ contratto di lavoro, pag. 759-760; CoLmert DE SANTERRE, 
Cours analytique, VIII, n. 128 bis, Paris 1884; Huo, Commentaire, XI, 
n. 238, pag. 305, Paris 1898; TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 30; DEescHAMPS, 
op. cit., pag. 13; JOCARD, Op. cit., pag. 30-31; FonrAINE, Der Dienstvertrag 
und der entgeltliche Vermahrungsvertrag des B. G. B., pag. 62 e seg. 
spec. $4e seg., Rostock 1904 (sotto il presupposto che il deposito retri- 
buito e la locazione di opere abbiano la medesima finalità economica 
e diano luogo agli stessi obblighi). 
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ed invoca l’autorità del Pothier, per cui « si le dépositaire 
exige quelque rétribution pour sa garde, le contrat n°est 
plus un contrat de bienfaisance, il ne renferme plus un ser- 
vice d’ami..., c'est un contrat de louage par lequel le gardien 
loue sa garde powr le prix convenu » (1). Altri scrittori, vice- 
versa, seguono una tesi meno rigida: se la retribuzione cor- 
risposta è sproporzionata allavoro occorrente per la custodia, 
e quindi il contratto conserva in una certa misura l’impronta 
di atto di beneficenza, si ha un deposito; se rappresenta 
l'equivalente del servizio reso, sì ha una locazione d’opere (2). 

Osserviamo che, de jure condito, nessuna delle due opi- 
nioni è sostenibile. Non la prima, perchè si trova in con- 
flitto colla disposizione esplicita dell’art. 1844, n. 2, cod. civ.; 
non la seconda, perchè, mentre ammette che il deposito 
resti gratuito anche quando intervenga un onorario, non 
dimostra che il termine remunerazione usato dall’art. 1844, 
n. 2, equivalga proprio ad onorario (3). Pertanto ci sembra 
più persuasiva la dottrina che én ogni caso considera il 
deposito retribuito come un deposito (4). A darle un fon- 
damento saldo, crediamo, però, che non bastino la lettera 
della legge ed il riscontro di tendenze analoghe della 


(1) PorHinr, Oewvres, nouv. édit. par M. Dupix aîNb, t. III, Traité du 
contrat de dépòt, n. 13, pag. S5, Bruxelles 1830. 

(2) In questo senso cfr. Baunrx-LacanrINERIE et WAHL, op. ult. cit., 
n. 1168, pag. 569 e seg., ed autori ivi citati a nota 6. Ad essi aggiungi 
ABeLLo, Della locazione, vol. Il, Della locazione d'opera, n. 3I, pag. SÒ 
e seg., Milano-Torino 1908; DaLLoz, Répertoire, voce Dépòt, n. 6; DeL: 
vincourt, Cow:s, III, pag. 207 e 429, in nota; Bower:FRAISSE, op. cit., 
pag. 72 e seg. 

(3) Cfr. qui BaRASSI, op. cit., pag. 700; ARCANGRLI, loc. cit., pag. 275. 

(4) In questo senso cfr. ARGANGBLI, loc. cit., pag. 276 e seg. ed autori 
ivi citati a nota 1. Ad essi aggiungi Coppa-Zuccari in Consulente com- 
merciale, 1888, pag. 193; PRUNRT, Op. cit., pag. 21; von ScHRY, loc. ult. cit., 
$ 39, pag. 291-299, ed autori ivi citati a nota 20; LormaRr, Der Ardeits- 
vertrag, vol. I, pag. 285 e seg., spec. 288, testo e nota 2; SCHLOSSMAN 
in Jherings Jahrbiicher, XLV, 1903, pag. 47, nota 1: « La custodia one- 
rosa è considerata non come oggetto di locazione d’opere, ma, al pari 
della gratuita, come oggetto di deposito»; PLANcK, Bùrgerl. Gesetzb., 
vol. Il, pag. 832; Vocri (F.), op. cit., 18-19, ed anche BaAacHEM, Das 
Kassenschrankfachgeschift, pag. 36, Leipzig 1908, ed in generale gli 
scrittori i quali ritengono che il contratto d'abbonamento alle cassette 
forti di custodia sia un contratto di deposito (vedili citati in seguito, 
Parte terza, cap. II, $ 2). 
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legislazione (1), giacchè, trattandosi di differenziare figure 
contrattuali, più che alla dizione della norma singola od 
all’insieme delle norme analogiche, bisogna guardare al 
processo di formazione dei diversi tipi, alla loro causa. 

Ora, causa della locazione d’opere si è 1 godimento rimu- 
nerato di una certa energia di lavoro considerata a sè; invece, 
come abbiamo già detto, causa del deposito si è la custodia, 
nel senso di attività positiva destinata ad uno scopo pre- 
ciso, allo scopo di assicurare la restituzione a richiesta della 
cosa in condizioni inalterate (2). L'energia di lavoro pre- 
stata nella locazione di opere può benissimo risolversi nella 
custodia, ma è una custodia affatto diversa da quella pre- 
stata nel deposito. L’una (la custodia prestata nel deposito) 
è attività inferna, esente da un controllo a priori del depo- 
sitante: si ha riguardo all'effetto — restituzione a richiesta 
in condizioni inalterate —, prescindendo dal mezzo — atti 
vità destinata ad assicurar tale restituzione —, e sì risale 
al mezzo solo in quanto l’effetto sia mancato, per accer- 
tare l’esistenza e la misura della responsabilità; l’altra 
(la custodia prestata nella locazione di opere) è attività 
esterna, esplicata in periodi successivi e sottoposta alla vigi- 
lanza continua del conduttore: in fondo, si ha un’inversione 
di termini, si ha riguardo al mezzo — lavoro eseguito —, 
prescindendo dall’ effetto — conservazione della cosa —, @ 
cui può condurre (3). Nel deposito retribuito appunto causa 
del negozio è sempre la custodia nel primo senso, intesa 
cioè come attività interna diretta ad assicurare la restitu- 
zione a richiesta della cosa in condizioni inalterate; esso, 
quindi, non si snatura in una locazione di opere, ma rimane 
un deposito (4). 


(1) In questo senso cfr. ARGANGELI, loc. ult. cit. 

(2) V. retro, n. 52 — Ammettendosi che la custodia prestata dal depo- 
sitario abbia contenuto positivo, cade implicitamente la distinzione pro- 
posta dal Coppa-Zuccari, Il deposito irregolare, pag. 94, testo e nota DI 
per cui « il depositario non deve una speciale attività diretta alla con- 
servazione della cosa: ove a tale attività fosse obbligato, si avrebbe 
non un deposito, ma una locazione di opere ». 

(3) Pertanto è inesatta l'affermazione del VoGpt (F.), op. cit., pag. 40, 
che «i due negozî hanno lo stesso scopo finale — causa —, la custodia ». 

(4) La differenza rimane tuttavia sottilissima. Così si spiega, fra 
l’altro, come gli scrittori tedeschi facciano rientrare tanto il deposito 
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107. Anche nel servizio dei depositi chiusi causa del ne- 
gozio, riguardo al cliente, si è la custodia nel primo senso 
accennato: ad essa è preordinata l’attività della banca, ma 
non perciò l’attività medesima viene presa in considerazione 
dall’altra parte. Questa prescinde dai mezzì che potranno 
mettersi in opera, e si preoccupa esclusivamente dell’effetto, 
la conservazione delle cose sue; solo per il conseguimento 
di tale effetto stipula il negozio e si obbliga a corrispondere 
un compenso. Si tratta, dunque, di un deposito ordinario, 0 
meglio di un deposito ordinario retribuito, e pertanto an- 
dranno applicate le norme sancite dalla legge per questa 
ficura contrattuale (1). 

108. B) I depositi aperti costituiscono pure dei depostti 
ordinarî retribuiti, quando la banca assume l'obbligazione 
espressa di custodire i valori e restituirli in individuo ad ogni 
domanda del cliente (2). In tal caso si riproducono nella 


retribuito che la locazione di opere fra i tipi del contratto di lavoro. 
Cfr. Lormar, loc. cit., pag. 286 e seg.; SINZHEIMER, Min Rechtssystem 
der Arbeit in Arch. f. bùrgerl. Recht, XXXIV, 1910, pag. 297. 

(1), In questo senso cfr. Coppa-Zuccari in Arch. giur., LXVIII, 1909, 
pag. 442; ARGANGELI, Studè di diritto bancario cit., pag. 15; VIVANTE, 
Istituzioni, n. 120, pag. 249; TorqueBIAU, op. cit., pag. 31: Lvox-GAEN 
et RENAULT, Zraité, vol. IV, n. 673, pag. 576; Conn, loc. cit., pag. 371; 
NEUMANN-HorER, op. cit., pag. 2; APT, op. cit., pag. 21; KuNnREUTHER, 
op. cit., pag. 121; PrcHMANN, Das Reichsgeset= iiber die Pflichten der 
Kaufleute bei Aufbemahrung fremder Werthpapiere (das sogenannte 
Depotgesete) vom 5. Juli 1896, pag. 9 e seg., Erlangen 1897; StENGLEIN, 
Die strafrechtlichen Nebengesetze des Deutschen Reiches, pag. 60 e seg., 
Berlin 1898; Korbe, Die verschiedenen Arten von Depots an Wertpa- 
pieren juristisch charakterisiert, pag. 11, Erlangen 1898; OBsr, op. cit., 
pag. S e seg.: VoaeL (W.), op. cit., pag. 10; ScHweYER, op. cit., pag. 52; 
DilrINGER u. HAcHENBURG, loc. cit., pag. 492-493; ADLER, op. cit., pag. 36; 
Korn, op. cit., pag. 22; RirssER, op. cit., pag. 15 e seg: StAUB, Kom- 
mentar, vol. II, Erk. zu $ 421, pag. 1842; Lenmann, Lelrb. des Han- 
delsrechts, 2 ediz., pag. 794; MaypR, op. cit., pag. 13; WoLre (H.), 
op. cit., pag. 19 e seg.; Cosack, Lehyb. des Handelsrechts, pag. DAL e seg.; 
LeITNER (Fi), op. cit., pag. 415 e seg. 

(2) In questo senso cfr. BruscHErTINI, Mrattato dei titoli al por- 
tatore, n. 547, pag. 447; Coppa-Zuccari, loc. ult. cit.; ARCANGELI, loc. 
ult. cit.; Vivante, Zrattato, vol. INI, n. 956, pag. 159, e Istituzioni, n. 120, 
pag. 248; ToroueBiau, op. cit., pag. 27-28; BovrR-FRAISSE, op. cit., 
pag. 73; Rosset, op. cit., n. 636, pag. 612-613; Lvon-Gaen et RenAULT, 
loc. ult. cit.; TRALLER, Zradté, n. 1614, pag. 779; Corn, loc. cit., pag. 362 
e 382; von Scuev, loc. cit., $ 49, pag. 450-451; Besm, op. cit., pag. 52-53; 
ScaweyER, loc. ult. cit.; BUSEMANN, Das Aaufminnische Depositum 
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ricevuta i numeri di ciascun titolo e le ulteriori indicazioni, 
che valgano a identificarlo, di guisa che nessun dubbio sorge 
sulla consistenza del rapporto: la proprietà rimane nel 
depositante, a carico del quale va il caso fortuito, e l’Isti- 
tuto non può usare dei titoli, nè mescolarli con altri, quan- 
tunque della stessa specie e qualità (1). 

109. È sorta questione se la proprietà dei titoli passi 
nella banca ed il rapporto si trasformi in un deposito èrre- 
golare, ove i titoli stessi non siano individualizzati pel loro 
numero od altrimenti (2). 

Dato che per l’art. 1846 cod. civ. «il depositario non 
può servirsi della cosa depositata senza l'espresso o pre- 
sunto permesso del deponente », tutto sta a vedere se a 
tale presunto permesso equivalga la mancata menzione dei 
numeri ... E non esitiamo a risponder negativamente, perchè 
in realtà si ha un caso di silenzio (3), e, come ben rileva il 
Vivante, « nel silenzio del contratto non può attribuirsi 
alla parte l’ intenzione di rinunziare alla tutela che le leggi 
civili e penali le consentono: al diritto di rivendicare i suoi 


von Geld und Wertpapieren nach der neuesten Gesetzgebung, pag. 13, 
Koln 1899; WuLFF, op. cit., pag. 17: VocEL (W.), op. cit., pag. 11; ADLER, 
op. cit., pag. 36-37; Korn, op. cit., pag. 67 e seg.; PLanag, loc. cit., 
pag. 712; DirINGER u. HacHENBURG, loc. cit., pag. 493; SrAUB, loc. cit., 
pag. 1843; Leumann, loc. ult. cit.; MayvrR, loc. ult. cit.; WOoLFF (H.), 
op. cit., pag. 22 e seg.; CosaAck, loc. ult. cit.; LeITNER (F.), loc. ult. cit. 
— Nel senso che si tratti, invece, di locazione di opere, cfr. gli autori 
citati da Bovpr-FRAISSE, op. cit., pag. 72, nota 1, db ui CESSI 
DescHAMPS, op. cit., pag. 13-14, ed anche JOGARD, Op. cit., pag. 34, per 
cui il rapporto apparirebbe nello stesso tempo (1) un deposito, « giacché, 
considerata a parte, l’obbligazione della. custodia assunta dal banchiere 
di fronte al cliente è, sotto certi riguardi, identica a quella del depo- 
sitario di fronte al depositante ». : 

(1) Gfr. BruscHertINI, loc. ult. cit.; COPPA-ZUCCARI, loc. ult. cit.; 
VivantE, loc. ult. cit.: ToRQUEBIAU, 0p. cit., pag. 70k Conn, loc. cit., 
pag. 372; ADLER, Op. cit., pag. 92 e seg. ; i a 

(2) Sulla gravità delle conseguenze cfr. TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 70 
e seg.; ADLER, Op. cit., pag. 37. > K ; SIQOLE: 

(3) Sul valore del silenzio come manifestazione di volontà. cfr. gli 
autori citati da PaccHIONI in Riv. dir. comm., 1906, II pag. 28 e seg., 
e da Vivante, Trattato, vol. IV, n. 1538, pag. 39, nota 19, specialmente 
Prrozzi, Il silenzio nella conclusione dei contratti in Hiv. dir. COMM. 
1906, I, pag. 509 e seg.; ed il magistrale studio del BONPANTE, JI 
silenzio nella conclusione dei contratti in Riv. dir. comm., 1907, I. 
pag. 105 e seg. 
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titoli, se il debitore fallisce, e di colpirlo con gravi sanzioni 
penali, se ne ha profittato » (1). 

Non vale opporre la consuetudine commerciale, dicendo 
che essa autorizza il banchiere a disporre dei valori, quando 
il cliente non se n'è riservata espressamente la proprietà. 
Se questa consuetudine esistesse davvero, ogni deposito di 
titoli di credito avrebbe, salvo patto contrario, la natura giu- 
ridica d’un deposito irregolare, contro il sistema stabilito 
dalla legge. Ma in fatto non esiste, giacchè per provarla 
bisognerebbe anche risalire alla volontà comune dei depo- 
sitanti, ed essi in tutti i fallimenti bancarî hanno sempre 
gridato all'abuso (2). Quindi l’Istituto, usando degli oggetti 


(1) Vivante, Zrattato, vol. TI, n. 956, pag. 159-160. 

(2) Nel senso del testo (anche nella materia analoga del pegno) 
cfr. BoLarrIo, IZ deposito ed il pegno irregolare in Temi Veneta, 1891, 
pag. 249; GLaps, Del cosidetto pegno èrregolare in Arch. giur., LVII, 
1896, pag. 500 e seg.; BruscHErTINI, Tratt. dei titoli al portatore, n. 548, 
pag. 448; Coppa-Zuccari in Arch. giur, LXVIII, 1902, pag. 443-444; 
Zuno (M.), op. cit., pag. 39; Vivanmne, Zrattato, vol. IV, n. 1813, pag. 335 
e seg., e in Cod. di comm. commentato da Ascori, BorarrIo...., vol. VI, 
n. 711, pag. 406, Torino 1909; WAHL, Zraité des titres au porteur, vol. II, 
n. 1149, pag. 127; PRUNET, Op. cit., pag. 50, testo e note 1-9, e gli autori 
e la giurisprudenza citati da Coppa-Zuccari, loc. ult. cit. — Im senso 
contrario cfr. GAaLLUPPI, 1 titoli al portatore, n. 198, pag. 172-173, Torino 
1875; Papa D'Amico, I titoli al portatore, pag. rx, Catania 1886; VIDARI, 
Corso, vol. II, n. 2002. — Im Germania, prima della Depotgesete 5 luglio 
1896, vera qualche incertezza (cfr. OrnER, Zur Lehre vom Kostgeschdft 
in Zeitschr. f. d. g. Handelsrecht, XXXVII, 1890, pag. 442 e seg.). Nel 
senso del testo cfr. tuttavia Corn, loc. cit., $ 442, pag. 485-486, testo e 
note 1-4; Riesser, Die Antrige betreffend die Reform des Bòrsen und 
Bankverkehrs in Holdheimîs Wochenschrift fi Aktienrecht, 1892, pag. 5 
e seg.; STROHALL, Empfiehlt sich eine besondere gesetzberische Regelung 
der sogenamnten Bankdepotgeschifte und eine Sonderung ihrer verschie- 
dener Arten?, Ivi, 1893, pag. 343. e seg., 359 e seg.; Korn, Die Effekten- 
verkehr und die oesterreichische Effektenunsatesteuer, Ivi, 1894, pag. 307 
e seg.; Best, op. cit., pag. 76-77, nota 148. Ora ha tolto ogni dubbio 
l'art. 2 della Depotgesetz citata, per cui « l'autorizzazione ad usare dei 
titoli non è valida se non è fatta espressamente e per iscritto ». Sui pre- 
cedenti e sul valore di questa disposizione cfr. Korn, Die Technik der 
Bankdepotgeschifte, pag. 52 e seg., spec. 67 e seg., e la ricca bibliografia 
quivi citata a pag. 52 e 65; ed anche Lerner, Der unregelmissige 
Vernahrungsvertrag, pag. 41 e seg.; ADLER, Op. cit., pag. 35 e 95. Anche 
il cod. svizzero delle obbligazioni (art. 485) ed il cod. civ. germanico 
($S 700) analogicamente non permettono al pignoratario di titoli di cre- 
dito di disporne senza un’espressa concessione del deponente. Cfr. qui 
RosseL, Manuel du droit fédéral des obligations, n. 636, pag. 612-613; 
HarLLBaueru. FuoHns, Das deutsche Pfandrecht,$ 50, pag.206, Leipzig 1907. 
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consegnatigli, manca agli obblighi contrattuali ed è tenuto 
al pieno risarcimento dei danni (1), e rimane sempre salva 
l'applicazione delle pene sancite dalla legge (2). 

110. GC) Nei depositi amministrati, come si è rilevato, la 
banca sì obbliga non solo a custodire i titoli ricevuti, ma 
anche ad estrinsecare una speciale attività nell’ interesse del 
cliente. Quest’ulteriore prestazione, pur non avendo costan- 
temente linee decise, tuttavia ha esercitato un notevole 
influsso sulla determinazione della natura giuridica del rap- 
porto, in quanto che ha fatto sorgere il dubbio se in realtà 
sì tratti di negozio unico o di pluralità di negozî. 

Nel primo ordine di idee, parecchi scrittori sono d’avviso 
che l’amministrazione dei titoli non forma oggetto di un 
contratto autonomo; piuttosto è un obbligo secondario (Ne- 
benleistung), che il depositario assume nel contratto prince 
pale di deposito accessoriamente all'obbligo principale della 
custodia, o che rientra in tale obbligo, in modo che non si 
avrebbero due negozî diversi, bensì solo un deposito qualifi- 
cato (3). Sempre nello stesso ordine di idee, altri ritiene, 
invece, che scopo essenziale del rapporto sia non la custodia 
dei titoli, mala loro amministrazione, e che quindi esso (il rap- 
porto) costituisca una locazione di opere, non un deposito (4). 

Autorevolmente sostenuta è anche l'opinione che nel 
deposito amministrato si riscontrino due contratti distinti. 
Si è osservato che l’opera spiegata dalla banca per l’incasso 
dei dividendi, per la verifica dei titoli sorteggiati ... esula dal 


(1) Gfr. qui TorqueBrau, op. cit., pag. 70 e seg.; Conn, loc. cit., 
pag. 372-373. 

(2) Cfr. art. 417 cod. pen. it.; art. 9 Depotgesete, 5. Juli 1896. Gfr. pure 
VIvanTEe, Zrattato, vol. INI, n. 956, pag. 160, testo e nota 1; ToRQUEBIAU, 
Op. cit., pag. Sl e seg.; SCHWEYER, op. cit., pag. {41 e seg.; KoRN, 
op. ult. cit., pag. S9 e seg. 

(3) In questo senso cfr. CoxÒn, loc. cit., $$ 430-431, pag. 362 e 382; 
von ScHEy, loc. cit., pag. 291, nota 16, e 295, nota 36; ScHWEYER, Op. cit., 
pag. 19, 54, 119-120; BusemanN, Das Kaufminnische Depositum von Geld 
und Wertpapieren nach der meuesten Gesetzgebung, pag. 14; DERNBURG, 
Das birg. Recht des Deutschen Reiches und Preussens, vol. II, p. JI, 3a ed., 
pag. 588, nota 5, Halle a. S. 1906; LeHMaNnN-Rixg, Das Handelsgesetebuch 
fir das Deutsche Reich, vol. II, pag. 307, .Berlin 1901; EcKER, op. cit. 
pag. 17: MEUSCHEL, op. cit., pag. 19; WoLrr (H.), op. cit., pag. 23. 

(4) Im questo senso cfr. ENDEMANN (F.), Lehyb. cit., vol. I, pag. 1161, 
nota il. 
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contenuto di un deposito ordinario e forma l’oggetto di un 
negozio particolare, cioè di un mandato, secondo alcuni (1), 
di una locazione d’opere, secondo altri (2). 

Non crediamo che l’obbligo di amministrare sia un ele- 
mento accessorio dell’obbligo principale della custodia, 
giacchè nella pratica bancaria non tutti i depositi aperti 
sono anche amministrati (3), e per ottenere dall’Istituto l’in- 
casso dei coupons, la verifica del sorteggio dei titoli..., il 
cliente deve farne l’oggetto di uno speciale accordo e rimu- 
nerarli a parte. Non crediamo neppure che sia un elemento 
integrante dell’obbligo della custodia, poichè in tal modo si 
attribuisce a quest'ultimo un contenuto che non comporta. 
Esso vincola a svolgere l’attività necessaria ad assicurare la 
restituzione a richiesta della cosa in condizioni materiali 
inalterate, ma non già a. curare che non si disperdano i 
vantaggi che la cosa stessa può produrre (4). 

111. Invero, nella situazione giuridica creata dalla conclu- 
sione di un deposito amministrato campeggiano due cause 
autonome: il depositante mira, da un lato, a garentirsi la 
sicurezza dei suoi valori, mercè la custodia prestata dalla 
banca, e, dall’altro, in maniera indipendente, a conservare i 
diritti loro connessi, avvalendosi di una speciale energia di 
lavoro esplicata sempre dalla banca. Si è, dunque, in pre- 
senza di due negozî diversi (5), dei quali il primo è un depo- 
sito ordinario retribuito, e il secondo una locazione d’opere. 


(1) Gfr. BruscHerTINI, Tratt. dei titoli al portatore, n. 548, pag. 448, 
nota 1; Parpessus, op. cit., I, n. 500; Trib. civ. de Versailles, 20 mars 
1895 in Gaz. du Pal., 1895, I, 440; EBBEKR, Das Bankverwahrungsge- 
schoft mit besonderer Bericksichtigung des Kassenschrankfachgeschiiftes, 
pag. 16, Leipzig 1908; LeITNER (F.), op. cit., pag. 436. 

(2) Gfr. Coppa-Zuccari, loc. ult. cit.; ARGANGELI, Studî di diritto 
bancario, pag. 15; TORQUEBIAU, Op. cit., pag. 44; PRUNET, op. cit., pag. 22-23 
(il quale, però, ammette che si parli anche di mandato salariato, non 
essendovi differenza fra esso e la locazione di opere [!]); DiRINGER 
u. HACHENBURG, loc. cit., pag. 497. 

(3) Questo rilievo vedilo anche in VoGer (W.), op. cit. pag. 11. 

(4) In senso contrario cfr. EnpEMANN (F.), loc. ult. cit., ed anche 
Cod. di comm. spagnuolo, art. 308; Cod. di comm. portoghese, art. 405; 
Cod. di comm. del Ghilì, art. 811. In proposito cfr. pure KerGALL, Le 
compte-joint et le fise francais (Estratto dalla Revue économique et finan- 
ciòre), pag. 32, 47 e 58, Paris 1907; GuILMARD, L'évasion fiscale (Estratto 
da La France sconomique et financière), pag. 125 e seg., Paris 1907. 

(5) V. retro, n. 60. 
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A escludere che sia un mandato, basta rilevare che la banca 
evidentemente non delibera e conchiude un negozio per conto 
del cliente, piuttosto esplica, dietro compenso, un’ attività 
materiale a favore del cliente stesso (1), di cui è inoltre rap- 
presentante in forza d’un conferimento di poteri, avvenuto 
di regola al momento della stipulazione del deposito. La 
banca, infatti, agisce in nome di lui, ed il pagamento degli 
interessi, dividendi... operato nelle sue mani libera il debi- 
tore, come se fosse stato eseguito presso il creditore. 


(1) Cfr. il nostro scritto Mandato e locazione d’opere cit. 

















PARTE TERZA 


Il servizio bancario delle cassette-forti di custodia. 


‘ 


CapimoLo I. 


Struttura tecnica e funzione economica. 


Sommario: I. StruTrURA TECNICA. 112. Il servizio delle cassette-forti di 
custodia in rapporto al servizio dei depositi chiusi. — 113. Precedenti 
storici del servizio: a) Gli armaria degli horrea imperiali romani (modalità 
del rapporto, natura giuridica - in nota - ...). }) Le arcae degli argentarii? 
— 114. Origine del servizio. — 115. Funzionamento pratico del servizio: 
a) Sistema francese. — 116. è) Sistema tedesco. — 117. Funzionamento 
pratico del servizio in Italia. — II. FUNZIONE ECONOMICA. 118. Funzione 
economica del servizio: a) Rispetto alla banca. — 119. d) Rispetto al 
cliente. 


112. Il servizio delle cassette-forti di custodia va consi 
derato indubbiamente come un’appendice del servizio dei 
depositi chiusi. Il Wettstein, appunto, mostra in qual ma- 
niera dal deposito di cassette sigillate o chiuse a chiave si 
arrivi, in via di trasformazione, al sistema attuale di cas- 
sette di custodia. « I banchieri, per organizzare il servizio 
in modo uniforme e consono alle esigenze dello spazio, co- 
minciano a prescrivere cassette di certe forme e dimensioni, 
e siccome a pochi sarebbe riuscito agevole procurarsele della 
misura imposta, se ne forniscono in precedenza e le ven- 
dono. Dalla vendita, per motivi di opportunità, si passa ad 
una concessione d’uso per tempo determinato, collocando 
le cassette in appositi forzieri e consegnandole al cliente 
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dallo sportello (1). A questo punto, per giungere all’ordina- 
mento attuale, non rimane che concedere l’ingresso nel luogo 
dove le cassette vengono custodite (e che è dotato di perfezio- 
namenti atti ad offrire maggior sicurezza), perchè il cliente 
possa, da solo o coll’aiuto di un fattorino della banca, proce- 
dere all'apertura della cassetta e disporne liberamente » (2). 

113. a) Ma già negli Rorrea dell’età imperiale romana non 
soltanto si ricevevano oggetti in custodia, ma addirittura si 
ponevano a disposizione dei privati degli scomparti speciali, 
che nelle fonti sono designati coi nomi di armaria, cellae, 
arcae... e di cui i privati stessi, pagando un certo compenso, 
potevano usare liberamente per conservarvi metalli preziosi, 
merci... (3). Su questo servizio ha gettato molta luce una 


(1) Tale sistema vige ancora presso la Banca Popolare di Vicenza, 
come rileva l’ARCANGELI, Il servizio bancario delle cassette-forti di 
custodia in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 184, nota 1. L'art. 11 regola- 
mento per i depositi a custodia con cassette (gennaio 1891) avverte che 
le cassette sono custodite in appositi scaffali di ferro situati nella teso- 
reria della banca; l’art. 8 fa obbligo ai clienti che vogliono servirsi 
delle cassette, di farne richiesta un giorno innanzi; e art. 9 dispone 
che, in ordine alle richieste, esse vengono consegnate al cassiere 
all'apertura della tesoreria, e da lui il depositante potrà ritirarle nel 
giorno preavvisato. 

(2) WerrsrEIN, Das Kassenschrankfach- Geschdft (coffre-fort), pag. 17 
e seg., Bern 1903. — Nello stesso senso cfr. ARrcANGELI, loc. cit., 
pag. 183-184; BoLaAFrFIO, I7 servizio dei depositi chiusi mediante le cas- 
sette-forti di sicurezza in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 466; ScraLoza (A.), 
Sulle cassette-forti di custodia in Giurispr. Ital., 1907, IV, 245; BONELLI, 
Sulla natura giuridica del contratto d'abbonamento alle cassette di sicu- 
rezza in Legge, 1908, 2216-2217; Rocco (U.), loc. cit., pag. 7 e seg.; 
ScHatz, op. cit., pag. 16; OHLIGSCHLAEGER, op. cit., pag. 10; JArFÉ (S.), 
Op. cit., pag. 11, e con qualche riserva LoEBNER, Der Schrankfachvertrag 
der deutschen Banken nach seiner zivilrechtlichen Seite, pag. 1-2, Liegnitz 
1910. — Contra Virati (C.), Natura del contratto d'abbonamento al ser- 
vizio delle cassette-forti, pag. 7, Milano 1909; Korn, op. cit., pag. 22, 
nota 1, e specialmente VALERY su ARCANGELI im Rev. gén. du droit, 
XXX, 1906, pag. 573, il quale osserva che « la congettura ingegnosa del 
WerTSTEIN, oltre a mancare di prova, può sopratutto riuscire perico- 
losa, impressionando a favore della teorica che fa del contratto in 
esame una figura di deposito ». 

(3) Cfr. fr. 3, $ 2, Dig., 1, 15. In proposito cfr. pure Cug, voce Horrewm 
in Dictionnaire des antiquités grecques et romaines de DAREMBERG et 
SaGLio, vol. INI, p. I, pag. 270, Paris 1900; VaLeRry, De Za location des 
coffres-forts in Rev. gén. du droît, XXVII, 1903, pag. 418 e seg.; ScHATZ, 
op. cit., pag. 17 e seg.; Mirrers, Trapezitica in Zeitschr. a. Sav.-Stift.. 
Rom. Abth., XIX, 1898, pag. 200, testo e nota 7; JAcoBY, Op. cit., pag. 5 
e seg.: JAFFE (S.), Op. cit., pag. 10; SCHREIBER, loc. cit., pag. 125 e seg. 
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iscrizione in marmo, trovata nel 1885 a Roma presso Porta 
Salaria e nota sotto il nome di « Zex Rorreorwn » (1). Vi si 
dice che i clienti non hanno facoltà di trasferire ad altri 
l’esercizio del loro diritto, sì stabiliscono norme per la dis- 
detta e per la rinnovazione del contratto, e specialmente si 
mette in rilievo che « imvectorwm in haec horrea custodia non 
praestabitur » (2). 

8) Che pur gli argentarii avessero l’uso di tenere delle 
arcae, in cui i clienti riponessero i loro oggetti preziosi, è 
sostenuto dal Valery (3) in base al fr. 15, $$ 11-12, Dig., 492, f 
(Sed et si pecunia penes argentarios sit, ueque capi solet... 
Praeterea pecuniam quoque depositam nomine condemnati vel 
in arca reclusam solent capere, ut judicato satisfiat ...). Ma 
ci sembra che in realtà il passo si riferisca all’ipotesi ben 
diversa di un deposito chiuso, come dimostra il suo contesto: 
il giureconsulto afferma che, per dare efficacia a um giudi- 
cato, si suole prendere il danaro che il condemnatus abbia 
presso il suo banchiere, e non solo nel caso che costituisca 


(4) Vedila in Bruns, Fontes juris romani antiqui, 7* ed. di GRADENWITZ, 
p.I, pag. 371-372, Tubingae 1909. Osserva il WoLrr (G.), Der Stahl 
kammerfachvertrag, pag. 20, Hamburg 1909: « Die Lex Rorreorum man- 
cherleù Aehmnlichkeit mit den Bestimmungen unserer Bank hat ». 

(2) Come appare dalla stessa Lex Rorreorum, il rapporto costituiva 
indubbiamente una locazione di cosa (in questo senso cfr. Cuo, loc. 
ult. cit., e Les institutions juridiques des Romains, vol. II, pag. 425, 
nota 4, Paris 1908; GrrarD, Man. élément. de droit romain, 5a ediz., 
pag. 570, nota 3, Paris 1911). E priva di base l'opinione dello SCHREIBER 
(loc. cit. pag. 125 e seg., e spec. 127 e seg.), che lo riduce ad un con- 
tratto misto, sol perchè in alcuni frammenti (tr. 60, $ 9, e 55, princ., 
Dig., 19,2; Il. 1 e 4, God., 4, 65) si accenna a responsabilità per custodia 
da parte dell’rorrearius. Di questi frammenti tre (fr. 60, $ 9; Dig. 1953, 
Il. d e 4, God., 4, 65) si riferiscono al caso ben diverso dei depositi 
regolari negli Rorrea (v. retro, n. 90), e perciò è naturale che vì si 
parli di custodia; mentre poi il fr. 55, pr., Dig., 19, 2, l’unico che si 
occupi dell'argomento, contraddice lo SCHREIBER, in quanto che afferma, 
conformemente alla citata Lex Rorreorum (invectorum in haec horrea 
custodia non praestabitur), che l’obbligo della custodia non sorgeva 
dal negozio in sè (dominus Rorreorun effractis et compilatis horrei non 
tenetur, nisi custodiam cormwn recepit). Perchè sorgesse occorreva, invece, 
un’apposita stipulazione, che veniva a formare il contenuto di un 
secondo negozio per sè stante, cioè, a nostro avviso, d’una locazione 
di opere. 

(3) VacerY, loc. ult. cit. Nello stesso senso ctr. ScHaTz, Op. cit., 
pag. 18, nota 3; WETTSTEIN, Op. cit., pag. 7, ed anche JacoBY, Op. cit., 
pag. 5, nota 1. 











Q ci Palla È n SoS, 
198. Parte Terza — Il servizio bancario delle cassette-forti di custodia 


un deposito irregolare od, in genere, abbia luogo èn forma 
aperta, bensì anche quando sia in arca reclusa (1). 

Ad ogni modo, gli armaria degli horrea e le pretese arcae 
impiantate dagli argentarii possono valere quali precedenti 
Storici del servizio delle cassette-forti, perchè nei loro carat- 
teri economici e giuridici hanno con esso varî punti di con- 
tatto, ma non possono condurre a negare che il servizio 
medesimo sia un portato della vita moderna (2). Così non 
si tiene conto delle attuali combinazioni meccaniche di sicu- 
rezza per chiusura delle serrature e delle altre particolarità 
tecniche, che esamineremo in seguito e che dànno al rap- 
porto una veste completamente nuova (3). 

114. In tale veste esso ha origini recentissime, giacchè è 
venuto su nella seconda metà del secolo XIX (4), probabil- 
mente negli Stati Uniti d'America (5). Quivi, pur rientrando 
anco nell’attività delle banche, ha determinato il sorgere di 
speciali Istituti (6), di cui è primo in ordine cronologico la 
Safe Deposit Company of NewjYork, fondata nel 1861 con 





(1) È assai incerto se il termine loricata rinvenuto nelle fonti (vedile 
in KisLER, Der Process des Quinetius und €. Aquilius Gallus in Zeit 
schrift d. Sav.-Stift., Rom. Abth., XIV, 18983, pag. 77, nota 1) si riferisca 
a camere corazzate che sarebbero servite, specialmente presso i templi, 
alla custodia di valori, e, nell’affermativa, se e quali punti di contatto 
avrebbe avuto tale istituzione col moderno servizio delle cassette-forti 
di custodia (cfr. KiBLER, loc. ult. cit.; MerreIs, loc. ult. cit.). : 

(2) In questo senso cfr. VALERY, loc. ult. cit.; TORQUEBIAU, Op. cit., 
pag. 20-21; ScHATZ, op. cit., pag. 17 e seg., spec. 19. 

(3) In questo senso cfr. ArcanGbLI, loc. cit., pag. 184; SARFATTI, 
Del contratto d'abbonamento alle cassette di sicurezza nelle banche, 
pag. 6-7, Torino 1908; Rocco (U.), loc. cit., pag. 7: Korn, loc. ult. cit.; 
LinpeMANN, Der Schrankfachvertrag, pag. 2, Leipzig 1908. 

(4) Cfr. JacoBY, op. cit., pag. 6-7. LEN 

(5) Cfr. per tutti ArcancRLI, loc. ult. cit.; Papura in Dir. comm., XXIV, 
1906, pag. 816; Rocco (U.), loc. cit., pag. 2; Varery, loc. cit., pag. 409; 
ScHarz, op. cit., pag. 16-17; WiLorzry, Miete mit doppeltem Verschluss? 
in Deutsche Juristen-Zeitung, V, 1900, pag. 294: Korn, op. cit., pag. 29; 
JacoBy, op. cit., pag. 7: Jarpé (S.), op. cit., pag. 11. Inesattamente il 
WenrrsteIN (op. cit., pag. 17) e il DiirincrR (in Bank-Archiv, V, 1905- 
1906, pag. 65) ritengono, invece, che il servizio abbia avuto origine in 
Inghilterra. È 

(6) Gfr. StuBBE, loc. cit., pag. 1252; JacoBy, loc. ult. cit., e special 
mente WERNER, Safe Deposit Companies in The Encyelopaedia Americana, 
vol. IV, pag. 419, New-York-Philadelphia-London 1889: « Where such 
service was rendered by banks it was at best a disagreable and unwilling 
one, involving risk without compensation, and the acceptance of trusts 


without responsibility ». 
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un capitale di 100.000 dollari (1). L'esempio è stato tosto 
seguìto, ed al 1° gennaio 1888, nello Stato di New York, i 
capitali delle Safe Deposit Companies ascendevano a tre 
milioni di dollari (2). Oggi è notevole la Safe Deposit Com- 
pany of Chicago, che ha 11.527 cassette e un capitale di 
due milioni e mezzo di dollari (8). 

Dall’America il servizio è passato in Inghilterra, ove è 
gerito esclusivamente da società sòrte ad hoc (4). Nel 1875 
sì è costituita in Londra la National Safe Deposit Company 
Limited, e indi nel 1885, sempre in Londra, la Chancery Lane 
Safe Deposit and Offices Company Limited con un capitale 
iniziale di 100.000 sterline (5). Entrate così nella pratica 
inglese, le cassette di custodia si sono poi diffuse negli 
altri Stati d’Europa (Francia, Germania, Italia ...), in cui 
però, a quanto ci risulta, sono state impiantate solo da 
banche (6). 

115. Il funzionamento pratico del servizio non si presenta 
dappertutto allo stesso modo. 


(1) Cfr. Jacosy, loc. ult. cit.; JarrÉ (S.), loc. ult. cit. Nel prospetto 
dell'Istituto è scritto: « The Safe Deposit Company of New-York was 
at the time of its establishment in 1861 the only incorporated insti- 
tution of its kind in the world ». 

(2) Gfr. WERNER, loc. ult. cit. 

(3) Cfr. JacoBy, loc. ult. cit.; OHLIGSCHLAEGER, Op. cit., pag. 1, nota 1. 

(4) Cfr. JacoBy, loc. ult. cit. 

(5) Gfr. VaceRry, loc. ult. cit.; Scnarz, op. cit., pag. 17; JacoBY, loc. 
ult. cit.; ORLIGSCHLAEGER, Op. cit., pag. 10; Jarrf (S.), loc. ult. cit. Il 
capitale sottoscritto di questa società è ora di 198.000 sterline. Gfr. AR- 
CGANGELI, loc. cit., pag. 185, nota 1. 

(6) Cfr. ArcaneELI, loc. cit., pag. 185; Rocao (U.), loc. cit., pag. 2; 
ScHarz, loc. ult. cit.; JAFFÉ (S.), op. cit., pag. 11-12; OHLIGSCHLAEGER, 
Op. cit., pag. 1. In Francia il servizio venne introdotto per la prima volta 
dal Crédit Lyonnais nel 1883, e vi ebbe presto larga diffusione (cfr. 
WoLrr (G.), vp. cit., pag. 21); mentre in Germania assunse grande svi- 
luppo soltanto dopo la crisi bancaria del 1891. In vista delle forti perdite 
subìte dai depositanti, il pubblico volle assicurarsi una tutela materiale 
più tangibile dei proprî valori dalle malversazioni dei banchieri (cfr. 
ExNER, Die rechtliche Natir des Safevertrages und die Zmwangsvoll- 
streckung in den Safeinhalt, pag. 11, Greifswald 1907; Wrmmer, Das Kas- 
senschrankfachgeschéift, pag. 3 e seg., Leipzig 1907, ed anche LoEBNER, 
Op. cit., pag. 2), e così il nuovo servizio, già adottato dalla Vereinsbank 
in Hamburg nel 1886 e dalla Deutsche Bank-Filiale in Hamburg nel 1888 
(cfr. WoLFF (G.), op. cit., pag. 21, testo e nota 14), entrò a far parte 
degli affari di quasi tutte le banche private (Non già della Rescksbank. 
Cfr. LOEBNER, Op. cit., pag. %, nota 4). 
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a) In Francia (1) gli sono destinati dei locali, gene- 
ralmente sotterranei, costruiti in guisa da poter resistere 
tanto all’azione del fuoco, che all’audacia dei ladri (2). Ivi 
è disposto un certo numero di armadî con scompartimenti 
separati, di dimensioni variabili, sì che il cliente possa sce- 
glierne uno corrispondente alle dimensioni degli oggetti, che 
intende conservarvi, ed alla spesa, che vuole sostenere (3). 
Ogni scompartimento è munito di una serratura e di un 
lucchetto a chiave od a segreto, regolabile questo a volontà. 

Il cassettista detiene le chiavi o la chiave, secondo che 
siavene due o una, e quindi egli solo è in grado di aprire 
lo scompartimento assegnatogli, eccetto che deleghi espres- 
samente una persona in suo luogo. Egli può deporvi o riti- 
rarne ciò che gli piaccia senza controlli o con quei controlli 
che si stabiliscano per misura di sicurezza (4); per acce- 
dervi, ben’inteso nelle ore di ufficio, deve soltanto giustifi- 
care la sua identità, apponendo la firma su di un registro o 
su di un modulo apposito (5). 

116. 5) Im Germania (6) l’organizzazione del servizio è 


(1) Per le notizie che esponiamo sul funzionamento pratico del ser- 
vizio presso le banche francesi, cfr. i Regolamenti speciali del Credit 
Lyonnais, del Comptoir National d’ Escompte de Paris, del Crédit Indu- 
striel et Commercial, della Société Générale, ael Crédit Mobilier .... ed 
anche VaLeRY, loc. cit., pag. 409-410; ToRQUEBIAU, Op. cit., pag. 133-134; 
SCHATZ, Op. cit., pag. 24 e seg., e 69 e seg.; DESCHAMPS, op. cit., pag. s6 
e seg., e pag. 118 e seg.; Savous, op. cit., pag. 211; JocARD, op. cit.; 
pag. 183 e seg. È 

(2) Sui sistemi di costruzione di questi locali e sulla loro organiz: 
zazione materiale, cfr. JoCARD, Op. cit., pag. 188 e seg. ed autori ivi citati. 

(3) La tariffa per l’uso d’una cassetta di dimensioni medie (0,25 x 0,50) 
è generalmente di lire 5 per mese, di lire 14 per trimestre e di lire si 
per anno. Cfr. VaLeRy, loc. cit., pag. 412, nota 2; SAyous, loc. ult. cit.; 
JocaARD, op. cit., pag. 186 e seg. ; } 

(4) In seguito agli attentati anarchici si è stabilito che i pacchi 
asportati nella camera corazzata possono venir sottoposti a a 
per assicurarsi che non contengano esplosivi. Cfr. VaLeRy, loc. cit, 
pag. 410, nota 1. cc 

(9) Per un sistema più complicato, ma non esente da pericoli, 
cfr. VaLERY, loc. cit., pag. 410 e seg., ed anche ArcaNGBLI, loc. cit. 
pag. 187, nota 5. dati i i 

(6) Per le notizie che esponiamo sul funzionamento pratico del ser- 
vizio presso le banche tedesche, cfr. Kgl. Seehandlung (Preussische 
Staatsbank), Bedingungen fiir den Geschiftsverkehr, c) Db) MEon0S 
sene Depots, Januar 1905 (vedile riprodotte in Zeits. f. d. g. Hande Di 
recht, LVI, 1905, pag. 505 e seg., con note di KeyssxeR); Deutsche Bank. 
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sostanzialmente identica (1); senonchè la banca trattiene 
una delle chiavi della cassetta, in modo che il cliente non 
può usarne senza il concorso della banca stessa, imperso- 
nata dai suoi impiegati (2). Si è questa la così detta con- 
chiusura (Mitverschluss), che caratterizza il sistema tedesco 
e che, secondo una norma stereotipata nelle condizioni di 
affare, ha lo scopo d’assicurare con un più stretto controllo 
l’identità del cassettista (3). 


Bestimmungen iber die Vermietung von Schrankfichern in der Stahl 
kammer (vedile riprodotte in BorcHeRs, Die Besiteverhiltmisse bei dem 
Stahlkammerfachvertrage, pag. 13 e seg., Leipzig 1909); Dresdner Bank 
in Berlin, Bestimmung. ueber die Vermietung von eisernen Schrank- 
fiichern in dem Tresor (v. riprodotte in KRuLL, Die rechtliche Natur 
des Safevertrages, pag. 58 e seg., Berlin 1907; JacoBy, op. cit., pag. 17 
e seg.); Kgl. Bayer. Bank, Beding. fùr dieVermietung von Presorschrank- 
fiichern, Niùrnberg, Okt. 1906; Bayer. Hyp.- u. Wechsel-Bank, Bestimm. 
f. d. Verm. von eis. Schrankfàîchern in dem Tresor; Bayer. Handels- 
bank, Bestimm. f. d. Vermietung von eis. Secbrankfachern in der Stahl- 
kammer; Bayer. Vereinsbank, Bestimm. weber d. Vermietung von eis. 
Schrankfàchern in den Stahlkammern; Vereinsbank in Nirnberg, Best. 
f.d. Verm. von eis. Schrankfichern im Tresor; Suddeutsche Bodeneredit 
bank, Bestimm. ueber d. Verm. von eis. Schrankfàchern (Safes): Pfat 
zische Bank-Ludmgishafen a. Rh., Beding. f. vermietbare Tresorfàcher, 
1. Sept. 1904; A. Schaffhausensche Bankverein, Bestimm. weber d. Verm. 
von eis. Schrankfàchern in dem Tresor (vedile riprodotte in JAFFÉ (S.), 
op. cit., pag. 15 e seg.); AUgemeine Deutsche Credit Anstalt, Leipzig, 
Bestimm. f. d. Verm. von stàhlernen Schrankfichern (Safes) in der 
Stahlkammer (v. riprodotte in MiessLeR, Der Stahlkammerfachvertrag 
der deutschen Banken, pag. 38 e seg., Leipzig 1909)....., ed anche WeTt- 
STEIN, Op. cr., pag. 21 e seg.; ADLER, Op. cit., pag. 29 e seg.; Korn, 
op. cit., pag. 22 e seg.; Dorn, Das Kassenschrankfach-Geschéift, pag. 1 
e seg., Rostock 1906; ExnER, op. cit., pag. 11-12; WimmEer, op. cit., pag. 9 
e seg.; PRICKEN (F.), Die rechtliche Natur des Schrankfach- (Safe) 
Geschiifts, pag. 12 e seg., Mainz 1907; ScaLomtER, Zum Schrankfach- 
vertrag in Bank-Archiv, VIII, 1907-1908, p. 125 e seg.; OHLIGSCHLAEGER, 
op. cit., pag. 2 e seg.; WoLFFr (H.), op. cit., pag. 42 e seg.; WoLFF (G.), 
op. cit., pag. 22 e seg., 49 e seg.; FrIEDMANN, Der Stahlkammervertrag, 
pag. 3 e seg., Leipzig 1909; DENNHARDT, Op. cit., pag. 6 e seg.; LoEBNER, 
op. cit., pag. 2 e seg. 

(1) Sui sistemi di costruzione delle camere corazzate, efr. HimzKER, 
Das Kassenschrankfach-Gesehiift, p. Ii e seg., Leipzig 1908; WoLrr (G.), 
op. cit., pag. 99 e seg. 

(2) È notevole come gli scrittori tedeschi amino mettere in rilievo 
la sperimentata onestà degli impiegati delle loro banche, pur avver- 
tendo che ogni proposito eriminoso sarebbe frustrato da un complesso 
sistema di garenzie meccaniche ed amministrative. Cfr. per tutti Kors, 
op. cit., pag. 23. 

(3) Cfr. Deutsche Bank, n. 3; Dresdner Bank, n. 5; Kgl. Bayer Bank, 
n. 5; Bayer. Hyp- u. Wechsel-Bank, $ 5; Bayer. Handelsbank, n. 1; 
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Per maggiore sicurezza la banca dà al cliente una parola 
di riconoscimento (Pass- o Schliisselvort, anche Losungs- 
mort), la conoscenza della quale è presupposto necessario 
dell'ingresso nella camera corazzata (1). Per lo più bisogna 
apporre la firma su di un registro speciale ; talvolta si rilascia 
pure una carta di legittimazione (Einlasskarte), che deve 
esibirsi prima di entrare nei locali del tesoro (2). 

È vietato collocare nelle cassette sostanze infiammabili, 
esplosive od altrimenti pericolose: la banca, per accertar- 
sene, sì riserva un diritto di ispezione (Einsichtsrecht) (3). 
Il servizio funziona solo nelle ore di ufficio (4), ed il cliente, 
oltre all'obbligo di pagare il compenso stabilito nelle tariffe (5), 


Bayer. Vereinsbank, n. 5; Vereinsbank in Nirnberg, n. 5; Suddeutsche 
Bodencreditbank, S 4; Pfùlz. Bank, n. 2....., ed anche WImMRR, Op. cit., 
pag. 10; OHLIGSCHLAEGER, Op. cit., pag. 6; FRIEDMANN, Op. cit., pag. 7. 
Il sistema della conchiusura è adottato pure dalle banche austriache. 
Cfr. Bestimm. weber Privat-Depot-Kassen unter eigenem Verschluss 
(Safe Deposits) des Wiener Giro- und Kassen Vereins, Wien, Jan. 1898... 
ed anche OHLIGSCHLAEGER, op. cit., pag. 6, nota 1. 

(1) Gfr. Deutsche Bank, n. 6; Dresdner Bank, n. 6; Bayer. Hyp- 
u. Wechsel-Bank,$ 7; Bayer. Handelsbank, n. 1 e 8; Bayer. Vereinsbank, 
n. 5; Vereinsbank in Niùrnberg, n. 7....., ed inoltre ADLER, Op. cit., pag. 30; 
Korn, op. cit., pag. 23; WimmER, op. cit., pag. 11; OHLIGSCHLAEGER, 
op. cit., pag. 3; FRIEDMANN, op. cit., pag. 8. Anche il Regolamento della 
Chancery Lane Safe Deposit prescrive la parola di riconoscimento. 
Cfr. VareRy, loc. cit., pag. 410, nota 2. 

(2) Cfr. Dresdner Bank, n. 6; Kgl. Bayer. Bank, n. 6; Bayer. Han- 
delsbank, n. 8; Bayer. Vereinsbank, n. 5; Vereinsbank in Nùrnberg, D. 15 
Suddeutsche Bodencreditbank, $ 5 (che, come la precedente norma, parla, 
invece, di Miethsbestitigung).. —, ed anche WETTSTEIN, Op. cit., pag. 25; 
Korn, op. cit., pag. 23; OHLIGSCHLAEGER, Op. cit., pag. 3. 

(3) Cfr. gl. Bayer. Bank, n. 4; Bayer Hyp.- und Wechsel-Bank, 
$ 4; Bayer Handelsbank, n. 5; Bayer Vereinsbank, n. 3; Vereinsbank 
in Ninberg, n. 4....., ed anche ADLER, Op. cit., pag. 30; Korn, op. cit., 
pag. 24; PrIcKEN (F.), op. cit., pag. 15. 

(4) Cfr. Deutsche Bank, n. 5; DresIner Bank, n. 6; Kgl. Bayer. Bank, 
n. 6; Bayer. Hyp- u. Wechsel-Bank, S 6; Bayer. Handelsbank, n. 8; 
Bayer. Vercinsbank, n. 5; Vereinsbank in Ninnberg, n. 65 Suddeutsche 
Bodencreditbank, $ 5..... Resi 

(5) Le tariffe delle banche tedesche, nel complesso, sono piu ci 
di quelle che si praticano in Inghilterra (cfr., ad es., Dresdner Bank, n. >, 
ed il Regolamento della Chancery Lane Safe Depostt, riferito da VALERY, 
loc. cit., pag. 412, nota 2). Per notizie particolari su di esse cfr. Kgl. go 
Bank, n. 2; Bayer. Hyp- u. Wechsel-Bank, $ 3; Bayer. A 
n. 3; Vereinsbank in Nirnberg, n. 3; Suddeutsche Bodencreditbank, S 95 
Pfélz. Bank, n.9....., ed inoltre WimMER, op. cit., pag. 6; OHLIGSCHLAEGER, 
op. cit., pag. 5; JacoBy, op. cit., pag. 61-62, in nota. 
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ha anche quello di conformarsi a tutte le disposizioni dei 
regolamenti, che mostra di conoscere e di accettare, sotto- 
scrivendo il modulo del contratto (1). 

117. In Italia (2) le banche sogliono adibire al servizio 
una grande camera del loro edificio, ordinariamente sotter- 
ranea, le cui pareti, solaio e pavimento sono d’acciaio, pre- 
sentando così le migliori garanzie contro gli incendî e le 
effrazioni. Essa è divisa.in più ordini di scomparti, costituenti 
le cassette forti, le quali sono distinte con numeri progres- 
sivi (3) e chiuse con sportellini (sempre d’acciaio), muniti di 
serratura a due chiavi diverse, che devono agire contempo- 
raneamente. Una delle chiavi rimane all’ Istituto e l’altra è 
consegnata al cliente (4), il quale fissa con un lucchetto di 
sua proprietà la piastra metallica che ricopre la serratura (5): 
si segue, in altre parole, il sistema tedesco. Più spesso l’ Isti- 
tuto tiene le chiavi del forziere ed il cliente le due chiavi 
della cassetta, di cui una serve ad estrarla dal forziere e 
l’altra ad aprirla (6): tale ordinamento è sempre più vicino al 
tedesco che al francese, perchè vi rimane sostanzialmente 


(1) Cfr. AptER, loc. ult. cit.; Korn, loc. ult. cit. 

(2) Per le notizie che esponiamo sul funzionamento pratico del ser- 
vizio presso le banche italiane, cfr. Banca d’Italia, Regolamento per 
i depositi a custodia in cassette chiuse; Banco di Roma, Regolamento 
per i depositi a custodia con cassette; Credito Italiano, Regolamento 
per il servizio di cassette-forti per custodia; Banco di Sicilia (Sede di 
Palermo), Regolamento per il servizio d’abbonamento delle cassette per 
custodia, Palermo 1900; Banca Commerciale Italiana (Sede di Palermo), 
Regolamento per il servizio dei depositi a custodia con cassette-forti 
e casse-forti speciali; Banca Popolare di Milano, Regolamento per i 
depositi a custodia con cassette, 1° gennaio 1898; Banca Popolare di 
Pavia, Regolamento generale, 28 dicembre 1891, cap. XIV, Depositi 
volontarî liberi in cassette chiuse; Banca Popolare di Vicenza, Regola- 
mento per i depositi a custodia con cassette, gennaio 1891; Banca 
Veneta di depositi e conti correnti, Regolamento per il servizio delle 
cassette-custodia ..... 

(3) Cfr. Banco di Roma, art. 4; Banco di Sicilia, art. 2. 

(4) Banco di Roma, Banco di Sicilia, Banca Commerciale Italiana... 

(5) Talora si tratta di un potere conferito al cassettista (cfr. Banco 
di Sicilia, art. ®; Banca Commerciale Italiana, art. 1°; Credito Italiano, 
art. 17.....), tal’altra di un obbligo imposto per limitare .la responsabilità 
della banca (cfr. Banca d’Italia, art. 5; Banco di Roma, art. 4; Banca 
Veneta di depositi e conti correnti, art. 2.....). 

(6) Banca d’Italia, Credito Italiano, Banca Popolare di Milax0, 
Banca Veneta di depositi e conti correnti ..... 
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inalterato il carattere della conchiusura (1). Ogni cassetta 
contiene una scatola metallica divisa in due o più parti 
mediante divisorìî. mobili e chiusa con lucchetto 0 con 
serratura, la cui chiave è affidata al cassettista (2). 

Particolari ai regolamenti delle banche italiane sono 
l'obbligo di dichiarare il valore degli oggetti immessi nella 
cassetta, e il pagamento di un diritto di custodia (3) pro- 
porzionale al valore dichiarato (4). Esse si riservano la 
facoltà di procedere, prima della chiusura della cassetta, ad 
un'ispezione, al solo scopo di constatare che non vi siano 
riposte materie infiammabili o esplodenti (5). 

Il cliente (6) può disporre liberamente della cassetta 
nelle ore di ufficio (7), e all’atto dell’apertura deve conse- 
gnare all’impiegato il libretto (8), la polizza (9) o la rice- 
vuta (10) rilasciatagli in prova del contratto, anco perchè 


(1) Contra ARGANGELI, loc. cit., pag. 188. 

(2) Gfr. Banco di Roma, art. 4, cap.; Banco di Sicilia, art. 2; Banca 
Commerciale Italiana ..... 

(3) La frase si trova nell’art. 3 del Regolamento del Banco di Roma. 
In sostanza si tratta di un premio, diremmo quasi di assicurazione, 
pei rischi assunti. 

(4) Gfr. Banco di Roma, art. 3 e 5; Banco di Sicilia, art. 45; Banca 
Popolare di Milano, art. 4; Banca Popolare di Vicenza, art. 5. Talora 
la dichiarazione di valore rimane én facultate del cliente (cfr. Oredito 
Italiano, art. 6); più di rado non è richiesta (cfr. Banca d’Italia, art. 4, 
Banca Commerciale Italiana). Qualche regolamento stabilisce che, ove 
il valore dichiarato superi le lire 50.000, possa procedersi alla verifica 
del contenuto della cassetta per constatare l’esistenza di questo valore 
(cfr. Banca Popolare di Vicenza, art. 5; Banca Popolare di Pavia, 
art. 205); qualche altro esclude, entro un certo limite, il pagamento 
del diritto di custodia (cfr. Banco di Sicilia, art. 5, cap.: « Il superiore 
diritto non è dovuto per valori dichiarati sino a lire cinquemila »). 

(5) Cfr. Banca d’Italia, art. 5; Banco di Roma, art. 5; Banco di 
Sicilia, art. 11: Credito Italiano, art. 5; Banca Popolare di Milano, 
art. 4: Banca Popolare di Vicenza, art. 5; Banca Veneta di depositi e 
conti correnti, art. 4... 

(6) I regolamenti delle banche usano indifferentemente i termini di 
depositante (Banca d’Italia, Banco di Roma, art. 5-8; Banco di Sicilia, 
art. 2, 4, 5.....), conduttore o affittuario (Banco di Roma, art. 9; Credito Ita- 
liano, Banca Commerciale.....), abbonato (Banco di Sicilia, art. 6,9-14.....). 

(7) Cfr. Banco di Roma, art. 8; Banco di Sicilia, art. 9. 

($) Cfr. Banca Popolare di Milano, art. 6...... 

(9) Cfr. Banca d’Italia, art. 6; Banco di Roma, art. 6; Banco di 
Sicilia, art. 4..... i 

(10) Cfr. Credito Italiano, art. 15, il quale più precisamente parla di 
lettera-ricevuta. 
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vi sì annoti il movimento dei depositi (giorno, ora, valori 
dichiarati...); non dirado è richiesta l'apposizione della firma 
su d’uno speciale registro (1). La scatola metallica contenuta 
nella cassetta è asportabile soltanto negli stanzini destinati 
al servizio della camera corazzata (2), mai fuori dei locali 
dell’ Istituto (3), ed in ogni caso rimane sua proprietà (4). 

I contratti d'abbonamento vengono stesì su appositi 
moduli a stampa, in cui sono trascritte le principali condi- 
zioni d’affare e che rappresentano la matrice della polizza 
rilasciata al cassettista: contengono il nome ed il cognome 
di lui, la decorrenza e la durata del negozio, l'importo del 
prezzo stabilito nella tariffa (che deve pagarsi anticipata- 
mente) (5), il numero della cassetta ceduta, ed ogni even- 
tuale dichiarazione relativa a deleghe... La firma del cliente 
vale come accettazione di tutte le condizioni dell’abbona- 
mento (6). 

Notevole, infine, che mentre le banche straniere general- 
mente trascurano di disciplimare la loro responsabilità con 
speciali norme, ovvero, disciplinandola, dichiarano o di dover 
rispondere d’ogni colpa o di prestare una diligenza quam in 
suis (7),i regolamenti delle nostre banche mostrano una spic- 
cata tendenza lnvtatrice. Ad es., non è rara la disposizione 
che «la banca per nessun motivo può essere tenuta a rispon- 
dere di un valore superiore a quello dichiarato » (8). 


HE 
118. Il servizio delle cassette-forti di custodia disimpegna 


una funzione economica importantissima ed è fecondo di 
notevoli vantaggi sia per le banche, che pei clienti. 





(1) Gfr. Banco di Roma, art. $; Banco di Sicilia, art. 10; Banca 
Commerciale Italiana, art. 9; Credito Italiano, art. 19 ..... 

(2) Tali stanzini sono chiamati Koje, Coupon-Rooms..... Gfr. ScHwEYER, 
op. cit., pag. 20; WertSTRIN, Op. cit., pag. 26; WoLrE (G.), op. cit., pag. 26. 

(3) Cfr. Banca d'Italia, art. 7; Banco di Roma, art. 9..... 

(4) Gfr. Banca d'Italia, art. 7. 

(5) Gfr. Banco di Roma, art. 6: Banco di Sicilia, art. 4; Credito Ita- 
liano, art. 15... 

(6) Cfr. Banco di Roma, art. 3; Banco di Sicilia, art. 3..... 

(7) Gfr. ARcANGELI, loc. cit., pag. 190, testo e nota 2; Rocco (U.), 
loc. cit., pag. 5. i 

(8) Cfr. Banco di Roma, art. 7; Banco di Sicilia, art. S. 
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a) Come si è detto, l’utilità di quest’organizzazione è 
stata tosto riconosciuta dal pubblico, sì che gli Istituti, i 
quali ne avevano presa l'iniziativa, hanno dovuto moltipli- 
care il numero delle cassette (1). Naturalmente ciò ha pro- 
dotto un fortissimo incremento di guadagni: i canoni cor- 
risposti hanno subito coperto le spese d’impianto (2) e si 
sono mutate in un profitto netto considerevole (83). 

Non bisogna trascurare che il servizio arreca, inoltre, il 
vantaggio di procurare una clientela nuova e di rendere più 
fedele la vecchia, giacchè è spontaneo che il cassettista, il 
quale affida i suoi valori ad un Istituto, gli si rivolga per le 
diverse operazioni, a cui potranno dar luogo i valori stessi (4). 
Ma non è temibile, per contro, che i capitalisti, preferendo 
la sicurezza materiale del loro denaro al tenue interesse 
accordato dalle banche di deposito, lo collochino in una 
cassetta, sottraendolo al giro degli affari, perchè questa teso- 
rizzazione di nuovo genere si presenta assai di rado, cioè 
in tempi di crisi, come, ad esempio, in America nel 1907 (5). 
In tal caso, la mancanza del servizio non eliminerebbe per 
nulla l'inconveniente, poichè è certo che i depositanti riti- 
rerebbero ugualmente le loro somme e le custodirebbero 
da sè (6). 

119. 6) Per quel che concerne i clienti, il servizio delle 
cassette-forti rispetto al servizio dei depositi chiusi, procura 
la più assoluta sicurezza, unendo alla garenzia personale della 
banca una garenzia di fatto, in quanto che la banca stessa 
non ha alcun potere sul contenuto della cassetta (7). Per 
valori non rilevanti la spesa da sopportare è certo mag- 





(1) V. retro, n. 4. 

(2) Va notato ch D 
media, 100.000 lire. Cfr. WoLFF SI, cit., pag. 25. 

3) Cfr. VaLERY, loc. cit., pag. 413. i ug 

a Cfr. ARCANGELI, loc. cit., pag. 989-290: SARFATTI, Op. cit., pag. 9; 
VaLeRy, loc. cit., pag. 413; SAYOUS, Op. cit., pag. 219. 

(5) Cfr. SARFATTI, OP. cit., pag. 9-10; TORQUEBIAU, Op. cit., p 
VaLery, loc. ult. cit.; SAYOUS, Op; cit., pag. 212 e 264. 

6) Cfr. JacoBY, Op. cit., pag. 4. ag 

a Egregiamente il PRICKEN (F.), op. cit., pag. 16: « Das UE 
des personlichen Vertrauens, auf das man sich trotz mancher Ent :Ra 
schune bisher immer verlassen hatte, wird durch das unzerstorbare 
Produkt der Technik nunmehr aus dieser Form des Geschiiftslebens 
ausgeschaltet ». In proposito cfr. pure ScHATz, op. cit., pag. 17; WIMMER, 


e un buon impianto con 1200 cassette costa, in 


ag. 157; 
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giore (1); però, in un forte movimento di operazioni — so- 
stanzialmente senza limite, perchè tale non è il mitissimo 
diritto di custodia corrisposto pel valore dichiarato — il 
dislivello scompare (2). A parte che, ritirando il deposito 
per un bisogno momentaneo e volendo poi riconsegnarlo, 
deve pagarsi di nuovo il compenso stabilito nelle tariffe, 
mentre si può usare liberamente della cassetta per il tempo 
della concessione, senza restrizioni o aggravî di sorta (3). 

Rispetto al servizio dei depositi aperti, il servizio delle 
cassette-forti presenta, anzitutto, una portata più larga, 
giacchè non è limitato a titoli, azioni industriali e simili, 
bensì si estende a denaro, manoscritti, oggetti preziosi e 
d’arte... (4); ma specialmente ha il pregio di assicurare una 
segretezza rigorosissima, come quella che non è imposta da 
sanzioni disciplinari o giuridiche più o meno efficaci, e riposa, 
invece, sull’ignoranza di fatto (5). Si è rilevato che, di re- 
gola, la banca non ha conoscenza del contenuto delle cas- 
sette, non valendo a procurargliela il diritto d’ ispezione, 
esercitato saltuariamente ed a scopo esclusivo di tutela 
generale (6). 


op. cit., pag. 4-5; JAcoBY, op. cit., pag. 3; AIrzxER, op. cit., pag. 27; 
BreEvER, Der Stahlkammervertrag, pag. 12, Leipzig 1908; WoLer (G.), 
op. cit., pag. 31-32. 

(1) Gfr., ad es., Banco di Sicilia, Tariffa dei diritti di custodia appro- 
vata con deliberazione del Consiglio d’amministrazione 17 aprile 1901, 
e Regolamento per il servizio d'abbonamento delle cassette per custodia, 
art. 3; Banco di Roma, Regolamento dei depositi a custodia, art. 4-5; 
e Regolamento per i depositi a custodia con cassette, art. 3...... 

(2) V. i calcoli molto accurati fatti dal WimmeR (op. cit., pag. 6-7) 
sulle tariffe delle banche tedesche. Cfr. pure HITZKER, op. cit., pag. 27-28. 

(3) Cfr. in proposito PRIGKEN (F.), op. cit., pag. 17; JAcoBY, op. cit., 
pag. 4. Non è necessario preavvisare la banca delle eventuali opera- 
zioni, come nel servizio dei depositi chiusi. Gfr. WimmER, op. cit., pag. 6; 
JacoBY, loc. ult. cit. 

(4) Cfr. Banco di Roma, art. 1°; Banco di Sicilia, art. 2; Dresdner 
Bank, n. 4; Kgl. Bayer. Bank, n. 4; Bayer. Hyp- u. Wechsel-Bank, $ 4; 
Bayer. Handelsbank, n. 5...., ed anche ScHaTz, op. cit., pag. 16-17; 
WIMMER, Op. cit., pag. 10; PRIGKEN (F.), op. cit., pag. 15; HirzxER, op. cit., 
pag. 26-27. 

(5) Cfr. qui ScHarz, loc. ult. cit.; WIMMER, Op. cit., pag. 5; LINDEMANN, 
op. cit., pag. 3; JAcoBY, op. cit., pag. 3; DENNHARDT, op. cit., pag. 4-5. 

(6) Cfr. BoLarrIO, loc. cit., pag. 467; PADULA, loc. cit., pag. 813 e seg.; 
SARFATTI, Op. cit., pag. 9-10; JocARD, op. cit., pag. 153-154. 
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GapitoLo Il. 


Natura giuridica. 


$Sl.— Preliminari. 
Sommario: 120. I problema della natura giuridica del contratto d’abbo- 
namento alle cassette-forti di custodia e la sua importanza pratica. — 
‘121. Quadro generale dalle diverse teorie. 


120. Il problema della natura giuridica del contratto di 
abbonamento alle cassette-forti di custodia è addirittura un 
argomento d’attualità. Il servizio, benchè funzioni da molti 
anni negli Stati più civili, per la cura minuziosissima con 
cui sono redatte le convenzioni fra banca e cliente e per 
l'esattezza rigorosa, quasi meccanica, con cui vengono ese- 
guite, sino a poco tempo fa non ha dato luogo a contesta- 
zioni giudiziarie. A quanto pare, la prima a pronunziarsi è 
stata nel 1894 la giurisprudenza tedesca (1), seguìta tosto 
dalla francese (2) e, a breve distanza, dalla nostra (3): da 


(1) Kammergericht, 24 gennaio 1894, in Wochenschrift fin Aktienrecht 
und Bankrvesen, Steuer- und Stempelfragen, INI, 1894, 105; Reichsgericht, 
10 luglio 1895, in Juristen Wochenschrift, XXIV, 1895, pag. 899, n. 63 
(anche in Bonze, Die Praxis des Reichsgerichts, vol. XXI, n. 424, pag. 210, 
Leipzig 1896; ed in Stichs. Archiv fir birg. Recht und Prozess, V, 
pag. 386). Le maggiori questioni, a cui il servizio avrebbe potuto dar 
luogo, ‘vennero tosto accennate da SrammLER, Praktikum des bùrg. 
Rechts fir Vorgericktere, pag. 3 e seg., Leipzig 1898. 

(2) Trib. comm. de la Seine, 21 luglio 1899, in DaZos, 1902, 2, 28; Tri- 
bunal de Nîmes, Ordonnance du président jugeant en référé, 21 dicembre 
1899, Ivi, 1901, 2, 441, con nota di H. RoBeRT; Trib. civ. de la Seine, 
7 novembre 1900, Tui, 1901, 2, 443 (le due ultime sentenze sono riportate 
anche in Puchelt's Zeitschrift fi deutsches birg. Recht und franzòsisches 
Zivilrecht, XXXIII, 1903, pag. 106 e seg., con nota di HuBer); Cour 
d’app. de Montpellier, 19 marzo 1901, Zuî, 1902, 2, 25, con nota di VALERY; 
Cour de Paris, 1° luglio 1903, Zvî, 1903, 2, 272 (riportata anche in 
Monatschrift fir Handelsrecht und Bankwesen, XIII, 1904, 97, con nota 
di MayER); Cour de Paris, 12 febbraio 1903, e Gour de Lyon, 23 dicembre 
1903, Zuî, 1905, II, 25. 

3) Trib. Milano, 18 luglio 1905, in Riv. dir. comm., 1905, I, 466, con 
nota di BoLarFIO (anche in Riv. dir. comm., 1905, II, 504); App. Firenze, 
25 luglio 1908, in Zoro It., 1908, I, 1385, con nota di A. Seraroza (anche 
in Legge, 1908, 2213, con nota di BoneLLI, ed in Foro It., 1909, I, 34, 
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questo momento. il nuovo rapporto ha richiamato: l’atten 
zione degli studiosi, e così la sua bibliografia, per l'addietro 
scarsissima, è divenuta una delle più ricche. Rider 

La questione, come quella che presiede alla ‘particolare 
disciplina del rapporto, è di grande importanza pratica, «e 
quindi la preferenza accordatale non appare ingiustificata. 
:Invero, decidere se si tratti di un deposito o di una lota- 
zione di cosa (accenniamo alle due teorie principali), inte 
ressa anzitutto per determinare la natura dell’azione del 
clientè verso la banca: nel primo caso si. avrebbe una pre- 
tesa alla riconsegna del contenuto della cassetta, epperò 
un’azione reale; nel secondo, invece, una semplice azione 
personale, diretta all’esecuzione del contratto (1). Interessa 
ancora per vedere se, nel caso di morte dell’abbonato, l’Istè- 
tuto abbia l’obbligo della denunzia prescritta a scopo fiscale 
:dall’art. 111 della legge 20 maggio 1907, n. 217 (testo unico), 
sulla tassa di registro, il quale dispone che «i detentori per 
qualsiasi titolo di denari, valori od oggetti appartenenti ‘alla 
successione... non potranno consegnarsi all’ erede, lega 
tario od altro avente causa e interesse senza averli: prima 
denunziati all’ufficio competente ». Ove si ammetta Ja teoria 
della locazione, poichè il 'locante non detiene gli oggetti 
eventualmente posti dal conduttore nella cosa locata, risulta 
manifesto che l’Istituto non è soggetto all’art. 111 della legge 
citata (2). Analogamente potrà disputarsi se l’Istituto stesso, 


i 





‘con nota di SAarraTTI); Trib. Milano, 22 aprile 1909 in &zv. dir. commi, 
1909, II, 350, con nota di Virari; App. Milano, 25 gennaio 1910 ‘în 
Foro It., 1910, I, 573, con nota di ViraLI; Trib. Venezia, 1° febbraio 1910 
in Riv. dir. comm., 1910, II, 545, con nota di CAaRNELUTTI (anche in 
Dir. comm., XXVIII, 1910, IT, 580 e seg., con nota di CoGuioLo); Cass. 
(Roma, 20 dicembre 1910 in Giurispr. Ital., 1911, I, 1, 139; App. Venezia, 
15 marzo 1911 in Riv. dir. como 1911, II, 909, con nota di CARNELUTTI 
«(anche in Zoro Ital., 1911, I, 2, 1039, con nota di A. SCIALOTA, ed in 
Riv. dir. civ., 1911, 715 e seg., con nota di ASCOLTI). |: 

(1) Su questo punto cfr. Conn, Der Stand der Lehre von der Zdngr 
vollstreckung in den Stahlkammerfachinhalt in Arch. f. bùrgerl. Recht, 
:XXXITI, 1909, pag. 296-298. 

(2) Gfr. BoLarFIO in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 470 e seg.; VirADI, 
Ivi, 1909, 11, 362. (Rileviamo ‘come le sentenze emanate dalle nostre 
Corti e dai nostri Tribunali a proposito del servizio delle cassette- 
forti riguardino tutte, meno App. Firenze, 25 luglio 1908, e Trib. di 
«Venezia, 1° febbraio 1910, l’interpretazione dell’art. 111 della legge 
sulla Tassa di registro cit.. — La sentenza del Tribunale di Venezia 
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in base all’art. 1856 cod. civ., che vieta ila restituzione. del 
deposito! nel caso che il deponente abbia perduta l’ammi- 
nistrazione dei beni, debba rifiutarsi di concorrere coll’ab- 
ibonato fallito all'apertura della cassetta, essendo autorizzato 
a farlo il solo curatore del fallimento (1). Per conchiudere 
rileviamo come la questione abbia importanza anche rispetto 
all'esecuzione forzata (2). Il pignoramento sul contenuto 
della cassetta è un pignoramento presso terzi, se fatto alla 
banca nella sua qualità di depositaria (3); è un pignoramento 
diretto, se fatto al debitore locatario della cassetta (4). 
121. Di certo non è agevole classificare giuridicamente 
un rapporto, specie se esso è portato di nuove esigenze eco- 
nomiche e sociali. Trattandosi di vedere se .sia possibile 
farlo rientrare nelle figure già note del diritto comune, o se 
debba, viceversa, assegnarglisi un posto a sè nel campo 
indefinito. dei contratti innominati o sui generis, sarebbe 
presupposta una conoscenza profonda e completa non Solo 
della struttura del nuovo rapporto, ma anche degli istituti 
che più sembrano accostarglisi. Ora, per motivi svariatis- 
simi, non sempre riesce facile conformarsi a tali criterî; i 
risultati ottenuti vengono quindi a mancare di base sod- 
disfacente e la incertezza perdura. Crediamo che questi 
rilievi trovino riscontro nel caso dell'abbonamento alle 


contempla. un caso di abbonamento sotto nome fittizio, e l’altra della 
Gorte d’appello di Firenze esamina se l'abbonamento stesso sia un atto 
di semplice o straordinaria amministrazione, riguardo ai poteri degli 
amministratori di società. Per l’inutilità della ricerca v. ScraLosa (A.) 
in Riv, dir. comm., 1909, II, 93 e seg. 

(1) Gfr. qui Rocco (U.), loc. cit., pag. 10. 

(2) Gfr. in generale SARFATTI, Op. cit., pag. 136 e seg.; Conn in Archiv 
f.bùrgerl. Recht, XXXIII,1907, pag. 249 e seg., e autori ivi citati; PRIGKEN, 
Die Zrvangsvollstreckung in den Inhalt eines Kassenschrankfaches (Safes) 
in Monatschrift fin Handelsrecht und Bankmesen, II, 1907, pag. 297-299 : 
SrauB, Konun. eum Handelsgesetzbuch, 8% ediz., vol. II, pag. 1842-1843, 
Berlin 1907: Gaupp-Srein, Die Zivilprozessordanung fir das. deutsche 
Reich, 8* e 9% ediz., vol. II, Anm. II, 5 zu $ 808, pag. 568, Anm. I, zu 

& 846, pag. 645, e Anm. II, 8 zu $ 857, pag. 680, Tibingen 1908. 

(3) In questo senso cfr. LeuRQuIN, Saisie-arrét et saisie-enécution in 
Journal de procédure et des officiers ministériels, Bruxelles 1902, n. IME10: 
pag. 338; WETTSTEIN, op. cit., pag. 114; RarzenHoFeR, Die juristische 
Behandlung der Safedepots in Allgemeine oesterreichische Gerichtszeitung, 
LIV, 1903, pag. 363. 

(4) In questo senso cfr. RoBerT in DaWoz, 1901, 2, 441: TORQUEBIAU, 
dp, cit., pag, 151: ScHATZ, op. cit., pag. 139.. i 
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cassette di custodia, riguardo a cui, malgrado da tempo si 
facciano sforzi per inposnlo nel sistema dei contratti, una 
communis opinio non S'è per anco magi e continuano ad 
esprimersi le opinioni più disparate. 

Per parecchi scrittori il rapporto intercedente fra ac e 
cassettista andrebbe ricondotto alla figura del deposito. ‘Però, 
si diverge nella formulazione particolare di questa dottrina, 
giacchè, mentre alcuni parlano indeterminatamente di depo- 
sito puro e semplice ed altri d’una sottospecie, d'una varietà del 
deposito regolare, altri ancora — appartengono a questa cate- 
goria i trattatisti tedeschi — precisano di, più, prospettando 
una forma speciale di deposito chiuso. In Francia, invece, se- 
guendo una giurisprudenza quasi uniforme, si ritiene aversi 
un véro e proprio contratto di locazione di cosa. Questa teo- 
rica ha ottenuto largo successo negli autori tedeschi più 
recenti e nella dottrina è giurisprudenza italiana prevalente. 

Alle due opinioni fondamentali se ne contrappongono 
altre, che andrebbero dette intermedie. Taluno' rinunzia ‘a 
trovare alle volontà delle parti una direzione sola, ed opera 
uno sdoppiamento del vincolo contrattuale: si tratterebbe 
non di negozio unico, ma di pluralità di negozî, e cioè: 0 
locazione di cosa e deposito, entrambi fissi, o fisso il primo 

mobile il secondo, o comodato e deposito, o deposito 
chiuso ed elementi di locazione. Non manca tuttavia chi, 
allontanandosi dagli indirizzi predominanti, persiste nel 
sostenere l’esistenza d’un vincolo contrattuale unico. Il rap- 
porto contiene elementi della locazione e del deposito, ma 
rimane distinto da entrambi, costituisce cioè un contratto 
innominato o sui generis. Bsso sarebbe, secondo le diverse 
dottrine, o più vicino al deposito — contratto innominato 
improprio sinvile al deposito —, 0 più vicino alla locazione — 
contratto di locazione! mista (gemischte Mietvertrag) —, ma 
conserverebbe sempre la sua indipendenza. Questo concetto 
rimane accentuato negli scrittori che agli elementi del depo- 
sito credono sostituire elementi della locazione d’opere ed 
ancor più in quelli che, per amore d’originalità, hanno messo 
avanti figure singolarissime, che non avrebbero nulla è 
vedere nè con la locazione, nè col deposito, cioè una Yoca- 
zione di sicurezza, un contratto di custodia in compossesso, e 
finalmente un contratto d'uso. 
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$ 2 — Teoria del deposito. 


Sommario: 122. Il contratto d’abbonamento alle cassette forti di custodia: 
a) È un deposito puro? — 123. 6) È un deposito chiuso? Dottrina del 
Bolaffio. — 124. Critica dello Scialoja (A). — 125. Critica alla critica 
dello Scialoja (A.). — 126. La teoria del deposito chiuso è inaccettabile, 
perchè la cassetta è una cosa immobile per destinazione? — 127. Nostra cri- 
tica: è inaccettabile perchè la cassetta è una cosa immobile per incorpora- 
zione. — 128. 3) È un deposito considerato come un contratto consensuale 
od un contratto preliminare di deposito (pactum de deponendo)? 


122. a) Come s’è accennato, alcuni scrittori, muovendo 
dalla premessa che intento generale, causa che dà vita al 
negozio, come pure contenuto di esso, sia pel cliente la 
custodia dei proprî oggetti, affermano che il contratto di 
abbonamento alle cassette forti è un deposito puro e sem- 
plice (1). Ma le obbiezioni che quest’opinione suscita non 
sono poche, nè lievi. Si è ben osservato che in tal modo si 
confondono causa e motivo (2). La custodia in tanto è causa 
e caratterizza il deposito, in quanto costituisca scopo prin 
cipale ed autonomo, nel senso che si presenti come imme- 
diata, decisiva pel depositante e non sia fine di altro scop0 
precedente (3). Nella specie, causa dell’obbligazione del cliente 


(1) In questo senso cfr. von ScHEy, loc. cit., $ 55, pag. 394; SIEBER, 
Das Bankdepot in Allgemeine oesterreichische Gerichtszeitung, LI, 1900, 
pag. 342; EcKeR, op. cit., pag. 10; SPRINGER, Die sehmveszerischen Banken 
auf Grund der Spezialgesetegebung des Bundes und der Kuntone, pas. CE 
Ziùrich 1904; JarGER, Kommentar zum Konkursordnung, 23 ediz., pag. 362, 
Berlin 1904, e 3a e 4e ediz., pag. 189, Berlin 1907; NruMmANN in Jahrbuch 
des deutschen Rechts, II, 1905, pag. 2929; ENDEMANN (F.), Lehrbuch dee 
birg. Rechts, vol. II, parte I, 8° e 9a ediz., pag. 216, nota 17, Berlin 1909; 
RiIESSER, Op. cit., pag. 16; MeUScHEL, op. cit., pag. 10; PRIGKEN, loc. cit, 
pag. 297 e seg.; BeRNnT, Safes in Blitter fin Genossenschaftsmesen, 1907 , 
pag. 44 e seg.; OHLIGSCHLAEGER, Op. cit., pag. 29 e seg., spec. 30; 
Cosack, Lehrb. des Handelsrechts, pag. 543; KRASNOPOLSKI, loc. cit., 
$ 67, pag. 333, nota 5; ed anche Ruino in Diritto e Giurisprudenz@ 
XXIV, 1909, II, 518, e XXVI, 1911, II, 335 e seg.; e le due sentenz® 
citate Trib. Milano, 18 luglio 1905, e Cass. Roma, 20 dicembre 1910. —; 
Dello stesso avviso sembra essere il Vivante, Trattato, vol. I, n. 83, 
pag. 164, nota 81, e Istituz. di dir. comm., pag. 248. 

(2) Cfr. Rocco (U.), loc. cit., pag. 18-19. du 

(3) In questo punto molto esattamente von ScHurvy, loc. cit., $ 39, 
pag. 292 e seg. — Cfr. pure Coppa-ZuccarI, {7 deposito irregolare, N. 61; 
pag. 113, e la dottrina e la giurisprudenza ivi citate a nota f. 
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si è il godimento della cassetta; la custodia delle cose immes- 
sevi è uno degli stati antecedenti all’ultimo stato di volontà, 
alla causa obligandi, cioè un motivo, e quindi rappresenta 
fine della causa, scopo mediato (1). 

D'altra parte, mentre il deposito, come contratto reale, 
presuppone la consegna della cosa, il banchiere non sol- 
tanto non riceve in consegna il contenuto della cassetta 
forte, ma non ne ha neppur conoscenza (2). Non vale a sup+ 
plirla il diritto d’ispezione, che è esercitato saltuariamente 
ed a scopo esclusivo dì sicurezza comune, nè meno ancora 
la dichiarazione di valore. La conoseenza è un rapporto di 
mero fatto, che non trova equipollenti in un quid jurés, in 
una determinazione accessoria del negozio, per cui il ban- 
chiere vede limitata la sua eventuale responsabilità ed il 
cassettista rimane esonerato dal provare l’entità del conte- 
nuto dello scomparto (3). È artificioso l’argomento che il 
primo atto d’uso della cassetta tenga luogo della tradizione. 


(1) Non va confuso motivo con scopo. Le due espressioni in pratica 
possono equivalersi; ma, concettualmente, riguardo alla cronologia del 
negozio, vanno rigorosamente distinte. Motivo è la rappresentazione 
psichica d'un fatto, che concorre a determinare la volontà (CovieLLo (N.), 
Manuale, vol. I, pag. 395), e quindi precede la formazione del negozio ; 
scopo, invece, inteso come interesse perseguito dalla volontà (cfr. Rocco 
(Alfr.), Lee. di dir. processuale civ., compilate da I. La Lumia, pag. 17, 
nota 2, Palermo, Società Editrice Universitaria, 1910), può essere il 
fatto stesso, ma in questo presuppone già perfetto il negozio, che deve 
servirgli di mezzo. Questi rilievi soffrono un’eccezione per la sola 
causa obligandi, che è contemporaneamente motivo impulsivo ultimo 0 
prossimo della determinazione di volontà e scopo finale, primo ed imme- 
diato del negozio giuridico (cfr. CovirLLO (N.), Manuale, vol. T, pag. 396: 
HASENHORL, Das oesterreichische Obligationenrecht, vol. I, $ 27, pag. 368, 
ed autori ivi citati, Wien 1892). 

(2) Gfr. ArcanegtI, loc. cit., pag. 281 e seg.; SARFATTI, Op. cit., 
pag. 24-25; TorqueBIAU, op. cit., pag. 135; VALERY, loc. ult. cit., pag. 420; 

- ScHATZ, Op. cit., pag. 36; BriicknER, Welches Rechisverhdltniss liegt vor, 
menn cin Bankier Tresorficher gegen Entgelt iberlisst? in Das Recht, 
1909, pag. 252; Wirurzxy, loc. cit., pag. 295; Hancke, Ist. der sog. Safe 
— Vertrag ein Miets — oder ein Vermwahrungsvertrag ? in Deutsche Juri- 
stenzeitung, V, 1900, pag. 389; ADLER, Op. cit., pag. 33; KoRN, op. cit., 
pag. 26; Conn in Arch. f. big. Recht, XXX, 1907, pag. 247-248; ed anche 
‘WimmeR, op. cit., pag. 38; JAcOBY, op. cit., pag. 31; WoLrr (G.), op. cit., 
pag. 40 e seg.; BorcHERS, op. cit., pag. 36 e seg.; DENNBARDT, Op. cit. 
pag. 44 e seg.; IFRIEDMANN, Op. cit., pag. 16; LCEBNER, Op. cit., pag. 24. 

(3) Cfr. Arcanegti, loc. cit., pag. 282-283; Rocco (Ud alocsianta 
pag. 16-17, 
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Il cliente estrae la cassetta dal forziere e ve la!‘ricolloca 


personalmente, e‘se purè si serve dell’opera di un impiegato 
della banca, questi non agisce come rappresentante dell’Isti- 
tuto, autorizzato a ricevere la consegna, ma come incaricato 
dal cliente all'esecuzione dell’atto materiale (1). 

Infine, ammesso pure che la consegna avvenga, e che 
perciò sia esatta la teoria del deposito, questa non riusci- 
rebbe a spiegare tutti i possibili atteggiamenti del rapporto. 
L'abbonato ha facoltà di lasciar vuota la cassetta; ora, in 
tal.caso, sebbene non possa parlarsi di deposito, è tuttavia 
fuori dubbio che fra: le: parti esiste un vincolo giuridica- 
mente valido, di cui rimane incerta la natura (2). 

123. 8) Appunto per evitare lo scoglio della mancata con- 
segna materiale dei valori si è messa avanti l’ipotesi che si 
tratti di ùn deposito chiuso. Oggetto.del deposito non sarebbe 
cioè il contenuto della cassetta, ma la cassetta stessa, e la 
consegna si considererebbe come avvenuta nel momento in 
cui si conchiude il contratto di concessione. 

Questa teoria, che è stata delineata dai trattatisti te- 
deschi (3) e sviluppata, anche in base a considerazioni sto- 
riche, dal Wettstein (4), ha avuto un autorevole sostenitore 
nel nostro Bolaffio. Per lui, « il. rapporto in esame è un 


(1) Cfr. ArcaneEti, loc. cit.. pag. 283. 

(2) Gfr. ScraLoza (A.) in Foro It., 1908, 1, 1388; Lerquin, loc. cit. 
pag. 337; HAnckE, loc. ult. cit.; KonLeR in Bneyclopidie der Rechtsmis- 
senschaft von HoLrzENDORFF, vol. I, 6a ediz., Berlin u. Leipzig 1904, 
pag. 680; DENNHARDT, op. cit., pag. 43. 

(3) Gfr. Crome, Syst. des bùrg. Rechts, vol. II, p. I, $ 275, pag. 741, 
notà 2; HeiLrrom, Lelrbi des bùrg. Rechts, vol. Il, pag. 687, nota 2, 
Berlin 1900; SrauB, Kommentar sum H. G. B., 6% e 7* ediz., vol. II, 
pag. 1503, Berlin 1900; e da ultimo lo stesso StAUB, Komm. e. H. G. B., 
S® ediz., vol. II, pag. 1842, Berlin 1907; LrHmann, Lelhybuch des Han- 
delsrechts, 1 ediz., $ 181, pag. 768-769, Leipzig 1908. Cfr. pure DuRINGER, 


Die Vermahrung im Schrankfache des Bankiers in Bank-Archid, V, 


1905-1906, n. 6, pag. 65: « Das Schrankfachvertrag wird. daher wohl 
richtiger als ein besonders gearteter Verwahrungsvertrag aufgefasst. 
Br ist cine Spezies des sogenannten geschlossenen Depots » ; e Das Bank- 
depotgesete in Leipziger Zeitschr. fir Handels-, Konkwrs- u. Versiche- 
rungsrecht, I, pag. 45-46; GarEIS, Das deutsche Handelsrecht, pag. 516, 
pér.cui si tratta di «eine Unterart des Depotgeschifts mit verschlossenen 
Depositen ». : | 

(4) Gfr. WerTSTEIN, Op. cit., pag. 44-47,;e su Jacopy in Zestschrift fur 
d.-g. Handelsrecht, LXIII, 1909, pag. 373-375. In senso conforme, anche 
per le stesse considerazioni storiche, WoLrF (H.), op. cit., pag. 47 e seg. 
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deposito chiuso effettuato in'un modo speciale:e più:progre* 
dito per soddisfare le maggiori e più legittime esigenze dei 
contraenti.. Scopo del cliente ed oggetto del contratto‘ è: 
sempre la custodia, in quanto che egli non chiede alla banca) 
uno spazio, sia pure vigilato, per collocarvi le cose sue, 
mantenendone libera la disposizione materiale, come si’ 
verifica appunto nel caso di affitto di un locale situato nel 
circuito di un magazzino generale: egli esige una speciale: 
vigilanza sul contenuto della cassetta. Questa vigilanza! 
però, non viene esercitata in maniera diretta. Quando la 
banca rimette le due chiavi necessarie per aprire lo scom- 
partimento assegnato, ed il cliente restituisce la chiave, che: 
servirà alla banca per cooperare con lui alla conchiusura e» 
quindi all’apertura dello scompartimento stesso, vi è un atto 
che corrisponde perfettamente alla consegna della valigia 
o del piego suggellato, nel servizio parallelo dei depositi 
chiusi. In altri termini, oggetto della consegna non sono i 
valori: ma l'involucro destinato a contenerli, e pertanto la 
banca risponde solamente della sua integrità esteriore. È la 
custodia unica possibile di ogni deposito chiuso, di cui il 
depositario non solo ignora il contenuto, ma gli è vietato di 
scoprirlo (art. 1847 cod. civ.). Con tale sistema si ottiene la 
massima sicurezza, giacchè nè la banca, nè il clienfe hanno 
la detenzione esclusiva delle cassette e delle cose immessevi. 
Ne hanno la condetenzione, ed è precisamente questo l’effetto, 
a cui mirano le parti: il deponente per sua garanzia, e il 
depositario a sgravio parziale della propria responsabilità, 
potendo vigilare in modo sicuro sulle persone autorizzate 
ad usare le rispettive cassette. Con tale sistema si spiega! 
inoltre come, pur modificandosi il contenuto della cassetta, 
senza che la banca ne abbia conoscenza, il contratto di 
deposito non si rinnova e rimane lo stesso di prima » (1). 

124. Contro il Bolaffio, lo Scialoja (A.) ha osservato che 
< se la cassetta non è integra ed il cliente reclama, la banca 


(1) Gir. BoLarrIo, Sui depositi commerciali cit., pag. 28 e seg.; Il ser- 
vizio dei depositi chiusi ‘mediante le cassette-forti di sicurezza in Riv. 
dir. comm., 1905, I, pag. 466 e seg.; Comm., vol. I, n. 82, pag. 224 e seg.; 
Recensione su SCIALOJA (A.) e Nota a sent. in Temi, 1908, 355 e 875. — 


In senso iconforme: Zinò (M.), op. cit., pag. 39; App. Venezia, 15. mALzO 
1911 in Riv. dir. comm., 1911, II, 909. 
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è responsabile della perdita del contenuto, e ciò prova che è 
pur sempre di questo contenuto che ha assunto la custodia 
ejla‘garanzia. A escludere che oggetto del deposito sia la 
cassetta, basta del resto: osservare che la banca non può 
esserne ad un tempo proprietaria e depositaria. La teoria 
del deposito chiuso è sostenibile soltanto se, in un momento 
anteriore alla supposta consegna della cassetta da parte del 
cliente alla banca, si pone il passaggio di questa cassetta 
dalla banca al cliente, ed il passaggio beninteso mediante 
un negozio giuridico che trasmetta al cliente la proprietà od 
almeno l’uso della cassetta, poichè forse non sarebbe con- 
trario alla natura del deposito l’ammettere che, non ostanti 
gli. art. 1840, 1853, 1854 cod. civ., si abbiano tutti i presup- 
posti essenziali di questo contratto se il cliente conduttore 
della cassetta la consegni o la lasci in deposito alla banca 
locatrice. Nei riguardi del possesso, poi, il rapporto non dà 
luogo a una condetenzione della banca e del cliente per la 
semplice circostanza della doppia chiusura. Come in ogni 
deposito regolare, anche nel servizio delle cassette forti il 
possesso è del deponente e la detenzione del depositario. 

Finchè il deposito dura, infatti, unico detentore è la banca, 

la quale conserva la cosa presso di sè e la custodisce: il 

cliente, per patto espresso ed in nulla contrario alla natura 

del negozio, ha soltanto il diritto di riprendere le sue cose 

quando crede, ed il particolare organamento del servizio è 

inteso a permettere l’esercizio di questo diritto e ad evitare 

le frodi, alle quali può dar luogo. Ma nel momento, in cui il 

cliente ritira il contenuto dalla cassetta, il deposito cessa € 

le cose dalla detenzione della banca passano in quella del 

cliente » (1). 

125. Questi rilievi non sono decisivi. La circostanza che 
la banca risponde del contenuto della cassetta non presup- 
pone che ne abbia assunto la custodia: essa ne risponde in 
base ai principî generali, per cui l’entità del danno è in rap- 
porto ai beni giuridici lesi. Nella specie, la violazione del- 
l’obbligo della custodia esterna della cassetta implica neces- 
sariamente la perdita o il deterioramento degli oggetti postivi.. 


ov (4) StraLoga (A.) in Giurispr, It.; 1907, IV, 248 e seg., ed in Foro It, 
1908, I, 1394-1395. . 
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e perciò ad essi va commisurata la responsabilità della 
banca, responsabilità che altrimenti sarebbe insuscettibile 
di determinazione (1). Non è poi vero che non possa essersi 
ad un tempo proprietario e depositario di una cosa. Nulla 
influisce che essa venga acquistata dallo stesso ‘depositario 
e si trovi nei suoi locali, perchè in tal caso al fatto della 
tradizione dal depositante al depositario ben supplisce l’ac- 
cordo delle parti, dando luogo alla figura del constituto posses- 
sorio (2). Sicuramente il rapporto non effettua una condeten- 
zione della banca e del cliente, in quanto che le parti hanno 
sfere d’azione ben delimitate; però non è esatto che la 
detenzione appartenga alla prima ed il possesso al secondo. 
Come chiariremo meglio in seguito, la banca ha il solo pos- 
sesso della cassetta; la detenzione di questa ed il possesso 
e la detenzione degli oggetti immessivi fanno capo alla 
persona dell’abbonato. 

La teorica del Bolaffio è tuttavia inaccettabile per motivi 
di ordine diverso. Ammesso pure il constituto possessorio 
come surrogato della consegna, nella specie esso, come si è 
detto, non attribuisce alla banca la detenzione della cosa e 
quindi mal si parlerebbe di deposito. Nonostante la doppia 
chiave, l’uso della cassetta dipende dall’eselusivo volere del 
cliente, e non già da quello della banca, che, anzi, è obbli- 
gata a prestargli nelle ore stabilite il suo concorso materiale. 
Egli, in altre parole, può disporne liberamente, secondo la 
natura del servizio, e pertanto ne è detentore materiale. A 
parte da ciò, sembra che si confonda ancora fra causa e 


(1) Egregiamente il BoweLLI (Sulla natura giuridica del contratto 
d'abbonamento alle cassette di sicurezza in Legge, 1908, 2215-2216): « ..... il 
contenuto della cassetta dà la misura del danno risentito dal deposi- 
tante, perchè ciò ;di cui la banca risponde come custode non è la cas- 
setta vuota, ma la cassetta’ così come si trova e pel valore che 
rappresenta pel depositante nel momento della manomissione, in duanio 
possa dimostrarsi ». 

(2) Cfr. BoneLti, loc. cit., 2217. Sul concetto e. sulla applicabilità 
del constitutum possessorium in generale cfr. poi KoHLER, Vertrag und 
Uebergabe in Archiv f. bùrg. Recht, XVIII, 1900, pag. 1 e seg., spec. 73 
e seg., e Die Besitzauftragung (constitutum possessorium) und ‘ihre 
Geschichte in Rheinische Zeitschr. fr Zivil- und Prozessrechti 1940, 
pag. 194 e seg., ed il recente studio del FELScHER, Das .Erforderniss einer 
causa, detentionis. beù Besite- und Eigentumsermerb, durch comstifutuori 
possessorium in gem. und heut. bùrg. Recht, Leipzig 1909. 
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motivo. L'elemento della custodiaranche‘esteriore della cas- 
setta è di certo un motivo antecedente dell’atto, ma non'è «il 
motivo ultimo, Vultimo stato. a traversd' il quale passa la 
volontà. L’abbonato: può bensì avere. lo scopo intimo di 
conservare i suoi valori, ma il motivo ‘immediato della ‘sua 
obbligazione, la causa obligandi è costituita dal godimento 
della cassetta (1). La custodia non è neppure oggetto del 
contratto, poichè non ne rappresenta una prestazione princi 
pale e per sè stante. bensì ‘una prestazione! secondaria, che 
integra altra prestazione principale. Nel caso ‘particolare la 
banca non si obbliga sic ef simpliciter»a vigilare sulla cas- 
setta, ma vi vigila in quanto ‘ne page il pacifico 
godimento (2). 

Ad ogni modo, la teoria del deposito chitisor è stata imma- 
ginata sul presupposto del servizio di depositi in camere 
corazzate e del servizio delle cassette’ mobili, le quali si 
potrebbero : considerare come oggetto: ‘(del deposito;:'ma 
appunto. perciò non è adatta a spiegare il servizio di con- 
cessione di intere casse forti 0 spazi di casse forti (3). Lo 
stesso Bonelli, che in parte condivide l’opinione del Bolaffio 
(come vedremo meglio in seguito), riconosce che « nella pra- 
tica questa teoria diventa insostenibile, quando alla cassetta 
mobile e asportabile si sostituisce uno spazio scavato nella 
parete, sia: pure con congegno scorrevole, ma fisso e non 
asportabile: allora il rapporto ASSumieneDhe deciso aspetto 
di locazione di cosa » (4). ‘ 

126. Ci pare tuttavia che*essa sia: imenatenibile anche 
nella prima ipotesi. 

Sulle orme del Valery (5), si è rilevato che la cassetta è 
una scatola di latta o di ferro smaltato che non presenta 
alcuna garanzia di solidità e di per sè non à alcun valore: 
in tanto può acquistarne uno, in ‘quanto sia chiusa nell’ap- 


(1) Cfr. Rocco (U.), loc. ult. cit. ii È 

(2) Cfr. qui Corn, loc. ult. cit., pag. 246. 

(3) Cfr. ScraLoJa (A.) in Foro: It., 1908, L, 1390. . "al 

(4) BoneLti, loc. ult. cit., 2220. Nello stesso. senso ctr. SRO IGRED 
loc. cit., pag. 280. 

(5) VALERY, doc. cit., pag. 503. In sensò conforme cfr. ToncusbiAU, 
op. cit., pag. 1135; WETTSTEIN: op. cit., pag. 23; WiLurzxy, loc. cit; 
HAncKE, loc. cit. — Contra ARcaNoEtI, locw.ult:scit;iu ERO 
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posito spazio del forziere che è' solidamente fissato: all’edi- 
ficio. Delle due parti formanti la cassa forte; l’una, lo scom- 
parto, dovrà perciò considerarsi come principale, perchè 
determina l'essenza e la funzione del tutto; Valtra, la cas- 
setta, sarà un accessorio, cioè un semplice compimento del 
tutto. Questa in nessun modo può rientrare in un rapporto 
giuridico indipendentemente dallo scomparto: sì tratte 
rebbe, dunque, di un immobile per destinazione. Ora può un 
immobile, sia pure per destinazione, formare oggetto: di 
ileposito ? (1). 

127. Tale critica non è fondata. Osserviamo che nella 
specie non si tratta di una cosa adoperata per l’uso o ser- 
vizio duraturo di altra cosa, la quale per sè stessa può, 
secondo l’opinione comune, considerarsi completa : si tratta, 
invece, di una cosa che è congiunta ad un’altra, in modo che 
questa rimanga incompleta per la sua separazione. Chiarendo 
meglio il nostro pensiero, il forziere mancherebbe al suo 
scopo senza la cassetta, e, viceversa, la cassetta considera- 
tane indipendentemente sarebbe insuscettibile di utilizza- 
zione pratica; essa, dunque, non è semplice pertinenza, ma 
parte integrante del forziere (2). Pertanto non ha natura spe- 
ciale, ma segue la natura del forziere stesso; onde sarebbé 
immobile per destinazione solo ove questo lo sia, e questo 
non lo è nei casi frequentissimi che la banca non abbia la 
proprietà dell’edificio, poichè condizione generale, per parlar 
d’immobili per destinazione, è che il fondo e la cosa mobile, 
che serve ad esso, appartengano al medesimo proprietario 
(art. 413 prince. cod. civ.) 

' Comunque, quando la legge parla di cose mobili riguardo 
al deposito (art. 1837 cod. civ.), vuole riferirsì a cose mate- 
rialmente, non giuridicamente mobili (3). Quindi, sarebbe irri- 
levante la ricerca se il forziere sia o meno immobile. per 


(1) Gfr. Rocco (U.), loc. cit., pag. 26. 

(2) Per la differenza fra pertinenza e parte integrante cfr. CovieLLO(N.), 
Manuale, vol. I, $ $2, spec. pag. 260-261: 

(3) L’ArcanagLI (loc. ult. cit.) ha già fatto questo rilievo, aggiun- 
gendo che « deve ritenersi che possa essere oggetto di deposito un 
aratro, un sacco di sementi od altro immobile per destinazione, purchè 
sia.materialmente mobile; e che altrettanto deve dirsi per le cassette 
che possono essere tolte dal forziere, sia questo attatcato 0 no al muro: 
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destinazione; qui importa determinare non il concetto giu- 
ridico, ma il concetto materiale della sua natura, anzi con- 
cetto giuridico è il solo concetto materiale. E da tal punto 
di vista il forziere va indubbiamente considerato immobile 
per incorporazione, poichè, essendo stabilmente unito all’edi- 
ficio, aderisce al suolo in via mediata; onde non può mai 
formare oggetto di deposito. Non importa che l’incorpora- 
zione non sia perpetua e che non venga compiuta dal pro- 
prietario del suolo: la perpetuità della destinazione e la 
proprietà del terreno sono condizioni richieste solo per gli 
immobili per destinazione (1). 

128. y) Pur affermando che il rapporto fra banca e 
abbonato ha analogia col deposito chiuso, il Kohler rico- 
nosce che il rapporto stesso nasce fra le parti già col con- 
tratto, anche se nulla sia posto nella cassetta, e conchiude 
che si tratti bensì di un deposito, ma considerato come 
contratto consensuale (2). Invece, il Lerquin (3) e l’Hancke (4) 
vedono nell’immissione dei valori nella cassetta una con- 
segna fatta alla banca, ma. d’altra parte, vogliono anche 
giustificare l’esistenza del contratto. nel caso che l’abbo- 
nato la lasci vuota: allora si avrebbe un contratto prelimi- 
nare, un pactun de deponendo, che tuttavia non toglierebbe 
al rapporto il suo carattere di deposito. 

La prima costruzione manca di serio fondamento, perchè 
i] deposito è un contratto reale, e concepito come contratto 
consensuale sarebbe. dunque, deposito soltanto di nome. 


dell’edificio ». Se è esatto il concetto direttivo, non è tale la sua appli- 
cazione al caso singolo, giacchè la cassetta, come parte integrante del 
forziere, non può paragonarsi all’aratro, che ha per sè un'esistenza 
funzionale e materiale indipendente. 

(1) Sul concetto di cosa immzobile per incorporazione cfr. COVIELLO (N.). 
Manuale, vol. I, $ 75, spec. pag. 2492-9243. È 

(2) KonLER in Ereyclopidie cit., pag. 679-650. — In senso conforme 
Dorn, Das Kassenschrankfach-Geschift, pag. 27 e seg., Rostock 1906; 
GUMBEL, Der Stahlkammerfachvertrag der deutschen Banken, pag. 13:14, 
Berlin 1908, ‘ed anche DirincerR u. HachENBURG, op. cit., vol. III, 
pag. 495, ma pel motivo che per loro il deposito è in genere un contratto 
consensuale, non reale. 

(3) LaRQuIN, loc. ult. cit. 4 

(4) HANGKE, loc. ult. cit. — In senso conforme RATZENHOFER, loc. cit., 
pag. 364; BacHeM, Das Kassenschrankfachgeschdift, pag. 289 e seg 
spec. 35, Leipzig 1908. ] 
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Ma anche la seconda costruzione persuade poco. Si è ben 
opposto che nell'ipotesi esaminata occorre badare se il con- 
tratto preliminare tenda realmente ad un futuro contrahere, 
che avrà luogo al momento della pretesa consegna, o se, 
invece, la consegna stessa debba considerarsi quale esecu- 
zione di un obbligo assunto nel contratto, che perciò si 
direbbe preliminare con scarsa proprietà di linguaggio. Ed 
invero nel negozio stipulato fra la banca ed il cliente non 
vha il minimo accenno ad un futuro contrahere: tutti gli 
obblighi e i diritii delle parti sono una volta tanto deter- 
minati, presentano cioè assetto definitivo. La banca, in 
particolare, non s'impegna ad esser pronta a prestare (zu 
einer Leistungsberettschaft), ma semplicemente @ prestare per 
la durata del contratto, senza guardare alla circostanza se 
la cassetta sia vuota 0 meno (1). È superfluo mettere in 
rilievo che, d’altro lato, intento immediato e principale del 
cassettista è sempre non la custodia da ottenere con ùn 
negozio futuro, bensì il godimento attuale d’uno spazio vigi- 
lato, coi vantaggi che presenta e coi poteri che conferisce, 
compreso quello di non avvalersene. 


(1) Gfr. Woxrr (G.), op. cit., pag. 41; JacoByY, op. cit., pag. 31-32; 
BorcHERS, op. cit., pag. 40; DENNHARDT, Op. cit., pag. 45; FRIEDMANN, 
op. cit., pag. 16-17; LoEBNER, op. cit., pag. 23-24, e spec. MiessLER, Der 
Stahlkammervertrag der deutschen Banken, pag. 15-16, Leipzig 1909. 
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Sommario: 129. La teoriù della locazione in Prancia ed in Germania) — 
130. In particolare : «) Dottrina del Valery (bail de jovissance locative). 
— 131. #) Dottrina dello Schatz (location de sécurité). — 132. La teoria 
lella locazione în Italia. — 133. In particolare: a) Dottrina del Vitali. 
— 134. #) Dottrina del Rocco (U.). — 135. Critica complessiva alla 
teoria della locazione. — 186. Critica alla critica. Rinvio. Din 


129. Dalla circostanza che il servizio delle cassette forti 
di custodia ha per oggetto il godimento d’una cosa, e dà 
luogo al pagamento d’una mercede, la dottrina e la giuris- 
prudenza, francese prevalenti hanno indotto si tratti di una 
vera e propria locazione di cosa. Li conforta in questa opi- 
nione, da un lato; la visione degli ostacoli insormontabili, a 
cui va incontro la teoria del deposito, e, dall’ altro, il fatto 
che, il cliente, dletenendo l’unica chiave della cassetta. né 
conserva piena (disponibilità (4). 3 

Alla medesima conseguenza sono venute la dottrinave 
la giurisprudenza tedesca più autorevoli (2). Anche per loro 


(1) In questo senso cfr.. Roger in Dallos, 1901, II, pag. 441; Tor- 
QUEBIAV, Op.icit.; pag. 137 e seg. ; AmIor,  Chronigue de jurisprudence 
in Re». trimestr.:de Aroit; civil, I,1902. pag. 214-215 DEMOGUR, Toi, IL 
1903, pag. 381; Baupry-LAcANTINERIE et WAHL, Du contrat de louage. 
9a ediz., vol. I, n. 250; WaxÒÙ in Sîrey, 1905, II, pag. 58; JOCARD, OP. 
cit., pag. 194 e seg.; PRUNET, Op. cit., pag. 193; Lvon-CAEN et RENZUDI: 
Traité, vol. IV, n. 676, pag. 581; THÙauuer, Traité, n. 1614, pag. 719, 
nota 1, e tutta la giurisprudenza cit. retro, pag. 207, nota 2, eccetto 
Trib. Comm. de la Seine, 21 luglio 1899. Cfr. pure BonxwET, Htablisse- 
ments financiers (coffres-forts mis è la d'isposition du public) in Répert. 
gén. de la pratique notariale, Bruxelles 1903, pag. 265, ed anche Lr 
Dentro, Les coffres-forts des établissements financiers in Revue critique 
des sociétés et de droit comm., 1904, pag. 115. ; n: 

(2) In questo senso cfr. PinneRr, Die Pfindung von Gegenstinden. fc 
der Mieter von Schrankféichern in der Stahlkammer ciner Bank 
diesen vervalrt hat in Blatter fin Rechtspflege im Bezirk des Kammerg® 
richts, VI, 1895, pag. 65-66; HeinrIot, Die Vertrige iiber die SR 
von Schrankfichern in Stahlkammern in Gruchot's Beitrdge, Sn 
1900, pag. 820 e seg.; WARNEYER, Jahrbuch der Entscheidungen, I E 
1902, pag. 65; BRricKnER, Die Miete von Wohnungen und di 0 
Riumen nach dem B. G. B., 2a ediz., pag. 11, Leipzig, 1902 ; Wele se 
Rechtsverhdltnis liegt vor, ivenn cin Bankier Tresorficher SUE: 
Stahlkammer an Geschiftsfreunde zur Aufbewahrung von Wertpapierel 
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non è il caso di So di deposito, giacchè la banca non 
riceve nulla in. consegna : essa piuttosto assume la garanzia 
dell’uso (Gebrauchs gewàhrung) della cassetta. dietro un com- 
penso, e perciò conchiude un contratto di locazione. Si 
obbliga, è vero, a concorrere all'apertura del forziere mercè 
la chiave che conserva, come pure a custodire la camera 
corazzata, ma ciò non intacca l'essenza del rapporto. 


is Ret 


gegen Entgelt iiberlàsst? in Das Recht, VI, 1902, pag. 251 e seg., e sù 
GumBrL in Das Recht, XII, 1908, pag. 376; Wotrrr (M.), Der Mitbesit= 
nach dem Rechte des B. G. B. in Jher. Jahrb., XLIV, 1902, pag.; 199, e 
su Varery in Zeztschr. f. d. ges. Handelsrecht, LVIII, 1906, pag. 340.e 
seg.; ENGELMANN, Das birg. Recht Deutschlands, 3* ediz. pag. 317, 

Berlin 1903; Mayer, Veberlassung von Kassenschrankftichern und 
Zrangsvollstreckung in solche in Holdheim's Monatschr. f. Handelsrecht 
u. Bankresen, XIII, 1904, pag. 97 e seg.: LarreNz, Die Ablieferung. des 
im Banksafe verivahrten Testaments nach dem Tode des Erblassers îd 
Deutsche Iuristen-Zeitung, IX, 1904, pag. 159; MaRGUS, Bemerkungen 
Uber die Rechtsnatur des Schrankfach = (Safe =) Vermietungsvertrages 
in Holdheimîs Monatschr., XIV, 1905, pag. 251 e seg.; HerreL, Die 
Rechtsverhiiltnisse beim Safevertrage in Justizdienstliche Rundschau, 
V, pag. 52 e seg., Miinchen 1906; PETERSEN-ANGER, Die Zivilprozess- 
ordnung, 5° ediz., vol. II, pag. 459; NrenpoRrr, Mietrecht nach den 
B.'G. B., $* ediz., pag. 2, Berlin 1907; ScHLOTTER, loc. cit., pag. 125; 
PLANGK, Burg. Gesetzb., vol. IT, pag. 447; GauUPP-STEIN, loc. cit., pag. 586; 
Conn in Arch. f. bùrg. Recht, XXX, 1907, pag. 244 e seg.; REGELSBERGER, 
Die Rechtsverholtnisse aus dem Schrankfachvertrage in Bank-Archiè, 
VIT, 1907-1908, pag. 2 e seg.; WIMMER, op. cit., pag. 31 e seg., spec. 37; 
PRIGKEN (F.), op. cit.; pag. 20 e seg.; BREYER, Der Stahlkammervertrag, 
pag. 29 e seg., spec. 35, Leipzig 1908; HirzxER, op. cit., pag. 59 e seg, 
spec. 63; VoGnL (F.), op. cit., pag. 36-37 ; EBBEKE, Das Bankverwahrungs- 
geschùft mit besonderer Bericksichtigung des. Kassenschrankfachge- 
schàftes, pag. 38 ‘è seg., spec. 48, Leipzig 1908; BoRcHERS, op. cit., pag. 41 
e seg., spec. 45; DENNHARDT, Op. cit., pag. 52 e seg.; RAUCHHAUPT, Op. citi, 
pag. 10; ExNER, op. cit., pag. 18 e seg.; JACORY, op. cit., pag. 33 (e ‘seg,; 
FRIEDMANN, Op. cit., pag. 18 e seg., spec. 21 e. seg.; JAFFÉ (S.), Op. cit., 
pag. 34 e seg., spec. 41; MirrbLserin, Die Miete nach lem Rechte des 
Deutschen Reiches, 2% ediz., pag. 40, Berlin 1909; OrRrrMANN, Op. cit., 
pag. 539 e 623; EnxeccERUS, Zekrb. d. bùrg. Rechts, vol. I, parte II, 
4a e Da ediz., pag. 269, nota 14 .e 336. e 443, nota::3;; Marburg RO 
KunLENBECK u. KoBER, Recht der Schuldverhiltrwisse in STAUDINGER 

Komm. 2. B. G. B., vol. II, parte I, 5è e 6 ediz., pag. 923-924, Minchen 

u. Berlin 1910; Seurrert, Komm. =. Zivilprozessordnung, vol. IT; 54 ed, 
p. 503, Munchen 1911, e la giurispr. cit. retro p..207, nota 1.— Nello stesso 
senso, riguardo ai diritti svizzero, austriaco ed americano, cfr. rispet 
tivamente NiiscueLeRr, Die Ziricher, Kantonalbanl 1870-1904, vol..JHl, 
pag. 131, Zurich 1906; .PrrscHEGK, Die Zwangsvollstreckung ‘in For- 
‘derungen nach oesterreichischem Rechte, vol. I, pag. 39, Wien 1901, e 
Haxr, Handbook:of the Lam of Bailments and Carriers, pag. 178, 1248- 
250, st. Paul, Minnesota, 1896. cs, i LI) enEO i 
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Secondo alcuni, sì sarebbe in presenza di elementi, ‘chè 
rientrano nel contenuto del rapporto stesso; secondo altri, 
di prestazioni di servizio (Dienstleistungen) distinte sì, ma 
subordinate (untergeordnete). che non valgono a snaturare 
il contratto principale (Hauptvertrag) (1). i 

130. «) Pur attenendosi sostanzialmente a questi con- 
cetti, il Valery (2) cerca di precisar meglio, e ritiene che il 
rapporto formi « une variété spéciale du louage, qui ne 
paraît pas avoir été distinguée jusqu°ici par les juriscon- 
sultes, qui mérite, cependant, de l’étre à raison de ses 
caractères propres et à laquelle on pourrait donner le nom 
de bail de jouissance locative ». Mentre nella locazione pro- 
priamente detta la cosa locata è rimessa al conduttore, in 
questa figura, invece, il locante conserva non solo il pos- 
sesso, ma anche la detenzione materiale (3). 

Si è rilevato che il Valery si attiene al concetto della 
locazione soltanto in apparenza: dire che il contratto d’ab- 
bonamento alle cassette forti è una varietà del contratto di 
locazione, che non può rientrare nè sotto la categoria della 
locazione di cosa, nè sotto quella della locazione d'opera, 
equivale a creare un negozio sui generis soggetto a norme 
speciali, ed allora tanto varrebbe costruire un nuovo ton” 
tratto come una varietà del contratto di deposito, quanto 
come una varietà del contratto di locazione (4). Ma ni 
critica non è fondata, giacchè la dottrina del Valery 
non è così lontana dalla teorica della locazione, come puo 
sembrare a primo aspetto: il bad! de jowissance locative, 
nel concetto dell’autore, viene a costituire più che una 
varietà, addirittura il tipo generale del contratto. Egli ii 
che il locatore « se borne à procurer la jouissance (de 4 





(1) Gfr. qui Corn, loc. ult. cit., pag. 245. E TZ 

(2) Gfr. VALERY, Nota a sent. Roi 1902, II, pag. 25; ir, 
in Rev. gén. du droit, XXVII, 1903, pag. 370-371; De LA OO 1904, 
coffres-forts, Ivi, XXVII, 1903, pag. 407-420, 495-510; SN 90-3Ì, 
pag. 125-149, 206-218, 317-399, 413-429, 527-539; XXIX, 1905, PRE. “Toca. 
140-153, 193-202, 335-343; in Dalloz, 1906, II, pag. 63; Comtrat 2, qu 
tion des coffres-forts, Ivi, 1907, I, pag. 409; su ARCANGELI ID Kit 1909, 
droit, XXX, 1906, pag. 572-574; e su DorN e Jacopy, Ivi, X Recon 
pag. 564. 02. 

(8) Cfr. spec. VALERY in Rev. gen. du droit, XXVII, 1903, PA8* i 

(4) Cfr. Rocco (U.), loc. cit., pag. 29. 


Capitolo II — Natura giuridica - $ 3. Teoria della locazione 9295 
chose) au locataire »; ora tale appunto è il contenuto fon- 
damentale della locazione. Il torto del Valery sta nella 
pretesa mancanza della consegna, che lo ha tratto a falsare 
il suo pensiero con parole equivoche, suscettibili di infedele 
interpretazione. 

131. 8) Mentre la maggioranza è d’accordo nel ritenere 
che oggetto della locazione sia la cassetta forte, invece lo 
Schatz, sulle orme del Van Manen (1), afferma che oggetto 
ne sia « une sécurité garantie par une organisation maté- 
rielle .....» (2): la cassetta sarebbe la materializzazione di tale 
sicurezza, il mezzo con cui se ne otterrebbe il godimento (3). 

È facile osservare che in tal modo si confonde lo scopo 
(sicurezza), a cui mira il conduttore, col mezzo (cassetta- 
forte), di cui sì serve per conseguirlo, mezzo che gli è for- 
nito dal locante e sul quale verte, dunque, l'obbligazione di 
quest’ultimo (4). D'altra parte, se per locazione di sicurezza 
s'intende quella che può essere materialmente offerta da 
una determinata costruzione in muratura, in ferro, in acciaio, 
deve tradursi giuridicamente la locazione di sicurezza in 
locazione di cosa; se, invece, quella che può essere offerta 
da una speciale sorveglianza, di notte e di giorno, con le 
più minuziose cautele, la locazione di sicurezza dovrebbe 
significare locazione d’opera, qualificata dalla custodia (5). 


(1) Van ManenN, Bewaarkluizen in Themis, 1900, pag. 336-348, cit. da 
SCHATZ. 

(2) ScHATZ, op. cit., pag. 42. — In senso conforme cfr. Leven, Les 
cases des coffres-forts devant la loi in Annales de droit comm., 1903, 
pag. 248. Lo stesso Leven, loc. ult. cit., rileva che « in occasione del 
voto d’un articolo di legge (art. 15, legge 25. febbraio 1901), il quale im- 
pone agli agenti di cambio, notai, banchieri... l’obbligo di denunziare 
i titoli che essi hanno in deposito, nel caso dell’apertura della succes- 
sione del depositario, è stato dichiarato dal Ministro delle Finanze che 
quest’obbligo non poteva applicarsi ai valori contenuti in cassette forti. 
Tanto valeva ammettere che questi valori non sono oggetto di un depo- 
sito. V'ha, può dirsi, una consacrazione legislativa del contratto di loca- 
zione di cassette forti». A tale dichiarazione si riferisce, adottandola, una 
istruzione del Direttore generale del Registro francese (n. 3051, 30 marzo 
1901). Cfr. Lyon-GAEN et RenAULT, Zraité, vol. IV, n. 676, pag. 581, nota 4. 

(3) ScHATZ, op. cit., pag. 40. 

(4) Cfr. VaLery su ScHaTz, Rev. gén. du drott, XXVII, 1903, pag. 370. 
Gfr. pure ARGANGELI, loc. cit., pag. 193, nota 3. 

(5) Cfr. ARCANGELI, loc. cit., pag. 193. Cfr. pure Rocco (U.), loc. cit., 
pag. 30, e SARFATTI, op. cit., pag. 14-15. Come locazione d’opere la inter- 
preta appunto il JAcoBY, op. cit., pag. 22, testo e nota 4. 


15 — La Lumra, I depositi bancarî. 
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Esclusa la seconda ipotesi, poichè lo Schatz dà maggiore 
importanza alla sicurezza materiale che alla personale, si 
tratterebbe, in sostanza, di una vera locazione di cosa. 

132. In Italia, la teoria della pura locazione di cosa, 
benchè siasi affermata nella giurisprudenza (1), non ha tro- 
vato grande fortuna nella dottrina. Sostenuta già dal 
Padula (2), è stata ripresa dal Pacchioni: per lui « in tema 
di cassette di sicurezza la fisionomia del contratto relativo, 
genuinamente interpretato, sembra essere quella di un con- 
tratto di locazione, perchè appunto chi prende una cassetta 
lo fa per potersene eventualmente servire per deporre nella 
medesima oggetti preziosi o valori. Ragionando a lume di 
buon senso, non si può a meno di rilevare la grande ana- 
logia che intercede fra un contratto, col quale una persona 
prenda in affitto un magazzino per deporvi delle merci 
delicate, ed il contratto, col quale un privato si abbona ad 
una cassetta di sicurezza per deporvi la propria argenteria. 
Con ciò naturalmente non si vuole escludere che lo scopo, 
cui queste due persone tendono, sia la custodia dei beni 
loro, ma quello che si può escludere è che questo scopo 
di custodia debba necessariamente determinare l’ indole 
del contratto. Se ciò fosse, dovrebb’essere tanto nell’uno 
che nell’altro dei due esempî addotti, mentre che per l’uno 
di essi nessuno ha pensato a decampare dal concetto di 
locazione » (3). 

Nello stesso senso si è pronunciato, or non è guari, il 
Cogliolo : egli crede che «se si vuol proprio ricondurre il 
rapporto fra la banca ed il privato ad un contratto tipico 
e conosciuto, basta vedervi una locazione e non altro. È 
una parte, anzi una particella dei locali della banca che il 
privato ha preso in affitto per porvi la sua roba di valore. 
Nè la locazione è deturpata dall’obbligo della banca di sor- 
vegliare con custodi il piccolo locale affittato: vanno infatti 


(1) In questo senso vedi tutte le sent. cit. retro, pag. 207, nota 3, 
eccetto Trib. Milano, 18 luglio 1905; Trib. Venezia, 1° febbraio 1910; 
Cassaz. Roma, 20 dicembre 1910, e App. Venezia, 15 marzo 1911. 

(2) PaDULA, Le cassette forti di custodia (coffres-forts, Safes) negli 
Istituti di credito in Diritto commerciale, XXIV, 1906, pag. 840-842. 

(3) Cfr. PaccHIONI, Del contratto di abbonamento alle casseforti di 
custodia in Riv. dir. comm., 1908, I, pag. 92-93. : 
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crescendo le locazioni, nelle quali il locatore deve non solo 
dare la cosa, ma anche fare alcune prestazioni. pattuite 
(riscaldare le camere, illuminare le scale, mantenere 
l’ascensore..... EE 

133. Evidentemente le opinioni esposte non rappresen- 
tano dottrine complete, basate. su ricerche organiche e pro- 
fonde: sono più che altro accenni, abbozzi di una tesi, che 
pur meritano di essere raccolti e sviluppati, suffragandoli 
di larga e valida motivazione. 

a) Il primo a mettersi su questa via è stato il Vitali. 
Per questo scrittore, « il fine economico. della custodia, 
insito innegabilmente agli impianti bancari delle cassette 
forti, può non corrispondere all’essenza giuridica del con- 
tratto posto in essere fra la banca ed il cliente, le quante 
volte si verifichi che al contenuto contrattuale di un 
custodiam praestare si sostituisca, nella realtà dei fatti e 
delle intenzioni delle parti, il contenuto di un praestare 
rem custodiae aptam (2). Il fatto che le banche mettano a 
disposizione dei privati delle cassette forti idonee alla 
custodia dei valori, per il loro modo di costruzione e per 
il locale dove sono situate, non autorizza ad escludere che 
tali cassette possano essere semplicemente concesse in 
locazione: non ha piccola importanza nell’intenzione delle 
banche, che organizzano il servizio, e nell’intenzione dei 
privati, che lo richiedono, il godimento di uno spazio d'un 
forziere, il quale presenta per sè stesso la massima sicu- 
rezza e la massima idoneità alla custodia dei valori. La 
controversia sulla natura giuridica del contratto di abbo- 
namento alle cassette forti si deve, quindi, porre più netta- 


(4) CoeLioLo, Le cassette forti di custodia noleggiate sotto un nome 
fittizio in Diritto commerciale, XXVIII, 1910, II, pag. 584. Nello stesso 
senso ctr. anche RampLLA, Prattato del fallimento, vol. II, n. 403, pag. 35, 
Milano 1904; FUBINI, 27 contratto di locazione di cose, 2: ediz., vol. I, n. 98, 
pag. 115, Milano, 1910; NavaRRINI, Zrattato, vol. I, n. 503, pag. 427; 
AscoLI, Cassetta di custodia - Natura del contratto in Riv. di dir. civ., 
1911, pag. 283; NartINI in Foro Ital., 1914, I, pag. 496; BARBERIS (M.), 
L’affitto di locali forti per custodia dei valori e l'art. I11 della legge di 
registro in Dir. comm., XXX, 1911, II, pag. 333 e seg. 

(2) In questo senso cfr. anche PRICKEN (F.), op. cit., pag. 22: « Er 
[der Kunde] mietet cin Schrankfach, weil es in einem sicheren, gutbe- 
wachten Raume liegt, nicht aber damit es und sein Inhalt fernerhin 


sorgfiltig ubermwacht wird ». 
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mente su questo terreno: se le altre prestazioni, che Je 
banche pattuiscono in favore della clientela o per lo svol 
gimento del servizio, indipendentemente affatto dalla con- 
cessione dello spazio o della cassetta idonei alla custodia 
siano tali da dar luogo ad un rapporto, che turbi o tras- 
formi il contratto, che fino a questo punto dovrebb’essere 
di locazione. Procedendo nella ricerca in base all’ultima 
conclusione, occorre constatare che regna una grande dis: 
parità sostanziale, fra le regole colle quali le diverse banche 
disciplinano detto servizio modernissimo, e ricavarne che 
sia impossibile di dare una soluzione di carattere generale 
al proposto problema, perchè il fine pratico ed economico 
di mettere a disposizione dei privati un impianto, nel quale 
possano trovare sicura custodia iloro valori, non solo non 
forma contenuto caratteristico di alcun tipo di negozio, ma 
è uno scopo così lato da poter essere raggiunto colle più 
diverse figure di contratto » (1). 

Invero, se le premesse sono esatte, la conseguenza, non 
è sufficientemente dimostrata; taluno, anzi, ha detto che 
sia una mera affermazione gratuita (2). Checchè si pensi 
in contrario, i regolamenti del servizio presso i varî Istituti, 
come si avrà occasione di veder meglio, sostanzialmente si 
equivalgono : presentano sì delle divergenze, ma delle diver- 
genze formali, che non intaccano l’essenza del rapporto. 
D'altra parte, il fine pratico ed economico di mettere a 
disposizione dei privati un impianto, nel quale possano 
trovare sicura custodia i loro valori, non forma realmente 
il contenuto caratteristico di alcun tipo di negozio; ma 
perchè non è un fine, e solo per questo! Il Vitali confonde 
il fine coll’oggetto del contratto, che si è proprio il mettere 
a disposizione dei privati un impianto, nel quale possano 
trovare sicura custodia i loro valori, e che così inteso è 
particolare esclusivamente alla locazione di cosa. 


(1) Gfr. Virati (C.), op. cit., pag. 38 e seg.; Questioni sulle cassette 
forti in Riv. di dir. comm., 1909, II, pag. 360, e in Foro Ital., 1940, 1, 
576-577, e 1911, I, 415 e seg. — In senso conforme BrancHINI, Natura 
giuridica del contratto di abbonamento alle cassette forti di sicurezza 
in Legge, 1909, 1605. 

(2) Gfr. Rocco (U.), loc. cit., pag. 30. 
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134. 6) Sempre nello stesso ordine di idee, un nuovo e 
valido contributo ha dato, recentissimamente, Ugo Rocco, 
il quale comincia dal precisare i requisiti essenziali della 
locazione di cosa per metterli in confronto con i caratteri 
più salienti del contratto d'abbonamento alle cassette forti, 
e dopo un esame diligente ed accurato viene alla conse- 
guenza che « la caratteristica del negozio sta in uno 
scambio di uso contro denaro, in una compra-vendita di uso, 
che costituisce appunto il contenuto specifico della presta- 
zione e contro-prestazione in ogni locazione di cosa, la 
causa diretta, per cui le parti addivengono al negozio » (1). 

Il Rocco non crede che faccia ostacolo l’obbligo della 
custodia spettante alla banca, giacchè esso è un elemento 
che si riscontra in svariatissime figure contrattuali; piut- 
tosto reputa necessario spiegare come l'obbligo medesimo 
sia scompagnato dalla detenzione, che con la consegna 
simbolica delle chiavi sembra passare nel cliente. 

A tal uopo rileva che, « per quanto si facciano rientrare 
sotto la comune qualifica di detenzione, vi sono forme di 
possesso che rappresentano più d’un semplice rapporto di 
fatto della persona con la cosa, e non si esauriscono in 
esso, ma contengono ancora un vero titulus possessionis, 
da cui deriva il diritto alla signoria di fatto sulla cosa. 
Sono quelle forme di possesso, che si potrebbero chiamare 
detenzione giuridica, in cui si ha il corpus in nome del vero 
possessore, ma in cui la signoria di fatto è determinata da 
una ragione di diritto, da un negozio giuridico, e cioè le 
forme di possesso momine alieno, @ titolo precario. Meritre 
nella detenzione pura e semplice il rapporto di soggezione 
della cosa alla persona dev'essere esercitato continuamente 
e non è trasferibile ad altri, il precarista, invece, può ad 
libitum far cessare lo stesso rapporto, pur serbando il 
diritto a rimanervi, come il possessore legittimo od il pos- 
sessore con giusto titolo e buona fede: il non essere in 
contatto immediato, attuale e continuo con la cosa non 
inficia il carattere di detentore giuridico. A conferma di 
ciò basta osservare che, ogni qual volta si trasferisca il 
possesso mediante la tradizione simbolica, con tale atto non 


(1) Rocco (U.), loc. cit., pag. 94-55. 
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si trasferisce la detenzione materiale, ma il diritto a detenere. 
Così nelle locazioni di immobili, con la consegna simbolica 
delle chiavi, non se ne trasferisce la detenzione attuale ed 
immediata, perchè non può esercitarsi il proprio potere 
fisico contemporaneamente su tutto un immobile, ma il 
diritto a mettersi in rapporto diretto con esso: tale diritto 
sì conserva, pur non esercitando il potere fisico sulla cosa, 
cioè non abitando l’immobile, o abitandolo saltuariamente, 
o sub-locandolo cioè trasferendo ad altri il proprio diritto 
a detenere. 

« Applicando questi principî al contratto d’ abbonamento 
alle cassette forti ne discende : 

a) Il conduttore della cassetta forte, mediante la con- 
segna’ simbolica delle chiavi, acquista il diritto ad eserci- 
tarvi la propria signoria di fatto, ai fini contrattuali. 

8) Tale diritto alla signoria di fatto si converte in 
signoria di fatto, secondo la volontà del titolare. 

y) Il non esercitare continuamente tale signoria di 
fatto non infirma nel titolare il carattere di detentore della 
cassetta. 

5) Il carattere saltuario della detenzione è determinato 
dalla natura della cosa, che ne forma l'oggetto : essa infatti 
è una cosa immobile, che costituisce parte di un tutto. Al 
titolare della cassetta compete un diritto a detenerla, ma 
non. compete ‘alcun «diritto a detenere l’edificio di cui 
fa parte. 

« Con ciò si spiega sufficientemente la posizione reciproca 
delle partì: il conduttore acquista, mediante la tradizione 
simbolica delle chiavi, il diritto a detenere la cassetta forte, 
cioè il diritto di ‘porvisi in rapporto immediato ed attuale; 
tale: diritto, che, gli deriva dal contratto di locazione, si 
converte in detenzione materiale, soltanto quando egli viene 
in rapporto. con la: cosa, cioè quando esercita il proprio 
diritto. Allora sorge in lui l'obbligo a custodirla, come in 
ogni conduttore-detentore della cosa locata, ed in tal modo 
la cassetta assume l’importanza di cosa per sè stante, che 
Sia sotto la immediata signoria del conduttore; ma appena 
egli cessa di: esercitare il suo potere fisico immediato ed 
attuale sulla cassetta, questa ritorna ad essere considerata 
come parte di un tutto. È quindi la banca che, detenendo 
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il tutto, detiene anche la parte; spetta quindi ad. essa 
l’obbligo della custodia » (1). 

Prescindendo sempre dalla critica complessiva alla teoria 
della locazione; anche questa dottrina dà luogo a gravi dubbî. 

Osserviamo che il così detto diritto a detenere la cassetta 
non è, come par che ritenga il Rocco, un elemento intrin- 
seco della detenzione. Mentre questa è di natura essenzial 
mente realistica e perciò ha: efficacia erga omnes, quello, 
invece, derivando, come ammette lo stesso Rocco, da un 
contratto di locazione, ha natura personale e perciò ha effi- 
cacia soltanto fra le parti. Esso, in realtà, si identifica col 
diritto al godimento della cassetta, e, perchè tale, non con- 
serva all’abbonato il carattere di detentore. Trattandosi di 
un carattere materiale, questo non può sussistere senza una 
corrispondente base di fatto, che non va supplita da un rap- 
porto personale: è inconcepibile un detentore che sia tale 
esclusivamente verso il locante ed i. suoi aventi causa, e 
che verso di loro veda limitata la sua tutela. possessoria. 

D'altro lato, è ancora il diritto al godimento della cosa 
che si trasferisce nella sub-locazione: esso rimane sì al 
titolare primitivo, ma nei riguardi del locante, non già nei 
riguardi del sub-conduttore. Fonte di tale trasferimento è 
poi l’accordo contrattuale; resta, dunque, escluso che lo sia 
la consegna simbolica delle chiavi od altro atto equipol- 
lente: la consegna simbolica delle chiavi, nelle locazioni 
d’immobili, ne trasferisce la detenzione attuale ed imme- 
diata. Il diverso avviso del Rocco non trova saldo fonda- 
mento nello specioso motivo « che non può esercitarsi il 
proprio potere fisico ‘contemporaneamente . su tutto ‘un 
immobile », e parte da una concezione troppo angusta del 
corpus. Per acquistarlo, non è più necessario, come nei di- 
ritti primitivi, calpestare ogni zolla del fondo o scoperchiare 
il tetto dell’edifizio : basta che la cosa pervenga entro la 
sfera d’azione dell'individuo, che si.abbia la possibilità di 
esercitarvi liberamente la. propria. esclusiva signoria. di 
fatto (2). Il diritto romano già riconosce che nel’caso d’un 


(1) Rocco (U.), loc. cit., pag. 58-63. ì 
(2) Cfr. qui TartuFARI, Della acquisizione e della perdita del pos- 
sesso, vol. I, n. 66, pag. 49-50, Milano 1887; ,RiccoBono, Lee. di ist. di 





Parte Terza — Il servizio bancario delle cassette forti di custodia 


fondo sia sufficiente esserne in conspectu, in praesentia, nel 
caso d’un edificio ricevere la consegna delle chiavi (1). 

E colla consegna delle chiavi anche l’abbonato acquista, 
pertanto, la detenzione della cassetta forte; e la acquista 
definitivamente. È inesatto che la perda ogni qual volta 
cessi di esercitare il suo diritto per riacquistarla con un 
nuovo atto d’uso. L'abbandono temporaneo, la mancanza 
di un continuo contatto materiale non nuoce, perchè il 
contatto stesso possa sorgere a volontà, secondo la natura 
della cosa. Non è inutile ricordare come Proculo nel 
primo secolo dell’Impero riconosca che il fondo posto sulle 
Alpi, quantunque sia inaccessibile nell’inverno, tuttavia 
continua a trovarsi nella. sfera d’azione dell’individuo, 
anche nel tempo in cui non ci sia e non possa realizzarsi 
il rapporto di fatto (2). 

135. Contro la teoria della locazione in generale si sono 
addotti varî argomenti (3). 

a) La consegna, che la banca fa al cliente della chiave 
o delle chiavi della cassetta, non può valere come tradizione 
simbolica del suo possesso, perchè la chiave o le chiavi non 


bastano in questo caso ad attribuire al cliente una completa 
ed esclusiva podestà o signoria di fatto sulla cassetta. In 
molti casi il cliente ha ancora bisogno della cooperazione del- 
l’Istituto per aprirla; ma, anche se tale cooperazione non sia 
necessaria, come avviene non di rado, egli non ha quella 
signoria, perchè non può entrare liberamente e quando creda 
nel tesoro della banca: la cassetta è nella soggezione imme- 


N 


diata di questa. Il conduttore, quindi, non ne è detentore, 
tranne nei brevi momenti in cui se ne serve, e la banca la 


dir. rom. cit., pag. 360 e seg.; BonFANTE, Ist. di dir. rom. cit., pag. 318 
e seg.; DeRNBURG, Pand., trad. ital., vol. I, $ 178, pag. 27-28, testo e 
note 1-5. 

(1) Gfr. qui TARTUFARI, loc. cit., n. 135-138, pag. 109 e seg.; DERNBURG, 
loc. ult. cit., pag. 30, testo e rota. 8. — GQfr. pure i Roronoa romani e 
gli autori citati da ARcanGELI, loc. cit., pag. 268, nota 1; BoRcBERS, 
Op. cit., pag. 46-47, ed autori citati a nota 67. 

(2) Cfr. Riccoono, loc. cit. 

(3) Qualcuno si è limilato a sollevare dei dubbî (così BRUGI, 
Istituz. di dir. civ., pag. 160, Milano 1908), facendo intravedere anche 
una costruzione nuova basata sul contratto di locazione d'opera (così 
ABELLO, Della locazione, vol. I, pag. 157). 








î DE LGeIO Rao ‘ . DE 
Capitolo II — Natura giuridica - $ 3. Teoria della locazione Zoo 


possiede personalmente, al contrario di quanto avviene in 
una locazione ordinaria (1). 

6) Se si trattasse di locazione, la banca non potrebbe 
ingerirsi in nessun modo nell’uso della cassetta e nel possesso 
della chiave, che il locatario potrebbe senz'altro affidare a 
chiunque. Invece, le banche non ammettono all’uso della cas- 
setta che la persona dell’abbonato e quella che sia munita 
di delegazione scritta del medesimo; ed è questa la ragione 
principale del controllo esercitato dalla banca all’apertura (2). 

y) Finalità e contenuto del rapporto è la custodia : 
scompartimento e cassetta costituiscono le modalità, l’ istru- 
mento tecnico per attuarla. La banca spiega la propria atti 
vità retribuita a tal uopo; sicchè la concessione di uno 
spazio per collocare i valori passa in seconda linea e non 
influisce sulla natura del rapporto. Ciò basta ad escludere 
che si tratti di locazione (3). 

3) Comunque le cassette forti hanno dimensioni mi- 
nime, e quindi non possono applicarsi loro le norme proprie 
delle locazioni di immobili. i 

136. Riserbandoci di esaminare in seguito il valore delle 
altre obiezioni, pel momento, ci limitiamo ad osservare che 
l’ultima è addirittura priva di serietà. La legge tratta della 
locazione di cose in genere, senza preoccuparsi delle loro 
dimensioni : in ogni caso v'ha locazione al momento stesso, 
in cui coesistono tutti gli elementi di questo contratto, 
come vi ha vendita per minimo che sia il valore dell'oggetto 
venduto (4). 








(1) Gfr. ArcanGELI, loc. cit., pag. 267-268. Gfr. pure SARPATTI, Op. cit., 
pag. 16-18; BoneLLI, loc. cit., 2219; AuBrY (X.), De la saisie des valeurs 
mobiliers, pag. 89 e seg., Paris 1904; WemTSTEIN, Op. cit., pag. 33 e seg. 

(2) Gfr. Bonetti, loc. ult. cit.; ADLER, Op. cit., pag. 32-33; Korn, op. cit., 
pag. 31-32; Dorn, op. cit., pag. 28; LinDEMANN, Op. cit., pag. 91-29; 
VoGeL (W.), op. cit., pag. 74. 

(3) Cfr. BoLarrIo in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 466-468 e in Temi, 
1908, pag. 355; Sarrammi in Foro Ital., 1909, I, 37; WeEnTSTEIN, Op. cit., 
pag. 71; Dorn, op. cit., pag. 8; LINDEMANN, OP. cit., pag. 22 e seg., 
spec. 26 : « Der Kern des Vertrages der Bediirfnispunkt der wirtschaft- 
liche Zweck des Schrankfachvertrages in der Vermvahrung besteht ». 

(4) Cfr. VaLerY in Rev. gén. du droit, XXVII, 1903, pag. 499, ed 
anche BREYER, op. cit., pag. 40; LOEBNER, Op. cit., pag. 18. 
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Sommario: 137. Il contratto d’abbonamento alle cassette-forti come con- 
tratto innominato : 2) Contratto d’uso o contratto di custodia in compossesso ? 
—138. 8) Contratto di deposito sui generis? — 139. 7) Contratto innominato 
improprio simile al deposito? — 140. d) Contratto misto di deposito è 
locazione di cosa o di locazione d’opere e locazione di cosa? — 141. Il pro- 
blema della disciplina giuridica dei contratti innominati in generale. 
Classificazione dei contratti innominati. — 142. La soluzione del pro- 
blema A) nel diritto romano, — 143. B) e nel diritto moderno: @) Rispetto 
ai così detti contratti aventi un contenuto assolutamente nuovo ed estraneo alla 
legge. — 144. b) Rispetto ai così detti contratti risultanti dalla mescolanza 
di elementi legali ed extra-legali. — 145. c) Rispetto ai così detti contratti 
misti. a) La teoria dell’assorbimento. — 146. B) La teoria della combina 
zione. — 147. ) La teoria dell’applicazione analogica. — 148. Nostra opi- 
nione: la soluzione del problema della disciplina giuridica dei contratti 
innominati è unica per le diverse forme di questi contratti e si risolve 
nell’applicazione del diritto positivo coì mezzi consentiti dalle norme sullin- 
terpretazione della legge. — 149. L'influenza di questo risultato sulle varie 
dottrine che costruiscono il contratto d’abbonamento alle cassette-forti 
come un contratto innominato. 


137. a) Di fronte alle obbiezioni, a cui sono andate incontro 
le teorie del deposito e della locazione di cosa, si è rite- 
nuto che il contratto d'abbonamento alle cassette forti non 
possa rientrare nei nomina juris tradizionali: esso presen- 
terebbe caratteri in così aperta contraddizione fra loro da 
non riuscirglisi ad assegnare un posto nel sistema dei 
negozî tipici. Si tratterebbe, dunque, di un contratto spe- 
ciale, sui generis, di uno di quei contratti che esulano dai 
tipi legali e che vengono chiamati atipici o innominati (1). 

A questo concetto, inteso nella sua accezione più larga, 
si inspirano la costruzione di un così detto contratto d'uso, 
tentata con scarsa felicità dal Ganes (2), ed una originalis- 
sima teoria proposta recentemente dal Sarfatti (3). 


(1) Vedi retro, n. 55. 

(2) Gfr. CAnes in Weeklad vor Privatrecht, Notarisamt en Registratie, 
1909, n. 2081-2083, e su di esso HeLtEN in Zezfschr. f. d. g. Handelsrecht, 
LXVII, 1910, pag. 281. 

(3) Cfr. SARFATTI, Op. cit., pag. 28 e seg., spec. 28-29 e 53-54; A propo- 
sito della natura giuridica del servizio di cassette di sicurezza nelle banche 
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Questo scrittore è d’avviso che « per ‘determinare la 
natura di qualunque rapporto giuridico occorre esaminarne 
il fondamento economico, e ad una simile ricerca tanto più 
bisogna ricorrere quando alla semplicità del medesimo fon- 
damento può corrispondere in apparenza un complesso di 
atti giuridici. Tale appunto è il caso per determinare la 
natura del contratto d’abbonamento alle cassette forti. Anzi 
che chiedere se si ha la consegna di una cassetta da parte 
della banca perchè l’abbonato vi riponga oggetti di valore, 
o il diritto dell’abbonato di riporre oggetti di valore in un 
loculo della banca, devesi decidere quale sia lintenzione 
dei contraenti nel senso economico. E verrà spontanea la 
risposta: essi intendono con quel contratto d'abbonamento 
offrire una custodia sicura ai valori del privato per mezzo 
della banca, la quale è pronta a corrispondere a questo 
bisogno per un determinato compenso, mediante uno scam- 
bievole controllo fra essa e l’abbonato. Il pubblico non 
immagina neppure di contrarre una locazione od un depo- 
sito, con un obbligo accessorio della banca di sorvegliare 
o di porre una cassetta a disposizione del cliente, secondo 
che si tratti dell’una o dell’altra forma contrattuale, ma il 
vero oggetto del contratto unico intervenuto fra banca ed 
abbonato è la custodia dei valori; custodia che l’abbonato 
si riserva di controllare, impedendo alla banca di poter 
aprire lo sportello senza il contemporaneo intervento. della 
sua chiave, ed a tale condizione espressamente si sotto- 
pongono le banche nei prospetti di contratto, ottenendo 
così di potere alla loro volta esercitare un opportuno con- 
trollo e far valere, quando se ne presenti l'occasione, più 
facilmente i loro diritti e' quelli dei terzi. Questo speciale 
congegno applicato alla serratura d’ogni sportello esplica 
grande influenza sul possesso delle cassette, determinando 
uno stato di compossesso, esercitato dalla complessa perso- 
nalità della banca e dell’abbonato uniti insieme per modwn 
urius. Il compossesso funziona mediante una delega della 
facoltà direttiva dall’una parte all’altra, sicchè di tratto in 


in Wilangieri, 1905, pag. S1 e seg.; Ancora a proposito della natura giu- 
ridica del servizio di cassette di sicurezza nelle banche in Legge, 1905, 
2434 e seg. e da ultimo in Zoro It., 1909, I, 35 e seg. 


tratto possa risorgere in ciascuno l’animus domini, ma 
nell’insieme lo spirito animatorio sia l’animus compossi 

dendi ai fini della custodia. Si ha, quindi, un contratto di 
custodia in compossesso, che è un nuovo contratto prodotto 

dalla civiltà moderna, il quale non potrebbe, senza essere 
deformato, rientrare in alcuna delle specie conosciute, I 
ma è costituito da elementi ammessi già dall’antico diritto, l 
consistendo la sua innovazione soltanto nell’adattamento | 
del compossesso e del vecchio contratto di locazione di | 
opere alla nuova condizione di fatto ». 

Indubbiamente non è buon metodo quello di determi- 
nare la natura di un rapporto in base al fine economico 
prefissosi dai contraenti, perchè lo stesso fine è raggiungi- 
bile in più modi e con contratti diversi (1). Nel caso par- 
ticolare, la custodia può attuarsi con una locazione d’opere, 
con un deposito ordinario, od anche con una locazione di 
cosa. D'altra parte, valutato giuridicamente, il criterio pre- 
scelto dal Sarfatti si risolve in un motivo, mentre sì è ripe- 
tuto che il carattere differenziale d’ogni rapporto è costi 
tuito dalla causa. E che si tratti di un criterio pericoloso, 
oltre che dalle considerazioni già fatte, risulta dall’analisi 
del contratto di custodia prospettata dall’autore. Questi 
esclude a priori che si tratti d’un deposito, e propende piut- 
tosto a riscontrarvi un adattamento della locazione d’opere. 
A ciò non osta, di certo, la mancanza dell’intuitus personae 
nella banca (2): rileva bene il Sarfatti che «pur non con- 
cludendosi il contratto perchè vi è una determinata persona 
a capo della banca, la scelta di questa è fatta in base a 
tutte le garanzie di sicurezza e d’onestà, che essa possa 
presentare in forza di elementi diversi, tra i quali, oltre alla 
materiale solidità dell’edificio e all'ammontare del capitale 
versato, primeggia l’onorabilità delle persone che ne rive- 
stono le varie cariche » (3). Non osta neppure argomentare 
che «la locazione d’opere diretta alla custodia di una cosa 
non è altro se non -un deposito » (4): piuttosto, non può 
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(1) Vedi retro, n. 60. 

(2) In questo senso efr. ScHATz, op. cit., pag. 30-31. 

(3) Cfr. SarrartI in Wilangieri, 1905, pag. 85, nota 5; Del contratto di 
abbonamento alle cassette-forti, pag. 55-56. 

(4) In questo senso cfr. Rocco (U.), loc. cit., pag. 28. 
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parlarsi di locazione d’opere, perchè causa del contratto 
non è il godimento rimunerato di una certa energia di 
lavoro considerata a sè. La custodia che cosa sarà, dunque, 
se non un obbligo accessorio, connesso ad un rapporto 
principale di locazione di cosa ? 

Questa conseguenza, a cui si arriva per esclusione, al 
Sarfatti sembra ostacolata dal congegno di conchiusura, 
che rappresenta anzi il punto di partenza verso la sua 
teoria. Ma giustamente si dubita dell’utilità di dare tanta 
importanza ad un particolare tecnico, senza prima inda- 
garne a fondo la vera funzione. In molte città è uso 
che il portone delle case venga chiuso alle dieci di sera e 
che, dopo quest'ora, a nessun inquilino sia lecito entrare, 
servendosi di una chiave propria. Bisogna adibire il porti- 
naio. Ma forse che per ciò l’inquilino non è più inquilino, 
e non ha più il possesso esclusivo delle cose poste nella 
sua abitazione? In verità qui non c'è un congegno mec- 
canico come nelle cassette, ma l’analogia è sempre stret- 
tissima. Il portinaio, che socialmente è un'istituzione, fun- 
ziona, di fronte ai singoli inquilini, come una specie di 
meccanismo vivente, che vien messo in movimento ad un 
tocco di campanello. Ora nessuno accetterebbe una dottrina 
che facesse del portinaio, che apre la porta, una specie di 
rappresentante del padrone di casa, allo scopo od almeno 
col risultato di attribuire poi a questo la veste di compos- 
sessore accanto ai suoi inquilini (1). 

138. 6) Ma, ad ogni modo, le dottrine esaminate non 
dàìnno alla ricerca una soluzione soddisfacente, poichè, 
affermato che il contratto di abbonamento alle cassette 
forti è un contratto d’uso o di custodia in compossesso, 
non si provvede alla sua disciplina giuridica, non si for- 
nisce cioè il sistema dei mezzi necessarî alla realizzazione 
del suo scopo pratico. 

È intuitivo che questi mezzi non hanno consistenza 
diversa da quelli che presiedono alla realizzazione degli 
scopi dei contratti nominati, e che quindi si risolvono anche 
essi in norme giuridiche; le difficoltà, piuttosto, sorgono 
all’atto della fissazione di queste norme. Poichè, versandosi 


(1) Cfr. PacemonI, loc. cit., pag. 93. 
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in materia di negozîì atipici, esse norme non sono esplici- 
tamente formulate dalla legge, come avviene pei contratti 
nominati; nè le disposizioni, che riconoscono i contratti 
innominati, donno molto aiuto, rinviando alle norme gene- 
rali delle obbligazioni: ciò risulta evidente appena si con- 
sideri che, ogni contratto essendo una specdes, anche se si 
tratti di contratti innominati, occorrono norme specifiche 
oltre le generali. Le regole del tit. IV del lib. III del nostro 
codice civile richiamate dall’art. 1103, per esempio, ci offri- 
ranno dei lumi in materia di capacità o di ‘consenso, ma 
riusciranno insufficienti per altri elementi dei negozî, spe- 
cialmente per la causa, la cui disciplina complessiva, appunto 
perchè si è in presenza di un elemento tipico, non può essere 
fatta con successo che dal punto di vista speciale dei sin- 
goli contratti (1). È, dunque, necessaria un'integrazione del 
precetto legislativo, determinare cioè il criterio in base @ 
cui possa ottenersi l’insieme di norme specifiche atte & sod- 
disfare le singole, numerose esigenze della pratica giuridica. 

Tale risultato non appare raggiunto nè dal Canes, nè 
dal Sarfatti, malgrado che quest’ultimo si occupi larga” 
mente della particolare regolamentazione del rapporto. De 
influisce la mancanza di un’indagine preliminare sul criterio 
accennato; mancanza che va lamentata ugualmente in una 
costruzione proposta, or non è molto, dal Miessler (2). Per lu! 
«contenuto fondamentale del negozio è la garenzia di una 
sicurezza massima, collegata all’esplicazione di un'attività 
di custodia, e certamente quest’obbligo di custodia cominela 
al momento della conclusione del negozio, prima che si por 
tino dei valori nei locali della banca, e cessa coll’estinzione 
del medesimo negozio. Ma, poichè il cliente vuole compar- 
tecipare alla custodia delle cose sue ed affinchè lo poss 
la banca deve assegnargli uno spazio speciale, la cassetta. 
Parallelo e conseguente all’obbligo della custodia è, dunque, 
l’altro di mettere a disposizione del cliente una cassetta Er 
la durata del contratto, e pertanto esso non ha valore indi- 
pendente. La banca, con ciò che assegna la cassetta e ne 
assume la vigilanza, presta semplicemente la custodia, a CU! 


(1) Cfr. MESSINA, I negozî fiduciarî, pag. 105, testo e nota 2. 
(2) MIESSLER, Op. cit., pag. 15 e seg. 
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è tenuta, e la presta come se fosse un depositario, ma colla 
differenza che il suo obbligo è considerato indipendente- 
mente dall’esistenza di un oggetto da custodire. Il contratto 
è, in sostanza, un contratto di deposito nuovo, particolar- 
mente conformato, più adatto alle esigenze della vita mo- 
derna, in rapporto all’altro contratto di deposito regolato 
dal legislatore, del quale, però, debbono applicarglisi le dis- 
posizioni fondamentali corrispondenti, finchè la sua natura 
particolare non vi si opponga. Pel resto, gli vanno applicate 
le disposizioni generali sui contratti ». 

Tale dottrina va tenuta distinta dall’altra che considera 
il negozio come un contratto di deposito consensuale, perchè, 
mentre questa nega al deposito il carattere della realità, 
essa glielo riconosce ed anzi, in quanto ne constata la man- 
canza nel caso particolare, parla di deposito come d’una 
figura distinta da quella disciplinata nel codice, sui generis. 
Ma il problema, messo anche in questi termini, rimane 
sempre insoluto. Perdura grave il dubbio se la custodia 
rappresenti in realtà il contenuto del rapporto o se, invece, 
non costituisca un semplice motivo giuridicamente irrile- 
vante, e sembra sforzata l’inclusione nella custodia dell’ob- 
bligo di prestare uno spazio per conservarvi i proprî valori. 
D’altro canto, se il deposito è un contratto essenzialmente 
reale ed è come tale considerato dalla legge, non è possi- 
bile applicarne le disposizioni fondamentali al servizio delle 
cassette forti, che è un rapporto consensuale, solo perchè 
hanno comune la finalità della custodia: andrà precisato 
come questa campeggi nelle figure più svariate. Restereb- 
bero le disposizioni generali sui contratti, ma si è visto 
quale sia il loro valore pratico: l'indagine, dunque, non 


porta ad un risultato utile. 
139. y) Più saldamente fondata è la costruzione proposta 


dall’Arcangeli. 

Egli premette che « nella gradazione dei diversi contratti 
innominati, cioè dei contratti, i quali non hanno norme 
giuridiche particolari in uno dei codici di diritto privato 
od in qualche legge speciale, sì può cogliere e fermare 
una distinzione. Ad una prima categoria appartengono i 
contratti innominati veri e propri, che rispondono ad un Dbi- 
sogno veramente nuovo; ad una seconda, invece, quelli che 
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possono considerarsi come una specie modificata d’un tipo 
già esistente, dal quale debbono tuttavia rimanere distinti 
per la mancanza di un qualche elemento ad esso essenziale: 
il bisogno che li crea non è nuovo, ma assume in essi un 
aspetto particolare. Per distinguerli, questi secondi possono 
chiamarsi contratti innominati impropri. Mentre i primi sono 
disciplinati dalle regole generali a tutti i contratti e per 
il resto dall’autonomia individuale, i secondi, invece, sono 
anche soggetti, nei limiti dell’estensione analogica, alle 
norme speciali del tipo, a cui assomigliano » (1). 

«Ora, nella specie, a quale bisogno risponde il servizio 
bancario delle cassette-forti? A quello di procurare al cliente 
l’uso di un luogo determinato, sicuro per il modo ond’è 
costruito? 0 a quello di offrirgli uno spazio, sul quale la 
vigilanza, la custodia della banca si eserciterà nel miglior 
modo possibile? O all’uno e all’altro insieme? Ed in que- 
st'ultima ipotesi a quale dei due principalmente ® Di certo 
i due bisogni e le due prestazioni concorrono insieme, ma 
queste sono coordinate tutte ad un fine unico: garantire 
la massima sicurezza contro ogni pericolo di perdita delle 
cose collocate nella cassetta, congiunta alla massima segre- 
tezza. Di qui la conseguenza che la custodia è la causa 
unica che caratterizza l’unico contratto, ed è anche la pre- 
stazione che prevale sull’altra. Ciò vale ad escludere che 
il rapporto in esame sia una locazione od un contratto 
innominato vero e proprio. Ma l’impossibilità di riscontrarvi 
la consegna delle cose da custodire per parte del cliente 
alla banca obbliga a riconoscere che, pur avendo a fonda- 
mento la stessa causa, la custodia, non può esser conside- 
rato deposito. Si deve, quindi, conchiudere che si tratti di 
un contratto innominato improprio simile al deposito, a cui 
si applicano in primo luogo le norme generali a tutti i con- 
tratti, in secondo luogo, e per analogia, le norme del depo- 
sito, e quindi anche le norme della locazione d’opera appli 
cabili analogicamente ai depositi onerosi » (2). 

Si è rilevato giustamente che la distinzione dei con- 
tratti innominati in proprî ed èmproprî ha riguardo al loro 


(1) ARGANGELI in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 203. 
(2) ARCANGELI, loc. ult. cit., pag. 266 e seg., e Stud? di diritto bancario, 
pag. 15-16. 
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aspetto economico, e quindi è irrilevante dal lato giuridico, 
su cui non offre alcun indice decisivo (1). E va soggiunto 
che entrambe le categorie soddisfano un bisogno nuovo ed 
un bisogno nuovo nello stesso grado, specie ove si ammetta 
che i contratti innominati improprî differiscono dai nomi- 
nati per il difetto di un elemento essenziale: se fosse altri- 
menti, si avrebbe un contratto innominato solo in appa- 
renza. Pel resto, il concetto dell’Arcangeli è sostanzialmente 
identico a quello già esaminato del Miessler, e perciò dà 
luogo agli stessi dubbî, pur avendo su di esso il vantaggio 
di una vigorosa formulazione scientifica. 

140. 3) Sostanzialmente nel medesimo ordine di idee, 
parecchi scrittori hanno ritenuto che il contratto d’abbona- 
mento alle cassette di custodia formi sempre un contratto 
innominato, ma risultante da elementi di negozî tipici, i 
quali sono congiunti in maniera da non poterne eseguire 
una differenziazione netta: si tratterebbe di un contratto 
misto di deposito e locazione di cosa (2). 

Questa teoria non ha avuto, però, una formulazione 
identica, in quanto che è vario il posto assegnato alle due 
figure. Secondo alcuni, lo scopo principale del rapporto 
risiede senza dubbio nella custodia, e quindi dovrebbe par- 
larsi più esattamente di un contratto di deposito modifi- 
cato (3); secondo altri, invece, mancando la consegna dei 
valori da parte del cliente, si resterebbe più vicini alla loca- 
zione che al deposito, onde al rapporto si addirebbe meglio 
la qualifica di contratto di locazione misto (4). 

Tale circostanza ha indotto, anzi, a escludere addirit- 
tura gli elementi del. deposito. « Di certo esiste un nuovo 
vincolo contrattuale oltre quello del locatore di cosa, come 
è dichiarato dalle banche, quando accennano alla loro 





(1) Cfr. MESSINA, op. cit., pag. 107. 

(2) Cfr. WiLurzky, loc. cit., pag. 294; AzaRrD in Le Globe, 19 febbraio 
1903; Kevssner in Zeitschr. f. d. g. Handelsrecht, LITI, 1903, pag. 629-630; 
ADLER, Op. cit., pag. 33; KoRN, op. cit., pag. 26 e seg., spec. 33; TREITEL, 
Safesvertrige in Jurist. Rundschau des Berliner Tageblatts, n. 617 del 
5 dicembre 1907; Mayer (K.), Die Bankdepotgeschdfte, pag. 12; Linpe- 
MANN, Op. cit., pag. 30-31; VoGEL (W.), op. cit., pag. 73 e seg., spec. 81; 
LceHMANN, Lehrb. d. Handelsrechts, 2% ediz., pag. 797-798, Leipzig 1912. 

(3) Gfr. LinpeMann, loe. ult. cit. i 

(4) Cfr. ApLER, loc. ult. cit.; Korn, loc. ult. cit.; MAYER, loc. ult. cit. 
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responsabilità; ma questo nuovo vincolo non è altro che 
quello di un sorvegliante, di un locatore d’opere, di chi, 
dopo aver affittato al cliente una camera del suo stabile, 
assume l’incarico di vigilarla, di custodirla e conseguente- 
mente di garantire che nessuno tenti di penetrarvi, assicu- 
randone l’integrità. L'Istituto diviene così nello stesso tempo 
locatore e conduttore: è locatore dello spazio ed è condut- 
tore dell’opera, e come tale riceve dal cliente cumulativa- 
mente il pagamento della mercede per lo spazio che gli ha 
affittato e il pagamento di un compenso per la tranquillità 
che gli procura, locandogli l’opera propria. S’ha, dunque, 
un contratto speciale innominato, che contiene solo gli ele- 
menti proprî del contratto di locazione di cosa e di loca- 
zione d’opere e che quindi rientra fra i contratti del 
titolo IX del codice civile, senza contenere gli elementi di 
quelli previsti nel titolo XVIII del codice stesso » (1). 

Nelle dottrine ora esposte si suol dire che per regolare 
il servizio bisogna applicargli analogicamente le norme del 
deposito (o della locazione d’opere) o della locazione di cosa, 
secondo che esso, nell’aspetto considerato, si avvicini di più 
all’una od all’altra figura; ma è un criterio di scarso valore 
pratico (2). Mentre, poi, non sembra che possa estendersi 
la norma di un negozio tipico, sol perchè nel caso con- 
creto venga in rilievo un elemento del medesimo negozio: 
bisogna vedere se la norma armonizza con tutti gli elementi 
del rapporto, considerati come un organismo. Si è ben osser- 
vato che non di rado trovano applicazione norme sulla 
locazione o sul deposito, senza che la fattispecie racchiuda 
elementi di questi contratti, e che, viceversa, esse non hanno: 
efficacia, quando tali elementi ricorrano in misura più o 
meno larga e non siano consentanee al particolare atteg- 
giamento del negozio (3). 

141. Comunque, per dare una valutazione esatta delle 
dottrine esaminate, è necessario procedere a una indagine 
preliminare sul problema della disciplina giuridica dei con- 
tratti innominati in generale, indagine che consentirà di 


(1) Cfr. CorRADI, loc. cit., pag. 490 e seg.; KRULL, Die rechtliche Natur 
des Safevertrages, pag. 48-49, Berlin 1907. 

(2) Cfr. GUMBEL, Op. cit., pag. 14. 

(3) Cfr. LOEBNER, Op. cit., pag. 28. 





n vi, re a RENT Er A . - È he 0 9 
Cap. II — Natura giuridica - è 4. Teoria del contratto innominato 243 


accertare l’effettivo valore di tali dottrine, specie per quel 
che ha riguardo alla tendenza di ricondurre il contratto 
d'abbonamento alle cassette-forti alle figure note del diritto 
comune, pur considerandolo come un negozio sui generis. 

Si premette comunemente a questa indagine una clas- 
sificazione dei contratti innominati in tre gruppi: la mag- 
giore o minore prossimità di essi ai tipi legali rappresenta 
il criterio differenziale fra i varî gruppi (1). 

a) Appartengono al primo gruppo i contratti i quali 
hanno un contenuto assolutamente nuovo ed estraneo alla legge, 
e di cui nessun elemento ricorre nei tipi riconosciuti: es. il 
contratto di garanzia (2). 

8) Rientrano, invece, nel secondo i contratti, di cuì 
solo alcuni elementi sono estranei alla legge e che, quindi, 
si risolvono in una mescolanza di elementi legali ed extra- 
legali. In seno a questo gruppo è agevole formare ulteriori 
suddivisioni, in rapporto alla partecipazione più o meno 
spiccata di elementi legali; ma i casì più caratteristici sono 
quelli in cui al contenuto di un’intiera categoria legale o ad 
una prestazione tipica venga associato un elemento nuovo: 
per es., ad una compra-vendita di genus si aggiunge la clau- 
sola che esso debba somministrarsi in periodi successivi 
— contratto di fornitura (3) —, ovvero come mercede di 
determinati servigi si dà l’occasione di ricevere mancie — 
così detto KeUnervertrag dei tedeschi (4) —. 


(1) Cfr. HornIGER, Vorstudien cum Problem der gemischten Vertrige, 
pag. 3 e seg., Freiburg i. B. 1906; e Untersuchungen zum Problem der 
gemischten Vertrdige, vol. I, Die gemischten Vertrige in ihren Grund- 
formen, pag. 1 e seg., Mannheim und Leipzig 1910. Cfr. anche Messia, 
op. cit., pag. 107 e seg.; ENnDEMANN, Zehrbuch cit., vol. I, pag. 907 e seg., 
testo e nota 9. 

(2) Su questo contratto cfr. Srammrer, Der Garantievertrag in Archiv 
f. civ. Praxis, LXIX, 1885, pag. 1 e seg., spec. 135 e seg.; e anche Winp- 
scurio-Kipp, Lehrbuch d. Pandektenrechts, vol. IT, 9a ediz., pag. 817 e seg., 
ed autori ivi citati, Frankfurt a. M. 1906. 

(3) Secondo alcuni, esso formerebbe una semplice compra-vendita. 
Ctr. Vivante, Trattato, 3* ediz., vol. IV, n. 1690, pag. 206 e seg., e autori 
ivi citati; ed anche FnNECGERUS, loc. cit., pag. 410 e seg., e autori ivi 
citati (in base al $ 651 cod. civ. germanico, che dichiara applicabili al 
contratto di fornitura le norme della compra-vendita). 

(4) Questo contratto è costruito anche come una locazione d’opere 
con mercede incerta. Gfr. LotmaR, Der Arbeitsvertrag, vol. I, pag. 698 
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y) Vanno riuniti nel terzo gruppo i contratti, i quali 
constano esclusivamente di parti (Tatbestandstiicke), che non 
mancano di disciplina nella legge, ma la cui combinazione 
non è prevista dalla legge medesima: parti che possono 
essere negozi completi, intiere prestazioni tipiche o anche ele- 
menti più semplici sprovvisti di virtù informativa del tipo. 


Questi contratti, per la cui esistenza come contratti inno- 
minati naturalmente è presupposta l’unità del loro conte- 
nuto (1), vengono chiamati misti (2). Essi risultano nei varî 
casi: 1° o da un tipo completo e da un elemento semplice: 
ad es., l’appaltatore di un impianto elettrico in un albergo 
di montagna, accessoriamente al contratto di locazione di 
opera, stipula per sè l’alloggio gratuito nello stesso albergo : 
2° o da due prestazioni tipiche: ad es.il portiere dà la sua 
opera al padrone di un edificio in cambio dell'alloggio 
gratuito — così detto contratto di portineria (3) —; 3° o da 
un negozio completo ed una prestazione tipica: es. un con- 
tratto di società, in cui una delle parti ponga in comunione 





(1) Ove si ammetta che le parti abbiano conchiuso uno aetu due 0 
più contratti, si rientra nel campo dei negozîì nominati. Sul criterio 
base a cui possa distinguersi se in una situazione giuridica s’abbia, 
in realtà, un negozio unico o il concorso di più negozî, vedi retro, n. 60. 

(2) Come ben osserva lo ScHREIBER, Gemischte Vertràge im Reichs- 
schuldrecht in Jher. Jahrb., LX, 1911, pag. 107, « si intendono, dunque, 
per contratti misti quelli che risultano esclusivamente da materiali di 
costruzione forniti dalla legge, ma che presentano gli stessi materiali 
in nuove combinazioni ». 

(3) Per la locazione di opere il nostro codice civile (art. 1570), al 
pari del cod. civ. germanico ($ 535), usa il termine amplissimo di mercede 
(Mietzins), e quindi mostra di non esigere necessariamente una contro: 
prestazione in denaro, bensì una contro-prestazione di qualunque specie 
(cfr. PoLacco, Appunti sulle locazioni in Riv. Ital. per le scienze giuri 
diche, IV, 1885, pag. 436 e seg.; SIMONCELLI, loc. cit., pag. 126 e seg.; 
BARASSI, Il contratto di lavoro, pag. 320 e seg.; ENDEMANN, Lelrb. cit., 
vol. I, pag. 1045; DerNnBURG, Das big. Recht, vol. II, parte II, pag. 179, 
Halle a. S. 1906; ENNECCERUS, loc. cit., pag. 336-337, e spec. MITTELSTEIN, 
Die Miete nach dem Rechte des Deutschen Reiches, ® ediz., pag. 13, ed 
autori ivi citati a nota 46, Berlin 1909). Si può, dunque, avere una 
locazione d’opere anche quando in cambio della prestazione di deter- 
minati servigi si lasci il godimento di una cosa, come nel contratto di 
portineria (cfr. ENDEMANN, Lekrb. cit., vol. I, pag. 1045, nota 29; DERNBURG, 
op. cit., vol. II, parte II, pag. 179-180, ed anche MirTELSTEIN, Op. cit. 
pag. 29-30, il quale, però, dubita che il contratto di portineria sia talora 
una locazione di cosa, ma senza una valida base, giacchè l'intento eco- 
nomico principale si è la prestazione dei servigi, non il godimento 
della cosa). 
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una cosa; 4° ed infine da più prestazioni tipiche contro un 
compenso unico: es. il così detto contratto di pensione (1). 

Non manca, tuttavia, una suddivisione diversa dei con- 
tratti misti, fondata su un certo rapporto di valore fra le 
sue prestazioni, rapporto di valore in base a cui sì avrebbero : 

a) Contratti combinati o gemelli ( Kombinations- oder 
Zwillingsvertrige), che obbligano una delle parti a più pre- 
stazioni principali di più tipi e l’altra ad una prestazione 
unica : es. il contratto di pensione. 

B) Contratti con prestazioni subordinate di altra specie 
(Vertrige mit untergeordneten andersartigen Leistungen), che 
risultano di un contratto tipico fondamentale e di una pre- 
stazione accessoria appartenente a un tipo diverso, e che 
presentano una dicotomia: 1° Il contratto fondamentale, 
cioè, può obbligare alla prestazione accessoria per virtù 
propria ed in maniera generalissima (come, ad es., il con- 
tratto di società rispetto all'obbligo dei contributi); 2° od 
in forza di un patto speciale (come,‘ad es., la locazione di 
una camera mobigliata rispetto all’obbligo del servizio). 

y) Contratti misti propriamente detti, che racchiudono 
un elemento il quale appare insieme come un altro tipo 
contrattuale. Così la donazione può racchiudere una compra- 
vendita, cioè essere conchiusa vendendo la cosa al di sotto 
del suo valore — così detto negotium mixtum cum dona- 
tione (2) —. 

3) Contratti doppiamente tipici 0 ibridi (Doppeltypische 
Vertrige oder Zwittervertrige), i quali sembrano rientrare 
contemporaneamente in due tipi diversi: es. il contratto di 
portineria, in cui si prestano servigi in cambio del godi- 
mento di una casa e che appare insieme come locazione 
di cosa e come locazione di opere (3). 


(1) In tal caso vi sarebbe, invece, secondo il LormaR (loc. cit., pag. 190 
e seg.), una somma di tipi legali diversi. —__—_— 

(2) È diffusa (non senza fondamento) l'opinione che questo negozio 
va sdoppiato in una compra-vendita, che avrebbe per oggetto una 
parte della cosa corrispondente al prezzo effettivamente pagato, ed in 
una donazione, che verterebbe sulla parte residua non compensata. In 
questo senso cfr. spec. KorppPEen, Das negotium mixtum cum donatione, 
pag. 26 e seg., Berlin 1901, e gli autori citati da MiiLLERr, Die gemisehte 

E ; rei 7 » È 
Schenkung in Ther. Jahrb., XLVII, 1904, pag. 216, nota 9. 

(3) Cfr. ENNEGGERUS, Lelhrbuch cit., vol. I, parte II, pag. 266 e seg. 
Lo ScHREIBER (loc. cit., pag. 111) distingue, ancora, fra contratti misti, 


RA ER 


DAR A LA 3 EI n è 
26 Parte Terza — Il servizio bancario delle cassette forti di custodia 


Ma l’opera esplicata dagli scrittori per risolvere il pro- 
blema in parola è basata principalmente sulla prima distin- 
zione, e pertanto bisogna far capo ad essa. Però, non è 
inutile ricostruire prima il modo in cui si procedette nel- 
l'indagine dai giureconsulti romani, anche per la conside- 
razione che esso varrà a spiegarci alcuni atteggiamenti 
particolari della dottrina moderna. 

142. A) È noto come lo sviluppo storico del diritto romano, 
di cui è grande coefficiente il diritto pretorio, abbia con- 
dotto la giurisprudenza a fermarsi sul concetto di azione, 
riducendola a entità distinta, con proprio nome, e subor- 
dinandole quasi l’esistenza del rapporto giuridico materiale. 
Essa (l’azione) non rappresenta, come nelle legislazioni 
odierne, l’effetto spontaneo del diritto incerto o leso, bensì 
è il mezzo particolarmente garantito, il quale, nel caso di una 
data lesione, rende possibile, entro dati limiti, la realizza- 
zione giudiziale di una pretesa, in maniera da potersi dire 
d’aver un numero di diritti uguale al numero delle azioni (1). 
Il problema della tutela giuridica dei contratti innominati, 
perciò, assume in linea principale un aspetto formalistico, 
in quanto che non si cerca di fissare le norme valevoli pel 
caso conereto, bensì la formula processuale — actio —, che 
permetta al giudice di decidere la controversia. 

D'altro lato, in conseguenza del numero ristretto delle 
causae obligationum, entro cui un intento pratico era rag- 
giungibile (2), e quindi delle azioni relative, si sperimenta 
subito il bisogno di ricondurre a tali causae le nuove figure, 
allo scopo di garantirne l'efficacia. Questa tendenza, per la 


che conlerrebbero in tutto od in parte elementi di tipi legali senza, 
però, rientrare nei medesimi tipi, e contratti suò generis, che risulte- 
rebbero esclusivamente di elementi extra-legali. Questa partizione cor- 
risponde all’altra dominante, e precisamente i contratti sui generis né 
comprendono il primo gruppo, mentre i contratti misti ne abbracciano 
il secondo e il terzo. ) 

(1) Cfr. qui FerRINI, Pandette, n. 187, Milano 1908; BoNFANTE, Te 
zioni di diritto romano, 4% edizione, $ 38; Cuo, Les institutions jurt- 
diques des Romains, vol. II, pag. 699, Paris 1908; GaveLarz, Lehrbuch 
der Institutionen des ròmischen Rechts, 9% e 10% ediz., pag. 357, Wien u. 
Leipzig 1908. VERTE: De 

(2) Cfr. GrrarD, Mamuel élémentaire de droit romain, 5 CISTI, # 
e seg., Paris 1911; MirmEIS, Romisches Privatrecht, vol. I, pag. 255 e seg, 
Leipzig 1908. 
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sua stessa origine, sì manifesta infruttuosa riguardo ai con- 
tratti aventi un contenuto nuovo o risultanti dalla mescolanza 
di elementi legali ed extra-legali, che sono estranei ai tipi 
riconosciuti, compresavi la categoria giustinianea dei con- 
tratti innominati reali (1), e pertanto sono insuscettibili di 
tutela giuridica (2). Essa trova modo di esplicarsi proficua- 
mente solo riguardo ai così detti contratti misti (che cioè 
sono formati da elementi legali), e conduce alla loro sussun- 
zione sotto un unico tipo riconosciuto, estendendone le 
actiones a tutte le parti del negozio, attuando cioè il prin- 
cipio del’assorbimento. Per la scelta di questo tipo che viene 
ad assorbire elementi partecipanti a tipi diversi, è decisivo 
il posto che occupa la parte del negozio corrispondentevi. 

Dell’applicazione di tale criterio le fonti offrono un 
esempio perspicuo nel fr. 6, $ 1, Dig., 19, 1, in cui sì pro- 
spetta il caso di un’insula venduta certa pecunia et ut aliam 
insulam meam reficeres, cioè di un negozio atipico formato da 
elementi dell’emptio-venditio e, in proporzione minore, della 
locatio-conductio operis: il giureconsulto, appunto, tenendo 
conto del rapporto fra le due serie di elementi, riconduce 
integralmente il'negozio sotto la categoria legale dell’emptio- 
venditio. e dichiara che si agirà ex vendito anche ut reficias. 
EBsempî analoghi si hanno nei ffr. 6, S2, 13, $$ 30.6 21, $ 4 
Dig., 19, 1, in cui l’actio venditi è diretta a prestazioni, che 
a rigore non rientrano nella compra-vendita. 

Ma. avverte il citato fr. 6, $ 1, Dig., 19, 1, ciò è ammissi- 
bile finchè almeno una parte della contro-prestazione sia in 


(1) Im proposito vedi in seguito pag. 248, testo e nota 1. 

(2) Generalmente, in diritto romano, perchè una fioura nuova ottenga 
riconoscimento giuridico, è necessario mn lungo processo giurispru- 
denziale e non di rado, nello sforzo di ricondurre l’attività umana entro 
schemi stabili, essa deve assumere la forma del così detto negozio fit- 
tizio (Scheingeschdft) dell’JrbRrING, la cui funzione è puramente tecnica: 
raggiungimento di uno scopo giù approvato dallo jus civile mercè la 
applicazione coattiva di un mezzo esistente. Negozî fittizî sono, ad es., 
la mancipatio, la in jure cessio ..... Cfr. in proposito JHERING, Goist des 
rònvischen Rechts, vol. Il, parte TI, 4 ediz., pag. 528 e seg. Leipzig 1883, 
e vol. III, parte I, pag. 977 e seg., Spec. 282, Leipzig 1888. ur anche 
RaBpL, Nackhgeformte Rechtsgeschifte in Zeitschrift d. Sav-Stift., Rom. 
Abth., XXVII, 1906, pag: 290 e seg; e con speciale riguardo al diritto 
medioevale tedesco: PETERKA, Das offene zum Scheine Handeln im 
deutschen Rechte des Mittelalters, pag. D e seg, Heidelberg 1911. 
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denaro: si autem hoc solum, ut reficerem cam (insulam) con- 
venisset, non intelligitur emptio et venditio fucta. Esistono, 
dunque, confini, fuori dei quali scompare la possibilità della 
sussunzione del rapporto concreto sotto il tipo dell’emptio- 
venditio; il che dimostra come il principio dell’assorbimento 
non abbia valore illimitato e sia, invece, applicabile solo 
quando la fattispecie presenti quel minimum di caratteri 
essenziali, che ne consenta la riduzione in un tipo legale 
unico. Mancando questi caratteri, l'intento pratico del negozio 
è suscettibile di tutela esclusivamente per mezzo dell’actio 
praescriptis verbis, sempre che si rientri nell’àmbito della 
categoria dei ec. d. contratti innominati reali, che viene rico- 
nosciuta con portata generale da Giustiniano (1). È l’ipotesi 
contemplata nei ffr. 1 pr., e $ 1, 17, $ 3, Dig., 19,5, e nel $2, 
Inst., 3, 24 (2). 

Però, anche quando l'assorbimento si verifica, come nel 
fr. 6, $ 1, Dig., 19, 1, e si porta l’actio venditi (ci riferiamo 
allo stesso frammento) dinanzi al giudice, questi non è così 
vincolato dalla parola vendidit inclusa nella demonstratio 
della formula da esser costretto ad applicare rigorosamente 
le norme della compra-vendita, malgrado che l’actio venditi 
sia diretta ad assicurare l’esclusivo adempimento della pre- 
stazione di servigi (insulam reficere) (3). Bisogna piuttosto 
ritenere, in armonia alla struttura della funzione giurisdizio- 
nale romana (4), che egli abbia cercato di dirimere la lite ex 





(1) Cfr. su questo punto GiraRD, Manuel élémentaire de droit romain, 
pag. 587 e seg.; GRADENWITZ, Interpolationen in den Pandekten, pag. 123 
e seg., Berlin 1887, e Texteritisches in Zeitschr. d. Sav.-Stift., Rom. Abth., 
XIV, 1893, pag. 121 e seg.; LenEL, Zuî, IX, 1888, pag. 181-182; PERNICE; 
Parerga, Ivi, IX, 1888, pag. 248 e seg., e da ultimo lo stesso LeNEL, Das 
Edictum perpetuum, 22 ediz., pag. 291 e seg., Leipzig 1907. 

(2) Cfr. qui HopnIGER, Untersuchungen, pag. 342 e seg.; SCHREIBER, 
loc. cit., pag. 122 e seg. 

(3) In tal caso è già molto probabile che, anche per impedire la 
consumazione di altre pretese contrattuali, siasi esperita l’azione, limi- 
tandola con una praescriptio, la quale, in analogia alle praescriptiones 
ricordate da Garo (Inst., IV, $$ 130 e seg.), avrà assunta la forma ea 
res agatur de insula reficienda (cfr. KnieP, Praescriptio und pactum, 
pag. 49 e seg., 87 e seg., Jena 1891), e sarà valsa a designare subito 
l'intento dell’attore. 

(4) Gfr. JEERING, op. cit., vol. III, parte I, pag. 279-280, ed anche DANZ, 
Rechtsprechung nach der Volksanschauung una nach dem Gesete in 
Jher. Tahrb., LIV, 1908, pag. 7 e seg. 
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fide bona, stabilendo, sempre ex fide bona, quid dare facere 
oporteat, che cioè sia ricorso a un mezzo di costruzione oggi 
inapplicabile: alla finzione di un contenuto contrattuale, in 
forza di cui le parti avrebbero assunto le obbligazioni rico- 
nosciute eque (1). 

In diritto romano, quindi, il principio dell’assorbimento 
ha un semplice valore formale, giacchè mira alla determina- 
zione dell’actio da esercitare nel singolo caso, ma non spiega 
alcuna influenza riguardo alla sua disciplina giuridica (2). 
Esso spiega tale influenza ed assume un aspetto materiale 
soltanto nel Medio-Evo, in seguito alla nuova orientazione 
della scienza in rapporto alle fonti iniziatasi nel tardo 
Impero (3). L'evoluzione in questo senso è completa nella 
Glossa di Bartolo al fr. 1, $ 8, Dig., 16, 3: « Ifem contractus 
innominatus judicatur secundum contractus nominati naturam, 
cui assimilatur », e nella pratica tedesca medioevale, in cui 
non si estende più l’actio venditi ad una figura atipica e si 
accerta il diritto ex bono et aequo, bensì si concede l’actio 
venditi e si applicano le norme della compra-vendita (4). 

143. B) Passando al diritto moderno e volendo ottenere 
una visione integrale dei criterî seguiti dalla dottrina, bisogna 
far capo, come s’è accennato, alla distinzione fra a) contratti 
aventi un contenuto assolutamente nuovo ed estraneo alla legge, 
b) contratti risultanti della mescolanza di elementi legali ed 
eatra-legali, c) e contratti misti. 

a) Naturalmente il problema della disciplina giuridica 
presenta maggiori difficoltà rispetto al primo gruppo, come 
quello che, per la sua speciale conformazione, è meno suscet- 
tibile di apprezzamento. Appunto a causa di tali difficoltà 
parecchi rapporti obbligatorìî nuovi, prima di avere un 


(1) Gfr. in prop. SCHREIBER, loc. cit., pag. 127-128, ed anche PARTSCH, 
Der ediktale Garantievertrag in Zeitschr. d. Sav-Stift., Rom. Abth., 
XXIX, 1908, pag. 403 e seg. 

(2) Cfr. HorNIGER, Untersuchungen, pag. 341; ScHREIBER, loc. cit., 
pag. 128 e seg. 

(3) Cfr. Krss, Gesetzesauslegung wu. ungeschriebenes Recht în Jhering's 
Jahrbicher, LVII, 1911, pag. 433 e seg. 

(4) Per alcuni esempî ctr. ScHILTER, Praxis Juris Romani in Foro 
Germanico, 5, Leipzig u. Jena 1675; StRUv, Syntagma juris civilis, cum 
additionibus Perri MuùLLERI, vol. I, Bxercit. 23, Th. 62, Frankfurt und 
Leipzig 1692, ed anche SCHRRIBER, loc. cit., pag. 130 e seg. 
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espresso riconoscimento legislativo, non sono riusciti a pro- 
curarsi una tutela iniziale se non mediante qualche sacrificio 
della loro entità, sottoponendosi ad un processo di coazione 
che li facesse passare per quello che non erano, adagiandosi 
cioè in schemi già noti (es. ì contratti d’assicurazione, le lot- 
terie, la cambiale...) (1). 

Riguardo ai negozî di questo gruppo l’indagine assume 
un aspetto duplice, poichè si distingue l’accertamento dei 
limiti, entro i quali va data loro efficacia, dal modo in cui 
l’efficacia stessa è conferibile. La prima questione non solleva 
gravi dubbî e sostanzialmente si risolve nell’altra dei confini 
della libertà contrattuale, che abbiamo già avuto occasione 
di esaminare, e quindi è inutile tornarvi sopra. Più ardua, 
invece, è la seconda questione, che rappresenta il nucleo fon- 
damentale del problema e che è stata variamente risolta. 

La dottrina comune ritiene che i contratti innominati 
estranei alla legge vadano regolati dalle norme estese loro 
analogicamente e dai principî generali delle obbligazioni (2), 
e, per qualche scrittore, anche dall’autonomia individuale (3): 
ma, se | primi due mezzi possono avere importanza, all’ul- 
timo, invece, deve negarsi ogni valore, perchè l’autonomia 
individuale è arbitra nella determinazione dei risultati eco- 
nomici del negozio, non degli effetti giuridici (4). Come ogni 
valore deve negarsi anche agli usì che confermino il negozio, 
in cui l’Endemann parrebbe trovare elementi sulla forma 
o sulla misura della tutela da conferirsi agli interessi perse- 
guiti dalle parti (5), giacchè si è rilevato che essi, non costi- 
tuendo ancora norme consuetudinarie, si riducono alla fun- 
zione di usi interpretativi, i quali serviranno a individuare 
l'intento pratico del negozio, la volontà delle parti, senza 
avere altra efficacia (6). 


(1) Cfr. ENDEMANN, Lehrb. cit., vol. I, pag. 594, nota 2, e 909, nota 19, 
ed anche MESSINA, op. cit., pag. 108. 

(2) Cfr. per tutti ZacHaRrIAR-CROME, Handbuch des franzòsischen 
Civilrechts, vol. II, 8% ediz., pag. 414-415, ed autori ivi citati, Freiburg 
i. B. 1894; EnnEcCERUS, loc. cit., p. 265; HOENIGER, Unfersuchungen, p. 1. 

(3) Gfr. ArcanGELI in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 203; PuUCHTA, 
Pandekten, 10% ediz., pag. 340 e seg., Leipzig 1866. È 

(4) In questo senso egregiamente il Messina, op. cit., pag. 107, nota 2. 

(5) ENDEMANN, Zehrb. cit., vol. I, pag. 624 e 909, testo e nota 15. 

(6) Gfr., in proposito, il nostro scritto Usi giuridici e usi interpre 
tativi in Riv. dir. comm., 1912, TI, pag. 601 e seg. 
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Al contrario è molto apprezzabile l’opinione accennata 
dallo stesso Endemann (1) e accolta e sviluppata dal Mes- 
sina (2), per cui «la configurazione della tutela di un nuovo 
contratto è data dalla costruzione giuridica, nel senso di un 
processo tecnico giurisprudenziale, pel quale è decisivo l’in- 
tento economico delle parti e che riconduce il rapporto 
nuovo sotto una figura nota di diritto, considerandolo come 
una sottospecie di essa. Qui sì opera principalmente sull’ele- 
mento di fatto del negozio: lo sì tratta per quello che rigo- 
rosamente non è, e s’interpreta il contratto come se le parti 
avessero in realtà un altro intento, giuridicamente ricono- 
sciuto, che sta prossimo alla loro volontà effettiva. Guida è 
la considerazione che il giudice agisce in conformità degli 
scopi delle parti, quando li fa raggiungere, sia pure appros- 
simativamente ed a costo di attribuire loro una volontà che 
non hanno; mentre lo strumento della costruzione è dato 
dall’ammissione di una tacita volontà dei contraenti, risul- 
tante da tutto il loro complesso comportamento, la quale 
assorbe la dichiarazione espressa che vi fosse contenuta (3). 
In apparenza un tal processo constata soltanto che il signi- 
ficato della dichiarazione delle parti è molto lontano dal 
tenore suo verbale; in sostanza mira a provocare conse- 
guenze giuridiche vicine agli scopi delle parti non altrimenti 
realizzabili, ed è giustificato dal principio di conservazione, 
che domina l’interpretazione dei contratti ». Ma anche questa 
dottrina non ci sembra del tutto persuasiva. Il principio di 
conservazione, riferito pure all’intiero negozio e non alla sin- 
gola clausola, come indurrebbe a ritenere l'art. 1152 codice 
civile (4), va applicato soltanto quando l’elemento di fatto 
del negozio ammetta due interpretazioni, in una delle quali 
non potrebbe avere effetto, perchè privo di senso comune; e 
conduce a intenderlo nell’altra (interpretazione), che abbia 
un valore razionale (5). Onde esula dal suo àmbito il caso 





(1) Enpemann, ZLehrb. cit., vol. I, pag. 594, testo e nota 2, 595, testo e 
nota 4, 624 e 909, testo e nota 15. 

(2) MESSINA, Op. cit., pag. 108 e seg., spec. 129 e seg. 

(3) Gfr. anche ERRLICH, Die stillschiveig. Willenserklàr., pag. S e seg. 

(4) Gfr. MESSINA, Op. cit., pag. 122-123, ed autori ivi citati. 

(5) Gfr. Porznmpr, Zraité des obligations, vol. I, pag. 113, Paris-Orléans 
1768: Laurent, Principes, XIV, pag. 563, e anche DeERNBURG, Das dirg. 
Recht, vol. I, 3% ediz., pag. 381, testo e nota 15, Halle a. S. 1906. 
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che l'elemento di fatto del negozio sia chiaro, univoco e non 
dia luogo a difficoltà di natura logica, ancorchè non sia tipi- 
camente riconosciuto, cioè si tratti di un negozio innomi- 
nato. D'altro canto, un processo giurisprudenziale coll’esten- 
sione attribuitagli dal Messina, sarebbe almeno superfluo, 
posto che la legge dà efficacia giuridica ad ogni intento 
pratico riconoscibile e lecito, in sè e per sè considerato, e non 
in quanto venga sussunto in una figura nota. In realtà, tale 
processo è giustificabile in periodi storici, nei quali i con- 
tratti sono distribuiti in categorie chiuse: nel diritto moderno 
può servire esclusivamente a individuare la singola fatti- 
specie, anche trasformandola ove sia necessario, ma sempre 
allo scopo di ricostruire l'intento approssimativo delle parti 
e di eseguirne la volontà effettiva, non già di ottenere un 
intento diverso, giuridicamente riconosciuto, in base ad una 
volontà fittizia. Si tratta, dunque, di un lavorìo diretto dn0me- 
diatamente non ad assicurare l’efficacia giuridica del negozio, 
bensì ad acclararne l'elemento di fatto, per provvedere poi, 

in base a questo, alla sua tutela. 

144. b) La soluzione proposta dalla dottrina comune per 
il secondo gruppo di contratti innominati, cioè per i con- 
tratti risultanti dalla mescolanza di elementi legali ed extra- 
legali, in parte coincide con quella adottata per il primo 
gruppo, giacchè riguardo agli elementi extra-legali s'invocano 
l'applicazione analogica ed i principî generali, ed anche 
l'autonomia privata. Quanto agli elementi legali, andrebbero 
estese le norme stabilite per i singoli contratti tipici, a cui 
appartengono, direttamente secondo alcuni, analogicamente 
secondo altri (1). 

Deve subito rilevarsi come l’unità sostanziale del negozio 
non consenta che vi si distinguano parti diverse allo scopo 
di far corrispondere loro diversi strumenti di disciplina g giu- 
ridica: essi sono uguali per l’intiero negozio. Da ciò segue 
che agli elementi legali non possono applicarsi dn via imme 
diata le norme sancite presso i contratti tipici relativi, né 
lo possono in via analogica, se non quando la fusione avve- 
nuta fra gli stessi elementi legali ed i nuovi elementi loro 


(1) Cfr. HogNIGER, Untersuchungen, pag. 2, ed anche MESSINA, Op. Ciliir. 
pag. 117. 
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aggiunti lo renda possibile. D'altra parte, è sempre inesatto 
far capo all'autonomia individuale come fonte di disciplina 
giuridica, giacchè abbiamo osservato che essa è arbitra esclu- 
sivamente nella determinazione degli effetti economici del 
negozio, e, soggiunge il Messina, « è sempre il diritto obiet- 
tivo che dà la norma al giudice » (1). 

145. c) Per quel che riguarda i contratti misti, il problema 
della loro tutela giuridica è aggravato dalla necessità di deter- 
minare preliminarmente un criterio discretivo, in base al quale 
possa accertarsi se nella situazione giuridica esaminata v'abbia 
realmente un negozio unico od una pluralità di negozà (2). 

a) Muovendo da tale presupposto, sì è ritenuto, d’ordi- 
nario, che in ogni singolo caso debba accertarsi l’elemento 
di fatto prevalente e mettere in vigore gli effetti proprî di 
esso, ponendo fuori d’applicazione quelli dell'elemento o 
degli elementi accessorî, che andrebbero, per così dire, assor- 
biti dal primo (3). Questa teoria, che perciò ha ricevuto il 
nome di feoria dell’assorbimento (Absorptionstheorie) trova 
adesione espressa anche nei lavori preparatorî del codice 
civile germanico (4) ed ha avuto un largo sviluppo ad opera 


1) MESSINA, loc. ult. cit. 
9 


( 
(2) V. retro, n. 60. 
(3) In questo senso cfr. FRAENKEL, Das Miet- und Pachtrecht nach 


B. G. B., pag. 10, Berlin 1897; RinzLer, Werkvertrag nach dem B. G. B 
pag. 46 e seg., testo e nota 12, Jena 1900; ENnDEMANN (F.), Lekrd. cit., vol. I, 
pag. 908, testo e nota 9, e 1022 e seg.; ReGELSBERGER in Jherings Jahrb., 
XLVITI, 1904, pag. 453 e seg., spec. 464; BLOcISZEWSKI, Die Vermengung 
von Vertragstypen, pag. 17 e seg., spec. 46 e seg., Leipzig 1905; Cosack, 
Lehrb. d. birg. Rechts, vol. I, pag. 484 e 552; KuBLENBECK und KoBrR, 
loc. cit., pag. 783-784, e gli altri autori e la giurisprudenza citata da 
SCHREIBER, loc. cit., pag. 783-784. Cfr. pure ENNnECGERUS, loc. cit., pag. 268-270 
(limitatamente ai contratti con prestazioni subordinate d'altra specie ed 
ai contratti misti propriamente detti, pei quali ammette anche, entro 
certi confini, l'applicazione analogica). 

(4) Cfr. MuGDAN, Die gesammten Materialien sum B. G. B. fur das 
Deutsche Reich, vol. II, pag. 265, Berlin 1899: « Aus dem Grundsatze, 
dass sich das juristische Wesen des Vertrages nach dem Hauptgegen- 
stande desselben bestimmt ..... ». Ma ciò non include che nel diritto 
tedesco questa teoria debba ritenersi decisiva, perchè è certo da scar- 
tarsi l’opinione che ai lavori preparatorî vada attribuita quasi impor- 
tanza di interpretazione autentica della legge: la legge, essendo volontà 
dello Stato, deve ricercarsi esclusivamente nel testo legislativo. In 
questo senso cfr. in generale Rocco (ALFR.), L'interpretazione delle leggi 
processuali, Estratto ‘dall’Ar ch. giur., LXXVII, 1906, pag. 34, testo e nota 1, 
e nel caso specifico SCHREIBER, loc. cit., pag. 194-195. 
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del Lotmar, il quale crede di dimostrarne il riconoscimento 
in una serie di norme legislative (1). 

Ma, a parte il valore specifico che queste norme potreb- 
bero avere per indurre ad ammettere il principio dell’assor- 
bimento nel diritto tedesco, valore che è già messo in dubbio 
dall’ Hoeniger (2) e più recisamente dallo Schreiber (3), e 
risalendo ad un punto di vista più generale, sembra che il 
principio medesimo non sia fondato. È certo che esso riu- 
scirebbe molto comodo al giudice, il quale potrebbe risol- 
vere ogni difficoltà, subordinando la singola fattispecie ad 
un tipo legale ed estendendo meccanicamente e semplice- 
mente le regole del tipo prescelto, ma non è certo del pari 
se in tal modo si applichi la legge e si tutelino gli interessi 
economici dei privati, o se piuttosto non si venga alla con- 
fessione che la legge e il giudice sono incapaci a fornire il 
diritto ove manchi una norma esplicita, e non si introducano 
conseguenze inadatte allo scopo complessivo del negozio € 
quindi inique. Ammesso anche il primo termine dell’alter- 
nativa, poi non si riuscirebbe a provvedere al caso di un 
contratto misto formato da elementi equivalenti per valore 
giuridico, perchè evidentemente non sarebbe possibile distin- 
guervi un principale ed un accessorio. In realtà, la teoria del- 
l'assorbimento è il risultato di un equivoco: non è che la 
continuazione dell’errore degli scrittori del Medio-Evo, che 
intesero l'assorbimento formale del sistema procedurale 
romano come un assorbimento materiale, senza rimarcare 
la differenza fra il loro metodo e quello dei giureconsulti. 

146. 8) Parrebbe avere un miglior fondamento la così detta 
teoria della combinazione (Kombinationstheorie), che, accen- 
nata già da varî autori (4), è sostenuta principalmente dal- 


(1) LormaR, Der Arbeitsvertrag, vol. I, pag. 378 e seg. 

(2) Cfr. HoeNIGER, Untersuchungen, pag. 367 e seg. Su di un punto 
speciale cfr. anche STADELMANN, Der Impresariovertrag nach bùrg. Recht, 
pag. 20 e seg., Halle 1910. 

(3) Cfr. SCRREIBER, loc. cit., pag. 194-195. 

(4) In questo senso cfr. CROME, Die partiarischen 
pag. 253, Freiburg i. B. 1897; WiLurzxy, loc. cit., pag. 
Die Miete, pag. 18; MiiLLeRr, Die gemischte Schenkung in Jher. Jahrb., 
XLVIII, 1904, pag. 227 e seg.; DeRNBURG, Das bùrg. Recht, vol. II, parte II, 
pag. 163; MITTELSTEIN, Op. cit., pag. 29-30, ed anche ENNECCERUS, loc. ult. 
cit. (limitatamente ai contratti combinati ed ai contratti doppiamente 
tipici). È 
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l'Hoeniger (1). Questi muove dal concetto del Riimelin che le 
norme disciplinanti ogni elemento legale sono particolari 
all'elemento stesso indipendentemente dal contratto nomi- 
nato in cui figura, im maniera che lo seguono anche quando 
ne esula o si unisce ad elementi legali di altri contratti (2): 
fra elemento ed effetti giuridici vi sarebbe un legame, per 
così dire, astratto, in forza del quale un determinato elemento 
dovrebbe avere sempre determinati effetti giuridici. Onde il 
. problema della tutela dei contratti misti andrebbe risolto, 
scindendone i diversi elementi e ricollegandovi gli effetti che 
sono stabiliti per loro nel rispettivo contratto nominato, 
facendo prevalere gli uni sugli altri solo in quanto fra essi 
vi sia conflitto (3). 

Ma anche questa teoria suscita dubbî non lievi. Com'è 
naturale, per applicarla, bisognerebbe fissare in antecedenza 
le norme che corrispondono alle singole parti dei negozî 
tipici riconosciuti; e manifestamente il compito non è age- 
vole, perchè la legge, di regola, non contempla le parti mede- 
sime in sè considerate, bensì in quanto rientrano in un 
tutto, il negozio, nè spiega a quale di esse appartengano le 
singole conseguenze. Giò è rimarcato dal Riimelin, che ritiene 
di risolvere la questione, dicendo « rimanere alla scienza la 
funzione di analizzare il conglomerato di elementi di fatto e 
di conseguenze giuridiche » (4); però, in tal modo, si gira la 
difficoltà, non la sì evita. D’altro lato, non sembra plausibile 
la connessione affermata fra elementi di fatto ed effetti giu- 
ridici, giacchè le norme sancite per un dato elemento non lo 
considerano in sè, astrattamente preso, bensì in armonica 
relazione con le altre parti del tipo legale, a cui appartiene, 
ed in quanto rientra nel tipo stesso; non sono riunite in una 


(1) HoEeNIGER, Vorstudien, pag. 28 e seg., e Untersuchungen, pag. 382 
e seg. Nello stesso senso cfr. MESSINA, Op. cit., pag. 115-116, ed in punti 
singoli anche LormaR, Der Ardeitsvertrag, vol. II, pag. 913, 916 e 918, 
Leipzig 1908. i 

(2) Rimerin, Dienstvertrag und Werkvertrag, pag. 312-313, Tibimgen 
1905. 

(3) La prevalenza andrebbe stabilita secondo le circostanze parti- 
colari del caso. Cfr. qui HoenIiGrR, Vorstudien, pag. 31, ed anche Mns- 
SINA, op. cit., pag. 116. 

(4) RimeLIN, op. cit., pag. 313. Nelîo stesso senso HoENIGER, Unter- 
suchungen, pag. 382-383. 
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somma, bensì in un organismo. Quindi è priva di base l’ana- 
lisi progettata dal Riimelin; nè, del resto, eseguitala, se ne 
potrebbero applicare direttamente i risultati al singolo con- 
tratto misto, perchè, essendone presupposta l’unità del con- 
tenuto, gli elementi legali, da cui è formato, soggiacciono a 
un processo di fusione e conseguentemente perdono il loro 
aspetto originario. In altri termini, anche i contratti misti 
sono sostanzialmente organismi, la cui unità vieta una scom- 
posizione delle loro parti: essi debbono considerarsi come 
un tutto non regolato dalla legge, e pertanto, malgrado che le 
loro parti si riscontrino in tipi riconosciuti, non è ammissi- 
bile un’applicazione immediata delle norme giuridiche rela- 
tive. Il principio di combinazione, dunque, non ha il valore 
pratico che sarebbe desiderato e che è necessario ai finì 
della sicurezza del diritto; mentre, poi, si fonda su di un 
concetto inesatto (l'individuazione e l’isolamento dei singoli 
elementi dei negozî e dei rispettivi effetti giuridici) e disco- 
nosce la struttura organica dei contratti atipici (1). 

147.y) Per questi motivi lo Schreiber preferisce affermare 
che ai contratti misti possono applicarsi immediatamente le 
norme della parte generale delle obbligazioni, e che, invece, 
delle norme dei tipi legali, a cui si avvicinano, è consentità 
soltanto l'estensione analogica, la quale deve basarsi non già 
sulla ricostruzione d’un principio d’ordine superiore, ma 
piuttosto sull’accertamento degli interessi concreti e dello 
scopo della legge (2). 


(1) Bisogna anche por mente alle conseguenze assurde, a cui si arriv®; 
applicando il principio di combinazione in casi nei quali si abbiano 
effetti giuridici in conflitto fra loro: ad es. in materia di negotia mixta 
cum donatione. L' HorNIGER (Untersuchungen, pag. 308-309) ritiene che 
queste donazioni, al pari delle altre, siano revocabili a causa d’ingra: 
titudine; senonchè, corrispondendo il donatario un compenso, avendos! 
cioè elementi della compra-vendita, che esclude ogni diritto di revoca, 
a fondare tale diritto nel caso in parola egli crede necessaria un'1!° 
gratitudine maggiore di quella che è richiesta dalla legge per le dona 
zioni semplici. Or, supponendo che A doni a B in atti diversi due fondi, 
uno del valore di 50 e l’altro di 100, e pattuisca per l’ultimo un com 
penso di 50, in base al criterio dell’ HorniGER potrebbe accadere che 
mn fatto costituente ingratitudine porti a risolvere il primo negoz!0; 
ma non il secondo, malgrado che in entrambi vi sia una donazione di 
valore effettivamente eguale, cioè di 50! 

(2) Cfr. SCHREIBER, loc. cit., pag. 209 e seg., spec. 216. 
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Certo questa teoria è molto apprezzabile nella sua diret- 
tiva fondamentale, ma è insufficiente, perchè riesce chiaro 
come non possa realizzarsi un’idonea tutela giuridica dei 
varî casi esclusivamente col sussidio dell’analogia e delle 
regole generali delle obbligazioni. Occorre un procedimento 
più largo e più completo, che corrisponda alle esigenze 
numerose e multiformi della vita, e che assicuri in ogni caso 
la norma indispensabile al raggiungimento degli intenti 
pratici delle parti. 

148. Ed, a nostro avviso, tale procedimento vale non solo 
pei contratti misti, bensì pei contratti imnominati in gene- 
rale. In realtà, i varî gruppi di contratti innominati non pre- 
sentano un'effettiva differenza sostanziale, che ne consenta 
una distinzione netta, giacchè, dal lato economico, i contratti 
compresivi soddisfano tutti bisogni nuovi, mentre, dal lato 
giuridico, pure tutti esulano ugualmente dai tipi riconosciuti: 
sono contratti che mancano di una tutela legislativa dmme- 
diata. Da quest'ultimo lato, non ha importanza l'inclusione 
o meno di elementi legali, perchè essi si fondono fra loro 0 
con elementi estranei in un contenuto nuovo, e quindi per- 
dono la propria individualità, sì che non potrebbe tenersene 
conto diretto. Non esiste, dunque, e non può esistere, un pro- 
blema della disciplina giuridica dei contratti assolutamente 
estranei alla legge o dei contratti misti, bensì unicamente un 
problema della disciplina giuridica dei contratti innominati; 
e perciò mancano di valore le indagini che mirano a classi- 
ficare questi contratti o ad accertare un principio di regola- 
mentazione ad essi particolare. i 

Il procedimento, a cui abbiamo accennato, nella vasta 
portata attribuitagli, non ha, d’altro canto, consistenza diversa 
di quello che ordinariamente è seguìto per la disciplina dei 
negozî tipici. Trattandosi di stabilire se ed in quale misura 
un determinato interesse è tutelato dal diritto, bisogna ricon- 
durre il caso concreto sotto la norma legislativa, ossia appli 
care la norma legislativa al caso concreto. Ogni applicazione 
della norma, da chiunque, in qualunque forma ed a qua- 
lunque scopo sia fatta, presuppone sempre un giudizio logico, 
e precisamente un si/logismo, in cui la premessa maggiore è 
data dalla norma, la minore dal singolo rapporto, la conclu- 
sione da una norma di condotta speciale per ìl rapporto stesso. 


17 — La Luwmra, I depositi bancari. 
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Ove la norma legislativa abbia una sanzione esplicita, come 
nella materia dei contratti tipici, il compito del giudice è più 
facile, perchè egli trova già formulata la premessa maggiore 
del sillogismo; pure il fatto che tale sanzione manchi pei 
contratti innominati, non implica che per la loro tutela 
debba seguirsi una via diversa: la premessa maggiore della 
decisione andrà ricavata dal complesso sistematico del diritto 
con un procedimento logico meno immediato, coi mezzi con- 
sentiti dalle norme sull’interpretazione della legge, cioè 
coll’estensione analogica e col ricorso ai principi generali, sia 
delle obbligazioni che del diritto (art. 3 disp. prel. cod. GÌV.). 
Senza dubbio nessun codice, per quanto comprensivo, può 
provvedere a tutti i possibili casi della vita, in ispecie ai 
futuri, fornendo un numero di regole adeguato (1): esso, in 
conseguenza dello sforzo continuo di generalizzare sempre 
più le disposizioni legislative (2), è soltanto una cornice, non 
di rado manchevole, in cui il giudice deve ricercare la deci 
sione (3). Ma, d’altra parte, ogni legislazione, essendo un 
complesso di norme, che hanno fra loro una connessione 
intima, se non apparente, data dall’unità dello scopo, ch'è 
l'ordinamento delle utilità umane, va considerata come un 
organismo che ha forza propria, sebbene latente, di espan- 
sione e di adattamento, la quale appunto sfruttata coi mezzi 
d’interpretazione suddetti può servire alla disciplina di tutti 
i rapporti sociali, anche non previsti dal legislatore: essa 
forma un sistema capace di completare sè stesso (4). 


(1) Cfr. SeurFeRT, Ueder richterliches Ermessen, pag. 6, Giessen 1880. 

(2) Su questo punto cfr. GeNY, La technique legislative dans la codi- 
fication moderne in Livre du centenaire du Code civil, vol. II, pag. 989 
e seg., Paris 1904; HuBER, Erliuterungen zum schweiz. B. G. B., pag. 24, 
Bern 1902. 

(3) Cfr. ZrreLxanN, Die Gefahren des biirg. Gesetebuches firm die Rechts- 
wissenschaft, 1896, pag. 17, ed anche DiirinGER, Richter und Rechts- 
sprechung in Festschrift der Juristischen Gesellschaft in Leipzig, Leipzig 
1909, pag. 9 dell’estratto. 

(4) In questo senso cfr. per tutti CovisLLo (N.), Manuale, vol. I, 
pag. S4; Doxatri, Il problema delle lacune dell'ordinamento giuridico, 
pag. 35 e seg., Milano 1910; ReGeLsBERGER, Pand., vol. I, pag. 155 e seg. 
DERNBURG-SOKOLOWSKI, System des ròm. Rechts, parte I, 8* ediz., pag. 63, 
Berlin 1910, ed anche Brinz in Krit. Vierteljahrschrift, XV,1873, pag. 164, 
il quale osserva immaginosamente che caratteristica essenziale del 
diritto è l’Rorror vacui. 
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Naturalmente, in materia commerciale, non è necessario 
ricorrere a questi mezzi, ove il negozio atipico abbia già dato 
luogo al sorgere di consuetudini. In tal caso le consuetu- 
dini sono vere fonti di diritto, benchè sussidiarie (art. 1° 
cod. comm.), e perciò, in mancanza di apposite norme legis- 
lative, andranno applicate direttamente alla singola fatti- 
specie. — E crediamo che gli vadano applicate anche quando 
si versa in materia civile, giacchè l’art. 1124 codice civile, 
per cui «i contratti... obbligano non solo a quanto è nei 
medesimi espresso, ma anche a tutte le conseguenze che 
secondo l'equità, l’uso 0 la legge ne derivano », contiene un 
vero e proprio rinvio al diritto consuetudinario. L'uso qui 
non figura come semplice mezzo d’interpretazione della volontà 
non manifestata o manifestata inesattamente (1), bensì costi- 
tuisce una vera fonte di norme giuridiche, poichè è abbinato 
alla legge e come questa obbliga le parti indipendentemente 
dalla loro volontà (2). E non ha funzione integrativa dei soli 
rapporti già riconosciuti, come si è ritenuto (3), ma anche 
dei negozî atipici, in quanto che l’art. 1124, rientrando nel 
tit. IV del lib. III del cod. civ., rappresenta — in forza 
dell’articolo 1103 — una regola comune a tutti è contratti, 
< abbiano o non abbiano una particolare denominazione 
propria » (4). 


(1) Gfr. CovieLLo (N.), Manuale, vol. I, pag. 56. 

(2) Nel senso del testo è la dottrina tedesca più recente, la quale 
si basa sui $$ 157 e 242 cod. civ. germanico, analoghi all’art. 1124 del 
nostro codice civile. Cfr. in proposito SrtAMMLER, Die Lehre von dem 
richtigen Rechte, pag. 330 e seg., Berlin 1902; WeENDT, Die exceptio doli 
generalis im heutigen Rechte in Arch. f. d. civ. Praxis, G,1906, pag. 1 e 
seg.,5; Danz in Jher. Jahrb., LIV, 1908, pag. 66 e seg., e Die Auslegung 
der Rechtsgeschéfte, 3° ediz., pag. 132 e seg., Jena 1911, e da ultimo Kiss, 
Gesetzesauslegung und ungeschriebenes Rechtin Jher. Jahrb., LVIII, 1911, 
pag. 461 e seg., 470 e seg. Cfr. pure ScraLoga (A.), Le fonti e Vinterpre- 
tazione del diritto commerciale, pag. 37 e seg., Perugia 1907. 

(3) Gfr. MESSINA, op. cit., pag. 111. 

(4) Prima di venire alla disciplina giuridica del singolo contratto 
innominato, però, è necessario accertarne l'elemento di fatto (cfr. Vier- 
HAUS, Ueber die Methode der Rechtssprechung, Beitràge zur staats- und 
rechtswissenschaftlichen Fortbildung, fasc. 1, pag. 16, Hannover 1911), 
senza riguardo a tale disciplina, giacchè è chiaro che per la consistenza 
effettiva d’un rapporto concreto è irrilevante la considerazione della 
categoria legale, in cui il rapporto andrebbe classificato (cfr. DANZ, Die 
Auslegung, pag. 144). Appunto per facilitare questo còmpito la legge 
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149. Da quanto si è detto si ricava, per deduzione logica, 
che, considerato il contratto d’abbonamento alle cassette- 
forti come un negozio atipico, è inutile sforzarsi a precisarne 
il contenuto in rapporto ai tipi legali, per meglio provvedere 
alla sua disciplina giuridica. Se questa si attua nei vari casì 


sancisce una serie di norme, le così dette norme generali sull’interpre- 
tazione dei contratti (art. 1131 e seg. cod. civ.), le quali provvedono al 
caso che la volontà delle parti sia manifestata oscuramente, fornendo 
dei criterî atti ad illuminarla: criterî che hanno efficacia vincolatrice, 
in quanto che costituiscono norme giuridiche vere e proprie, sebbene 
contengano regole logiche e dipendano nella loro applicazione da pre- 
supposti di fatto, il cui apprezzamento è rimesso al giudice (cfr. in 
questo senso: Danz, Die Aulesgung, pag. 106 e seg., ed anche Rocco 
(ALeR.), L’interpretazione delle leggi processuali, pag. 19, nota 1). Fra | 
diversi criterî il più proficuo è indubbiamente quello che viene chia- 
mato il principio di conservazione (Aufrechterhaltungsprinzip) dei con- 
tratti, e che a rigore, come si è visto, andrebbe applicato quando l’ele- 
mento di fatto del negozio ammette due interpretazioni, in una delle 
quali è inefficace, perchè priva di senso comune, e condurrebbe a 
intenderlo nell'altra (interpretazione), che abbia un valore razionale. 
Ora la dichiarazione di volontà può non soltanto dar luogo a difficoltà 
di natura logica, bensì essere addirittura manchevole, lacunosa; il che, 
se avviene non di rado nei contratti tipici, è molto frequente nei con- 
tratti innominati, in conseguenza della novità del bisogno, a cui SÌ 
vuole procurare soddisfazione. In tal caso la dottrina ha creduto di 
estendere il principio di conservazione nel senso che il giudice, nel- 
l'esercizio del suo nobile officium, sia autorizzato a favorire il raggiun- 
gimento dello scopo pratico del negozio, colmandone le lacune, stabi- 
lendo cioè quel che le parti hanno tralasciato di stabilire, in modo da 
esercitare la funzione di un loro collaboratore (cfr. qui EaRLICA, Das 
zmingende und nicht awingende Recht, pag. 41 e seg., e spec. DANZ, Die 
Auslegung, pag. 104 e seg. e 280. Cfr. anche SCHNEIDER, Zur Verstéim- 
digung îiber den Begriff von Treu und Glauben in Arch. f. biirg. Recht, 
XXV, 1905, pag. 273). E non senza fondamento, poichè, se nella deter- 
minazione della singola fattispecie e dei relativi effetti giuridici è deci- 
siva l’intenzione dei contraenti, le si risponde meglio interpretando 
liberamente la loro dichiarazione pur di attribuirle un valore, anzichè 
ritenendola inefficace. AI contrario delle norme d’interpretazione, non 
agevolano l’accertamento della fattispecie i principî generali, che sca- 
turiscono dalle così dette norme suppletive e che, secondo l’opinione 
comune, servirebbero anch’essi a integrare le lacune delle manifesta- 
zioni di volontà (cfr. qui SrammreRr, Der Garantievertrag in Arch. fér 
d. civ. Praxis, LXIX, 1885, pag. 13 e seg.; EHRLICA, Das 2rvingende und 
nicht zwwingende Recht, pag. 42 e seg.): ricordiamo fra tutti quelli che n 
omnibus obligationibus, in quibus dies non ponitur, praesenti die debetur 
(art. 1173 cod. civ.), che quidquid adstringendae obligationis est, id, nisi 
palam verbis exprimatur, omissum intelligendum est (art. 1175, 1175, 
1249, 1859 cod. civ.)..... Questi principî presiedono esclusivamente alla 
disciplina del negozio: in realtà non agiscono sulle lacune di esso, 
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con un procedimento uguale, è sufficiente dire sic et simpli- 
citer che si ha un negozio innominato (1). 

Ma bisogna sempre tener presente che il concetto dei 
negozî innominati ha una portata essenzialmente negativa, 
e che perciò, nella costruzione giuridica dei casi concreti, 
essi hanno il valore di semplici mezzi sussidiarò, sì che non 
debba ricorrersi a loro se non quando si abbia una conven- 
zione estranea sotto ogni aspetto alle previsioni del legisla- 
tore, una convenzione la quale non possa adagiarsi in aleun 
tipo riconosciuto, tenendo conto della capacità di esso (2). 
Ora, come vedremo meglio nel riesame della critica alla 
teoria della locazione, non ci sembra dimostrata la necessità 
di far capo a tale ultima ratio: per noi è questa l’obbiezione 
decisiva e comune a tutte le dottrine testè esaminate. 


piuttosto ricollegano loro degli effetti giuridici, lasciandole però immu- 
tate, e solo in quanto introducono tali effetti sembrano colmarle. Ad 
esempio, il principio che d ommibus obligationibus, in quibus dies non 
ponituwr, praesenti die debetur, non implica che in un contratto privo 
di scadenza si supponga stipulata una clausola, in forza della quale 
il creditore sarebbe autorizzato a richiedere subito l'adempimento della 
obbligazione, ma semplicemente che la mancanza del termine produce 
l’effetto giuridico dell’immediata eseguibilità del contratto. Solo in 
dipendenza di tale effetto si ha l’illusione che al termine non stabilito 
dalle parti si supplisca dalla legge un termine, che coinciderebbe col 
momento stesso in cui il negozio sì perfeziona. 

(1) In questo senso cfr. LOBBNER, Op. cit., pag. 28-29. 

(2) Vedi retro, n. 55. 
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$ 5. — Teoria del concorso di più negozi. 


Sommario: 150. Il contratto d’abbonamento alle cassette-forti come somma 
di più negozî: 2) Locazione di cosa e deposito? — 151. 8) Comodato e depo- 
sito chiuso? — 152. Critica del Rocco (U.). — 153. Nostra critica. 


150. a) Secondo parecchi scrittori, il contratto d’abbona- 
mento alle cassette-forti parteciperebbe insieme di varì 
negozî, ma non già nel senso che stia fra essi, avendo dei 
punti di contatto con tutti e rimanendo da tutti distinto: 
sì tratterebbe, invece, del concorso di più negozî, i quali, 
benchè connessi, conservano tuttavia esistenza indipendente. 

In tale ordine di idee è sostanzialmente lo Scialoja (A.). 
Egli muove dalla ricerca preliminare « se la dichiarazione 
di volontà fra due persone dia luogo al sorgere di uno o 
più negozî », impostandola nel modo che s’è avuto occa- 
sione di esaminare (1), ed osserva che « ogni negozio ha una 
causa, e ciò che distingue un negozio da un altro è appunto 
la causa, in cui si riassume quindi la caratteristica dell’af- 
‘ fare. Ma questa causa, che caratterizza i negozî, non è da 
confondersi con l'intento pratico ed economico, che le parti 
sì propongono nel loro rapporto. In un rapporto per neces- 
sità complesso, l’intento generale, che lo domina, non cor- 
risponde alla causa dei negozî singoli, che vengono creati 
per raggiungerlo; mentre alla causa singola di questi negozî 
corrisponderà l’intento particolare, che le parti hanno nel 
metterli in essere: intento distinto, sebbene subordinato a 
quello generale ed ultimo. Così nel nostro caso l'intento 
generale, che domina il rapporto, sarà normalmente per il 
cliente di ottenere un certo grado di sicurezza e di segre- 
tezza nella conservazione di una cosa; ma questo intento, 
già di per sè complesso, non costituisce la causa caratte- 
ristica di nessun negozio tipico; è uno scopo, anzi, che si 
può raggiungere in molti modi e con contratti diversi. 


(1) Vedi retro, pag. 115. 
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Nulla impedisce di considerare che al raggiungimento di 
questo intento vengano conchiusi in coordinazione fra loro 
una locazione, un deposito e magari qualche altro contratto. 
Nel sempre più complesso svolgersi dei rapporti giuridici, 
anche dove lo scopo pratico è unico, spesso si presenta la 
necessità di ricorrere a due negozî connessi fra loro, di 
modo che l’uno appaia come destinato a render possibile 
l’altro, a prepararne qualche elemento di fatto necessario 
perchè esso possa conchiudersi ed esplicarsi. Il primo, 
insomma, è un contratto preparatorio, il secondo principale. 
Contratto preparatorio in questo senso è, però, cosa distinta 
da contratto preliminare. Anche questo è un negozio che 
si conchiude per addivenire ad un ulteriore contratto, 
ma il nesso fra i due contratti è ben diverso da quello che 
intercede nel nostro caso e diversissime ne sono le conse- 
guenze giuridiche. Il contratto preliminare ha per oggetto 
semplicemente la promessa di conchiudere il contratto defi- 
nitivo, e resta inadempiuto, se questo non viene conchiuso ; 
il contratto preparatorio ha, invece, un oggetto proprio, è 
più autonomo, è diretto soltanto a fornire il mezzo mate- 
riale per l’esplicazione del secondo contratto, sicchè la man- 
cata conclusione dell’uno non costituisce inadempimento 
dell’altro. Nel servizio delle cassette-forti si hanno appunto 
due negozî distinti: uno preparatorio — fisso e costante — di 
locazione di cosa, ed un’altro successivo — mobile ed eventuale 
— di deposito » (1). 

Ma le obbiezioni, che questa dottrina suscita, non sono 
poche, nè lievi. Si è già rilevato come sia inesatta la diversa 
formulazione data dallo Scialoja al problema « se la dichia- 
razione di volontà fra due persone dia luogo al sorgere di 
uno 0 più negozî », e si è aggiunto che il problema stesso 


(1) Gfr. SoraLoya (A.) in Annali della Pacolto di Giurisprudenza 
dell'Università di Perugia, serie 3%, vol. V, 1907, pag. 66-68; in Gduwris- 
prudenza Ital., 1907, IV, 243-245; in Foro Ital., 1908, I, 1590 e seg.; in 
Riv. dir. comm. 1909, II, pag. 91 e seg. Nello stesso senso: CARNELUTTI, 
Deposito in incognito nelle cassette-forti di custodia in Riv. dir. comm., 
1910, II, pag. 546, e Trib. Venezia, 1° febbraio 1910, Zvi, ed anche Bonpi, 
Zwwangsvollstreckung in sog. Bank-Safes in Scichsisches Arch. fi biirg. 
Recht und Prozess, XIII, 1903, pag. S-14; Das Kassenschrankgeschaft, 
Ueberlassung von sog. Bank-Safes (Stahlkammern) und Zmwangsvoll- 
streckung in solche in Monatschrift f. Handelsrecht, XII, 1903, pag. 173. 
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si risolve nell’altro « se in una situazione giuridica si abbia 
una sola causa od un insieme di cause »; nella ricerca serve 
di guida il concetto dì causa, quale intento empirico tipico 
principale ed autonomo del negozio (1). Ora, applicando tale 
criterio al caso particolare, riesce manifesto che intento 
unico del cliente si è il godimento della cassetta; la custodia 
dei valori ripostivi è un motivo antecedente, scevro di rile- 
vanza giuridica. Si avrebbe, pertanto, una sola causa e per 
conseguenza un solo contratto, una locazione di cosa. D'altra 
parte, poichè, secondo lo Scialoja, il contratto preparatorio 
di locazione non è legato al successivo contratto principale di 
deposito e può esser considerato indipendentemente da esso, 
anzi alcune volte rimane il solo contratto esistente, di che cosa 
è esso mai preparatorio ? In tal caso, come si è ben rilevato, 
contratto principale non sarebbe il « contratto successivo di 
deposito, eventuale e mobile », ma il « contratto di locazione 
fisso e costante » (2). Infine, lo stesso Scialoja ammette che 
il deposito è un elemento eventuale e mobile della situazione 
giuridica, sicchè ove la consegna dei valori non avvenga od 
1 valori consegnati siano ripresi, resta solo in campo il 
contratto di locazione (3). La sua teoria, dunque, sarebbe 
insufficiente a spiegare molti casi, in cui pur sussistono le 
pretese obbligazioni e responsabilità della banca a titolo 
di deposito. 

151. 8) Prendendo le mosse dall’origine storica del servizio, 
anche il Bonelli vede nel contratto d’abbonamento alle cas- 
sette di sicurezza due negozî, ma non già successivi, bensì con- 
temporanei, o soltanto logicamente successivi, fra le stesse 
parti, coll’uno dei quali (che è preordinato all’altro) la banca 
presta al cliente l’uso della cassetta-forte, e coll’altro il cliente, 
per la migliore esplicazione di quest’uso, e prima di usarne, 
ne fa deposito alla banca: si avrebbe, cioè, il concorso di un 
comodato e di un deposito chiuso. « Oggetto del secondo rap- 
porto è, dunque, la cassetta, e non il suo contenuto: GIÒ 
spiega come, ad ogni mutamento di questo, il rapporto non 
sirinnovi. Nulla influisce il fatto che la cosa depositata appar- 


(1) Vedasi retro, pag. 118. 
(2) Rocco (U.), loc. cit., pag. 23-24. 
(3) ScraLoza (A.) in Foro It., 1908, I, 1393. 
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tenga al depositario e si trovi in sue mani: alla consegna 
materiale supplisce l'accordo delle parti, dando luogo alla 
figura del costituto possessorio (art. 1837, ult. capov., codice 
civile). Ma perchè tale accordo sia possibile, è necessaria una 
precedente cessione d’uso, cessione che determina appunto 
il primo rapporto di comodato. Non vale opporre il difetto 
della tradizione: in realtà la tradizione non manca. Sola- 
mente, dovendo la cosa tornare subito dopo alla persona che 
dovrebbe consegnarla, si risparmia l’estrinsecazione di questo 
duplice atto, che non rappresenterebbe che una materialità 
senza significato giuridico. Del resto, in qualche banca questo 
sistema un po’ primitivo, per cui il cliente prima ritira la 
cassetta ed in un giorno successivo la riconsegna al cassiere, 
è tuttora in uso. Però, che questo fatto basti a trasformare 
il contenuto giuridico dell’operazione sarebbe difficile soste- 
nerlo. E si ha anche qui un costituto possessorio, in forza 
di cui la banca, che deteneva come proprietaria, essendosi 
spogliata del diritto di detenzione a favore d’altri, incomincia 
da quel momento a detenere in nome altrui » (1). 

152. Il Rocco (U.) ha opposto che «la costruzione del 
Bonelli non è giuridicamente possibile. La banca che ha il 
possesso e la proprietà della cassetta, ricevendola in deposito, 
verrebbe ad acquistarne anche la detenzione. In tal caso, di 
quale azione si dovrebbe contentare il depositante, sprov- 
visto ormai di ogni azione reale di fronte alla banca ? Il 
contratto di deposito dall’essere un contratto eminentemente 
reale, garantito da un’actio depositi directa, si snatura, quindi, 
in un altro contratto, che col deposito non ha che qualche 
elemento comune, garantito da una semplice azione perso- 
nale. Il che, oltre ad essere una stonatura, giuridicamente 
parlando, produrrebbe conseguenze gravissime nella pratica; 
così, ad es., in caso di fallimento il depositante non otter- 
rebbe la restituzione dell’ identica cosa depositata, ma ver- 
rebbe ad essere pagato in concorso con gli altri creditori ». 
D'altro lato, soggiunge lo stesso Rocco, « la cassetta-forte 
è un immobile per destinazione, e, perciò, come mai potrebbe 
essere oggetto di deposito ? » (2). 


(1) BoneLLi in Legge, 1908, 2215 e seg. 
(2) Rocco (U.), loc. cit., pag. 25-26. 
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Abbiamo già visto che la seconda obbiezione difetta di 
fondamento (1), ed è perciò inutile tornare ad occuparcene. 
Venendo piuttosto alla prima, poichè l’actio depositi directa 
ha natura personale (2), l’azione reale, di cui parla il Rocco, 
evidentemente è o un’azione possessoria o la reivindicatio. 
La pretesa stonatura sarebbe, dunque, connessa al falso 
presupposto che il depositante debba essere sempre posses- 
sore o proprietario. E anche falso il timore di conseguenze 
pratiche dannose, Il Rocco confonde la cassetta col suo 
contenuto, contenuto di cui il cliente conserva la proprietà e 
che può benissimo rivendicare in caso di fallimento, al sicuro 
dal concorso dei creditori chirografari. 

153. La dottrina del Bonelli, che non è completamente 
nuova (3), è inaccettabile per ragioni diverse. 

Di deposito chiuso non può parlarsi, anzitutto perchè la 
cassetta, come s'è dimostrato, è un immobile per incorpora- 
zione (4), e la legge dispone che oggetto di deposito sono 
esclusivamente cose mobili (art. 1837 prince. cod. civ.); ed 
inoltre perchè la custodia non è la causa, ma uno dei motivi 
dell’obbligazione del cliente (5). 

Non può neanche parlarsi di comodato, giacchè, mentre 
questo è un contratto di pura beneficenza, essenzialmente 
gratuito (art. 1806 cod. civ.), la cassetta è messa. a disposi- 
zione dell’abbonato dietro un compenso (6). Non vale dire 
che «tale compenso si riferisce non al prestito dell’uso della 
cassetta, ma alla sua custodia » (7); interpretazione fedele 
della volontà delle parti prova perfettamente il contrario. 

Infine, lo stesso Bonelli ammette che «nella pratica la 
teoria diventa insostenibile, quando alla cassetta mobile ed 


(1) V. retro, ni 126-127. 

(2) Cfr. Fappa e Bensa, Note al WinpscHEID, vol. I, pag. 1101 e seg.; 
Coppa-Zuccari, Il deposito irregolare, n. 160, pag. 322. 

(3) È già ricordato dal VaLery (loc. ult. cit., pag. 410) come una 
ipotesi messa avanti in parte e combattuta dal RoBmRm (in Dallos, 1904, 
If, 441). Diciamo in parte perchè il Roserr parla di deposito regolare 
dei titoli, oggetti di valore....., ed il BoneLLi di deposito chiuso della 
cassetta. 

(4) V. retro, n. 127. 

(5) Su questo punto cfr. VaLERY, loc. cit., pag. 409. 

(6) Cfr. RoBERT, loc. ult. cit.; VALERY, loc. ult. cit. 

(7) BONELLI, loc. cit., 2218. 
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asportabile si sostituisce uno spazio scavato nella parete, 
sia pure con congegno scorrevole, ma fisso e non aspor- 
tabile: allora il rapporto assume deciso aspetto di loca- 
zione di cosa » (1). La teoria stessa, dunque, quand’anche 
fosse esatta, non spiegherebbe tuttì i casi e sarebbe almeno 
insufficiente (2). 


1) BonELLI, loc. cit., 2220. 
9) In questo senso cfr. anche Rocco (U.), loc. ult. cit. 


( 
( 
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$ 6. — Nostra opinione. 


Sommario: 154. I rapporti possessorî sulla cassetta e sul suo contenuto. 
Le diverse dottrine. — 155. In particolare: la dottrina del così detto 
compossesso. — 156. La detenzione della cassetta e del suo contenuto 
appartiene all’abbonato. Si respingono le due obbiezioni alla teorica 
della locazione di cosa, che manchino il trasferimento della signoria di 


fatto — consegna — ed il pacifico godimento della cassetta. — 157. In 
generale: l’elemento della consegna nella locazione di cosa. — 158. L’ol- 


bligo della custodia da parte della banca: non è prestazione principale 
e per sè stante, ma integra altra prestazione principale, la garanzia del 
pacifico godimento della cassetta. Si respinge l’obbiezione alla teorica 
della locazione di cosa, che la banca spieghi la sua attività retribuita a 
scopo di custodia, sicchè la concessione di uno spazio per collocarvi i 
valori passi in seconda linea e non influisca sulla natura del rapporto. 
— 159. In generale: la custodia nei diversi contratti, — 160. special- 
mente nella locazione di cosa. — 161. Base d’una teoria generale della 
custodia. — 162. L’obbligo della custodia da parte della banca e la 
detenzione della cassetta. — 163. Il contratto di abbonamento alle cas- 
Sette-forti è un contratto di locazione dì cosa immobile. — 164. La soluzione 
proposta ha carattere universale. 


154. Esponendo le diverse teorie, abbiamo constatato 
come sia ancora incerta la determinazione dei rapporti 
possessorî delle parti sulla cassetta e sul suo contenuto. 
E fuori dubbio che il possesso giuridico faccia capo rispet- 
tivamente alla banca ed all’abbonato; la disputa, piuttosto, 
verte sulla pertinenza del possesso materiale o detenzione. 

a) I fautori del deposito puro e semplice ammettono 
il potere della banca non solo sulla cassetta (il che, per 
loro, è fuori dubbio), ma altresì sui valori immessivi: questo 
potere sorgerebbe coll’esercizio della facoltà di controllo e 
colla dichiarazione di valore fatta dal cliente (1). 

b) Alle stesse conseguenze si viene, per motivi diversi, 
nella dottrina del deposito chiuso. « La banca non si spo- 
glierebbe nè del possesso, nè della detenzione della cassetta. 
Come locatrice, essa avrebbe 1’ obbligo della consegna ; 
invece, la cassetta resta presso di lei. Non è il caso di 
supplire alla deficiente consegna reale colla consegna sim- 


(1) Im questo senso cfr. per tutti von ScHry, loc. ult. cit., pag. 394: 
NEUMANN in Jahrb. des deutschen Rechts, V, 1905, pag. 528. 
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bolica, quale risulterebbe dalla consegna della chiave, poichè 
questa sostituzione si comprende e si ammette quando l’og- 
getto da consegnare è un immobile od una cosa, che non 
può senza gran difficoltà spostarsi dal sito ove si trova, 
non per una cosa mobile, come la cassetta » (1). D'altra 
parte, la chiave non basta ad attribuire al cliente una com- 
pleta ed esclusiva potestà o signoria di fatto. Normalmente 
egli ha bisogno della cooperazione dell’Istituto per aprire 
la cassetta; ma, se pure tale cooperazione non sia neces- 
saria, come talvolta accade, egli non ha quella signoria, 
perchè non può entrare liberamente e quando creda nella 
camera corazzata. I valori depositati, poi, agli effetti di 
legge, sono anch’ essi detenuti dalla banca, perchè fanno 
parte della cassetta come sue accessioni (2). 

c) Che la detenzione della cassetta, come dei valori, 
appartenga all’abbonato, è conseguenza naturale della teo- 
rica della locazione di cosa. La banca sarebbe priva di 
qualsiasi personalità e fungerebbe da strumento meccanico 
di sicurezza, che agisce per la sola volontà dell’abbonato (3), 
a scopo di controllo materiale (4). L'obbligo di cooperare 
all'apertura della cassetta la rende un semplice automa (b), 
le lascia un possesso da esercitarsi soltanto per ragione di 
servizio (Besitedienerschaft) (6). Nella forma simbolica più 
squisita, la consegna delle chiavi, essa si spoglia della 
detenzione della cassetta e vi immette il cliente (7). 


(1), BoneLLI, loc. ult. cit., 2219: 

(2) Cfr. WerTSTEIN, op. cit., pag. 33 e seg. ed anche ARCANGELI in 
Riv. dir.comm., 1905, I, pag. 267-268; Bonetti, loc. cit., 2915 e 9220: DoRN, 
op. cit., pag. 15 e seg. spec. 20. 

(3) SCHATZ, Op. cit., pag. 97. Rig 

(4) Briicxner in Das Recht, VI, 1902, pag. 20%: «..... allein dieser 
Mitverschluss ist nur zum Ziveck der Kontrolle, nicht sum Zweck des 
Mitbesitzes eingefiihrt ». In senso conf. RATZENHOFER, loc. cit., pag. 365. 

(5) HeinrIcI, loc. cit., pag. 831: <..... ihre Mitwirkung gleicht — in 
dieser Hinsicht — der Thétigkeit eines Automaten... ». 

(6) Cfr. Herrior, loc. ult. cit.; Korn, op. cit., pag. 29; EXxNER, op. cit., 
pag. 25 e seg.; BORCHERS, Op. cit., pag. 46 e seg., Spec. 48; PLANGK, Bùrg. 
Gesetzb., vol. IMI, pag. 61; JarFb (Sì), Op. cit., pag. 39; BREYER, Op. cit., 
pag. 47; MAYER, Op. cit., pag. 98; WoLrer (G.), op. cit., pag. 68: OERTMANN, 
loc. cit., pag. 539. i ìa- 

(7) Cfr. CorrADI, loc. cit.. pag. 491; ViraLi in Foro Ital., 1910, I, 577; 
Trib. de Ja Seine, 7 novembre 1900, loc. cit.; HenRIcI, loc. cit., pag. 829 
e seg., spec. 832; BRilcKNER, loc. ult. cit., e in Das Recht, XII, 1908, 
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d) Invece, vanno incontro a difficoltà di natura logica 
gli scrittori che ammettono il concorso del deposito e della 
locazione di cosa, in quanto che dall’incrocio di due negozî, 
quali la locazione da una parte, in cui il conduttore ha 
normalmente la detenzione esclusiva della cosa locata e di 
ciò che vi pone, e il deposito dall’altra, in cui normalmente 
il depositario ha la detenzione esclusiva della cosa da 
custodire, nasce contrasto fra condizioni possessorie incon- 
ciliabili. Si è, quindi, costretti a ricorrere ad artificîè ed a 
ritenere che «lo stesso incrocio, per la circostanza che il 
depositario ed il locatario sono le due parti di un rapporto 
unico, produce la coesistenza di un certo stato di fatto che 
permette alla banca la prestazione della custodia, con un 
cert altro stato di fatto, per cui il cliente, entro i limiti 
stabiliti dal contratto, ha la disponibilità della cassetta e 
delle cose ripostevi, che può riprendere quando creda » (1). 

155. e) Già il Wilutzky, pur riconoscendo che l’abbonato 
è effettivo detentore della cassetta e può sempre disporre 
dei suoi oggetti, attribuisce alla banca, in virtù della seconda 
chiave, i diritti di un possessore indiretto, cioè i diritti spet 
tanti ad un vero possessore, che non siano in opposizione 
col possesso diretto del cliente (2). Questa tendenza ad 
annettere valore alla conchiusura si presenta più decisa in 
altri scrittori. Si osserva che la banca detiene al pari del 
cassettista: essa con tutto il peso delle sue porte corazzate 
ne protegge le cose, ed è l’abbonato che con la sua chiave 
ha appena una disponibilità giuridica, e non effettiva, sulla 
cassetta (3). Si ha, dunque, un compossesso simile a quello 
esercitato da due persone su oggetti chiusi in qualsiasi 
recipiente, che possa venire aperto solo col concorso di 
entrambi (4). 

Tale dottrina ha avuto un vigoroso propugnatore nel 
Kohler. Egli, pur dando la prevalenza alla detenzione della 


pag. 376, e Miete, pag. 13; Korn, loc. ult. cit.; ExnER, loc. ult. cit.; BORCHERS, 
op. cit., pag. 48 e seg., spec. 54; JAFFÉ (S.), loc. ult. cit.; WoLFF (G.), Op. cit., 
pag. 69; OERTMANN, loc. ult. cit. 

(1) SclaLosa (A.) in Foro Ital., 1908, I, 1393-1394. 

(2) WILurzKy, loc. cit., pag. 295. 

(3) HANCKE, loc. cit., pag. 389. 

(4) Bonpi in Sdchsisches Arch., XIII, 1903, pag. 12. 
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banca, argomenta per analogia dal $ 1206 cod. civ. germ., 
il quale ammette che una cosa sia in compossesso di un 
creditore e di un debitore e pur si consideri per la volontà 
delle parti consegnata al creditore mediante la concessione 
di questo compossesso, e sostiene che la cassetta è in com- 
possesso della banca e dell’abbonato, non solo se viene 
sottoposta alla loro contemporanea chiusura, ma anche se 
la banca tiene nei suoi locali sotto sigillo del deponente 
un duplicato della sua chiave, perchè di essa si ‘varrà in 
casi eccezionali previsti dal contratto, mentre normalmente 
è volere delle parti che la cassetta sia aperta col contem- 
poraneo loro intervento (1). 

L’opinione del Kohler è condivisa, fra gli altri (2), dal 
Cohn, che pur sostiene la teorica della locazione di cosa (3), 
e dal Bolaffio (4): recentemente vha aderito il Sarfatti. Per 
quest’ultimo, come si è ricordato, « si tratta di un possesso 
esercitato dalla complessa personalità della banca e del- 
l’abbonato, uniti assieme per modum unius. Tale forma di 
possesso esercitato da più soggetti non va confusa con un 
possesso di più persone in solido: certo due persone non 
possono contemporaneamente detenere il medesimo oggetto. 
Ma nel caso in esame non sono più possessi, bensì varie 


(1) KoHLER in HMoltzendorffs Encyclop., vol. I, pag. 650. 

(2) Cfr. Brermann, Das Sachenrecht des birgerl. Gesetzbuches, 2% ediz., 
pag. 30, nota 1, Berlin 1903; KUBLENBEGK, Das birgerl. Geseteb. fiir das 
Deutsche Reich, 2% ediz., pag. 27, Berlin 1903; Grome, System, vol. II, 
parte II, pag. 743, nota 15, Tilbingen 1902; e vol. III pag. 79, nota 19, 
Tilbingen 1905; Rresser, Das Bankdepotgesetz, pag. 17; PLANGE, loc. cit., 
pag. 31; KrerzscaMaR, Das Sachenrecht des B. G. B., pag. 34, Leipzig 
1906: DirrincrR in Bank-Archiv, V, 1905-1906, pag. 68; ADLER, Op. cit., 
pag. 32; MressLER, op. cit., pag. 5, 14, 19 e seg.; STABUBER, Op. cit., pag. 39 
e seg.; BacHEM, Op. cit., pag. 8 e seg.; WoLeF (W.), op. cit., pag. S2-34; 
WoLrr (H.), op. cit., pag. 50; OHLIGSCHLAEGER, Op. cit., pag. 20 e seg., 
spec. 23 e seg.; LINDEMANN, Op. cit., pag. 37 e seg., ed anche DERNBURG, 
Das biùrg. Recht, vol. II, parte Il, pag. 594-595; BERNT, Op. cit., pag. 45; 
GUMBEL, Op. cit., pag. 27. 

(3) Conn in Arch. f. bùrg. Recht, XXX, 1907, pag. 239 e seg. — Fra i 
sostenitori della teoria della locazione ammettono pure il compossesso 
PINNER, loc. cit., pag. 66; Wourr (M.), loc. cit., pag. 150, nota 15; LAFRENZ, 
loc. cit., pag. 159; MARCUS, loc. cit., pag. 253; WimMER, op. cit., pag. 14 
e seg.; FRIEDMANN, Op. cit., pag. 97-28; PRIGKEN (F'.), op. cit., pag. 35 e seg.; 
Gaupp-StEIN, loc. cit.; SeurrerT, Komw. cit., vol. II, pag. 503. 

(4) BoLarFIo in Riv. dir. comm., 1905, I, pag. 467-468. 
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parti di possesso, che si completano fra loro e costituiscono 
un compossesso » (1). 

Secondo la dottrina in parola, il compossesso non si 
limita alla cassetta, ma si estende al suo contenuto. Non 
importa che gli impiegati della banca non ne abbiano 
conoscenza e che, anzi, sia loro vietato di prenderne visione 
all'apertura, giacchè i rapporti possessorî sul contenuto 
sono connessi e vanno commisurati ai rapporti possessorî 
sulla cassetta (2). 

156. Si è dimostrato in altra sede come la banca non 
detenga nè la cassetta, nè il suo contenuto, e come sia 
inesatto parlare di compossesso, dando peso alla circo- 
Stanza, per sè insignificante, della conchiusura. Trattandosi 
di un immobile per incorporazione, la consegna simbolica 
delle chiavi basta già ad attribuire al cliente il potere effet- 
tivo sulla cassetta. Ciò trova conferma anche nel fatto che 
l'apertura e l’uso della cassetta, in cui questo potere si 
esplica, dipendono dall’esclusiva volontà del cliente, e che 
l'Istituto, ogniqualvolta ne sia richiesto, è obbligato a pre- 
stare il suo concorso materiale mediante la seconda chiave, 
che è in sua mano (3). Poichè questa è identica per tutti 
i forzieri, e non apre nè chiude gli scomparti, ma serve 
soltanto a dare il passo alla chiave dell’abbonato, la quale 
realmente manovra i catenacci di chiusura dello sportello, 
riesce facile giustificarla come una cautela di buon esercizio 


(1) SARFATTI, Op. cit., pag. 33 e seg. 

(2) Gfr. BeEREND, Der Begriff des Mitbesitzes nach gemeinen Rechte 
und B. G. B., p. 57, Rostock 1905; Crome, System, vol. INI, p. 79, nota 19; 
Marcus, loc. ult. cit.; GreRKE, Deutsches Privatrecht, vol. II, pag. 283, 
nota 20, Leipzig 1905; EnpEMANN (F.), Lelrb. cit., vol. II, parte I, 8% e 
9* ediz., pag. 216, nota 17, Berlin 1905; LinpeMANN, loc. ult. cit.; PRICKEN 
in Holdheim's Monatschrift,XVI,1907, pag. 298; MeuscHEL, op. cit., pag. 10; 
GUMBEL, Op. cit., pag. 9 e 27; GauUPP-STEIN, loc. cit., pag. 568; GAREIS, Das 
deutsche Handelsrecht, pag. 516; FRIEDMANN, loc. ult. cit.; HITZKER, op. cit., 
pag.34 e seg., spec. 37, e spec. Conn, loc. ult. cit., pag. 240, testo e note 3-4. 
Cfr. pure DENNHARDT, Op. cit., pag. 30 e seg., e LOEBNER, Op. cit.,, pag. 57 e 
seg., spec. 68, i quali, però, ritengono che il cliente diviene possessore 
unico, ove la cassetta sia chiusa da una sola chiave e questa sia in 
mano del cliente stesso. 

(3) Egregiamente il RATZENHOFER, loc. cit., pag. 365: « Die schweren 
Tiiren der Panzerkammer éffen sich jederzeit willig dem Besitzer des 
kleinen Schlisselchens, wihrend sie dem Bankier stets verschlossen 
bleiben ». 
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del godimento, nell'interesse del conduttore ed a protezione 
dei delicati congegni, che muniscono la cosa locata (1). 

Non rappresentano un ostacolo le particolarità restrittive 
del servizio (limitazioni quotidiane d’orario, firme di rico- 
noscimento, facoltà d’ispezione ...), che sembrerebbero esclu- 
dere il pacifico ed assoluto possesso della cassetta. La Corte 
d'appello di Milano, in una dotta sentenza, ha ben rilevato 
che occorre aver presente che le parti dànno e ricevono 
rispettivamente l’uso di un piccolo spazio a scopo di cu- 
stodia di valori e che si tratta di migliaia di locali identici, 
incorporati nelle pareti dello stesso sotterraneo (2). Se tale 
è la destinazione della cosa locata e se tali sono le circo- 
stanze topografiche, nelle quali l’uso si esercita, è troppo 
naturale che i possessi dei varî clienti siano limitati in 
maniera da permetterne la coesistenza. Del resto, è utile 
ricordare che il concetto di detenzione comporta, più che 
un’analisi giuridica, una esemplificazione casistica (3): non 
si tratta di un potere riducibile ad un tipo astratto ed 
ugualmente assoluto in tutti i casi, ma di un potere che 
assume atteggiamenti diversi e che ben sì presta a restri- 
zioni, a seconda del caso singolo e dello scopo economico 
da raggiungere. 

È sostanzialmente una situazione che trova abbastanza 
largo riscontro nelle regole comuni degli affitti di case, 
specie nel servizio di portineria, che nei palazzi moderni 
include un complesso di operazioni sistematiche, le quali 
diventano parte rilevante del contratto di locazione, appunto 
per l’influenza che hanno sull’esercizio del godimento (4). 
Non è, anzi, difficile che comprendano elementi indiretti di 
una certa custodia, di una certa sorveglianza sulle persone 
e sui beni dei conduttori. È noto che a Napoli i proprie- 
tarî di stabili non rilasciano agli inquilini la chiave del 
portone, sicchè dopo le 22, ora di chiusura generale, per 
entrare in casa bisogna ricorrere al portiere (5), mercè un 


(1) Gfr. Virani in Foro Ital., 1910, I, 578; BREYER, Op. cit., pag. 47-48. 

(2) Cfr. App. Milano, 25 gennaio 1910 in Foro Ital., 1910, I, 582-583. 

(3) Cfr. GoLpscamIiDt in Berliner Festgabe fin Gneist, Berlin 1888, 
pag. 65; LINDEMANN, Op. cit., pag. 32-33; BREYER, Op. cit., pag. 44. 

(4) Ctr. Virani, loc. ult. cit. 

(5) Cfr. PaccHIONI, loc. ult. cit. 


18 — La Lumia, I depositi bancarî. 
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compenso consuetudinario (1). È pure noto che nei migliori 
alberghi è vietato portar via la chiave della propria camera, 
e che si deve, viceversa, appenderla ad un apposito quadro; 
rientrando, specie in ora tarda, i camerieri hanno l’obbligo 
di accertarsi dell’identità della persona del viaggiatore, e 
non di rado lo accompagnano fino alla sua stanza. Sono 
tutte disposizioni dirette ad ostacolare l’attività criminosa 
dei così detti rats d'hotel ed a garentire la piena sicurezza 
degli inquilini e della loro roba. 

Dopo ciò riesce evidente che il cassettista detiene anche 
gli oggetti immessi nel forziere, nella stessa maniera che 
l'inquilino detiene i mobili del suo appartamento. E altresì 
cadono le due obbiezioni alla teoria della locazione, che 
manchino gli estremi del trasferimento della signoria di 
fatto — consegna — e del pacifico godimento della cosa 
locata. 

157. Comunque, non ci sembra dimostrato incontestabil- 
mente che la consegna della cosa abbia nella locazione un 
role tale, da impedire che un rapporto venga ricondotto 2 
questa figura, ove essa (consegna) manchi. 

Ad ogni uomo, considerato come persona, fanno capo 
due vastissime sfere d’interessi, di conservazione gli uni, di 
cooperazione gli altri (2). In quanto questi interessi sono 
giuridicamente protetti (in maniera indipendente) (3) mer cè 
il riconoscimento della volontà che li prosegue, essi sl tra- 
mutano in diritti subbiettivi, assoluti i primi, relativi i se- 
condi (4). Ai diritti relativi appartengono i così detti dirét 


atto si deve 
d. civ.). 
litogr., 


(1) E una vera e propria clausola d’uso, che nel contr 
avere per apposta, ancorchè non vi sia espressa (art. 1135 co 
In questo senso cfr. CovieLLo (L.), Lezioni di diritto civile, 
pag. 556, Palermo 1907-1908. ‘ 9 

(1) Il'von ScHey (in Zeitschrift f. d. priv.- u. bffentl. Recht, TX, 1882, 
pag. 361) chiama difensivi (defensive) i primi, offensivi (aggressive) 1 
secondi. 

(3) Cioè in confronto ed a preferenza di altri interessi cOn 
contrasto, siano pure questi ultimi interessi dello Stato. Cfr. 
(Alfr.), La sentenza civile, pag. 57, e Lezioni di diritto process. iv 
colte da I. La Lumia, pag. 170, Palermo, Soc. Editr. Universitaria, 1910. 

(4) Cfr. Rocco (Alfr.), Studî sulla teoria generale del fallimento 10 
Riv. dir.comm., 1910, I, pag. 675 e seg. — Il concetto di diritto subbiettivo 
enunciato nel testo è un contemperamento delle due dottrine unilate- 
rali del WinpscHem — signoria della volontà — e dello JarRING — tutela 


essi in 
Rocco 
ile, rae- 
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verso l’altra — debitore — una pretesa alla prestazione 


(Leistung) di un bene ad esso pertinente, con o senza un 
corrispettivo (Gegenleistung). Ove il corrispettivo vi sia ed 
assuma la forma pecuniaria, se l’altra prestazione implica il 
trasferimento della proprietà d’una cosa, sì ha una compra- 
vendita; se, invece, si limita ad assicurare il temporaneo 
godimento di un’utilità, si ha una locazione. 

L'utilità può esser costituita dal potere giuridico di sfrut- 
tare una cosa mobile o immobile, o addirittura dall’energia 
di lavoro di una delle parti: si ha rispettivamente una loca- 
zione di cosa o una locazione d’opera sensu lato. Il godi- 
mento della cosa o dell’energia di lavoro, però, non è l’og- 
getto dell’obbligazione del locante, bensì la causa della 
obbligazione del locatario; oggetto dell’ obbligazione del 
locante è la sua attività diretta ad attuare il godimento. 
Attività che, normalmente, si estrinseca: nell’un caso col 
consegnare la cosa, curandone la manutenzione e garenten- 
done il pacifico possesso; nell’altro colla prestazione effettiva 
del lavoro. 

Nella locazione di cosa, il locatario, mercè la consegna, 
si pone in rapporto diretto colla cosa stessa e ne gode, in 
esecuzione al contratto; invece, nella locazione d’opera, in 
cui si abbia di mira una cosa risultato finale del lavoro, 
anzichè il lavoro come tale, il conduttore non comincia a 
godere se non quando il diritto che gli compete dal con- 
tratto è già esaurito. La diversità dipende da ciò, che 


di interesse — (cfr. in proposito REGELSBERGER, Pand., vol. I, pag. 74 
e seg., ed autori ivi citati, Leipzig 1893; ScHwARZ, Rechtssubjekt und 
Rechtseweck in Archiv f. bùrg. Recht, XXXII, 1908, pag. 126 e seg., e 
XXXV, 1910, pag. 10 e seg., spec. 84 e seg.; AnDERSSEN, Das subjektive 
Recht in Zeitschr. f. d. priv. u. òffenti. Recht, XXXVIII, 1911, pag. 603 e 
seg.), ed ormai è accolto da scrittori autorevoli. Cfr. Rocco (Alfr.), La 
sentenza civile, pag. 26, ed autori ivi citati a nota 25, a cui aggiungi 
MicHouD, Théorie de la personnalité morale, pag. 105 e seg., Paris 1906, e 
La personnalité et les droits subjectifs de V État dans la doctrine fran- 
caise contemporwine in Festschrift fiw O. Gierke, pag. 506, Weimar 1911; 
GaRrEIS, Enzyklopidie und Methodologie der Rechtsmwissenschaft, 3% ed., 
pag. 20, Giessen 1905; JELLINEK, System der subjektiven òffentlichen 
Rechte, 2% ediz., pag. 44, Tiibingen 1905. In senso contrario tuttavia 
FERRARA (F.), La personalità giuridica, pag. 234 e seg., Napoli 1907; 
SALFILLES, De .la personnalité juridique, pag. 539 e seg., Paris 1910. 
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l'oggetto dell’obbligazione del locante, come attività diretta 
ad assicurare il godimento, muta di portata col mutare del 
suo contenuto. La consegna, che in sostanza si risolve in 
una mera sostituzione di persona, non già nel possesso in sè 
e per sè considerato, ma nello sfruttamento, è imposta dalla 
esigenza di attuare la causa dell’obbligazione del condut- 
tore; non ha più ragion d’essere qualora venga a mancare 
a questo fine. Onde non è dato farne un elemento essen- 
ziale, costante del negozio (1), nè attribuirle conformemente 
alla legge la qualifica di elemento naturale (art. 1575, n. 1, 
cod. civ.), di elemento, cioè, che sia incluso sempre nel con- 
tenuto del negozio, anche se le parti non vi si riferiscano. 
Elemento naturale potrebbe dirsi nel senso di elemento 
consentaneo al rapporto, che ne sgorghi spontaneamente 
quando la sua natura lo comporti, non mai quando, per il 
particolare adattamento di questo ai bisogni sociali, sarebbe 
contraddittorio ammetterla. È, in realtà, elemento naturale 
del rapporto singolo concreto, non del rapporto come tipo 
astratto (2). 

158. Un certo grado di sicurezza è già connaturale alla 
cassetta: per il sistema di costruzione, per la natura del 
locale in cui è posta, essa dà al cliente largo affidamento 
di garenzia. 

Ma, a parte da ciò, la banca, come si è rilevato, presta 
un'attività positiva di custodia, in cui si risolve lo stesso 
organamento del servizio. L'istituzione della carta di rico- 
noscimento e della parola d’ordine, la firma d’un impiegato 
della banca e che per sè presuppone l’accertamento della 
persona del cassettista, la sorveglianza diuturna della camera 





(1) In questo senso è la grande maggioranza degli scrittori. Cfr. per 
tutti BonFANTE, Istituz., $ 163, pag. 439; ABeLLO, Della locazione, vol. I, 
e Della locazione di cose, n. 57, pag. 114, Napoli 1905; DERNBURG, Pand., 
vol. II, $ 111, pag. 472; PLANIOL, Traité élémentaire, vol. II, ni 1733-1734. 
Però qualcuno, senza precisare di più, si limita a dire che il locatore 
deve prestare l’uso della cosa locata, l’uti frui licere. Cfr. WinpscHEID- 
Kipp, Pand., vol. II, $400, testo e nota 3; FERRINI, Pand., n. 562, pag. 697. 

(2) La legge, come si rileva dalla rubrica del codice (lib. 1II, tit. IX, 
cap. II, sez. I « Delle regole comuni alle locazioni delle case e dei beni 
rustici »), si riferisce all’id quod plerumque accidit, e cioè alla locazione 
di fondi rustici od urbani, in cui la consegna della cosa è effettivamente 
elemento naturale dell’obbligazione del locatore. 
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corazzata, sono tutte estrinsecazioni di quest’attività, indice 
di un controllo continuo, che l’Istituto promette fin dal 
momento in cui sì stipula il contratto. Però, non si tratta 
di una prestazione principale e per sè stante, che costituisca 
l’oggetto del negozio, bensì di una prestazione secondaria, 
che integra altra prestazione principale. Nel caso specifico, 
la banca non si obbliga, sic et simpliciter, a vigilare sulla 
cassetta, ma vi vigila in quanto ne assicura il pacifico godi- 
mento. Oggetto del negozio si è, dunque, la garenzia di tale 
godimento; la custodia ne rappresenta solo una parte inte- 
orante, necessaria sì, ma di natura subordinata. 

Con ciò cade un argomento spesso ripetuto contro la 
teorica della locazione di cosa, che, cioè, l’Istituto spieghi 
la sua attività retribuita allo scopo della custodia e che, 
quindi, la concessione di uno spazio per collocarvi i valori 
passi in seconda linea e non influisca sulla natura del 
rapporto. 

159. Del resto, la custodia è un elemento comune a sva- 
riate figure contrattuali. 

a) Nel comodato, il comodatario sì serve della cosa 
prestata, ma, poichè ha l’obbligo di restituirla (art. 1805 
cod. civ.), deve vegliare da buon padre di famiglia alla sua 
custodia e conservazione (art. 1808 cod. civ.) (1). Tuttavia 
egli è responsabile della perdita anche casuale della cosa, 
se avrebbe potuto salvarla con sostituirvi la propria (arti- 
colo 1810 cod. civ.) (2). 

b) Nel pegno, il creditore pignoratizio detiene la cosa 
a titolo di garanzia (art. 1878 cod. civ.); ma è tenuto a 
custodirla, ed è responsabile della sua perdita o del suo 


(4) Gfr. FERRINI, Storia e teoria del contratto di comodato in diritto 
romano in Arch. giurid., LUI, 1894, pag. 260 e seg.; CHIRONI, Colpa con- 
trattuale, 2* ediz., n. 51, Torino 1897; Simoncenni in Rivista Italiana per 
le scienze giuridiche, XIV, 1899, ni 13-14, pag. 15-18; ZACHARIAE-CROMB, 
Manuale del diritto civile francese, traduz. italiana di Barassi, vol. II, 
$ 372, pag. 631 e seg., Milano 1907; Baron, Die Haftung fi custodia in 
Arch. f. civ. Praxis, LII, pag. 65 e seg. ; WinpscHreip-Kipp, Pand., vol. II, 
$.375, testo e nota 8; DeRNBURG, Pand., vol. TI, $ 90, pag. 374, testo e nota 8; 
Pernice, Labeo, vol. II, pag. 285, 334, 353 e seg. Gfr. pure fr. 5, $ 6, Dig., 
13,6: Custodiam plane commodatae rei etiam diligentem debet praestare... 

(2) Gfr. Giorai, Obbligazioni, vol. II, n. 30, pag. 53, Firenze 1907, e 
spec. SimoncELLI, loc. cit., n. 14, pag. 16 e seg. 
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deterioramento avvenuto per propria negligenza (art. 1885 
cod. civ.) (1). 

c) In una compra-vendita, che sia già perfetta, ed 
abbia per oggetto una cosa certa e determinata, l’alienante 
può per giusti motivi (2) ritardare l’esecuzione materiale, 
cioè la consegna. In tal caso egli conserva la detenzione 
della cosa (3); però, deve curarne la custodia ed è respon- 
sabile della perdita o del deterioramento sopravvenuto per 
fatto o colpa sua o delle persone, di cui risponde (art. 1480, 
1219, 1247 cod. civ.) (4). 

L'obbligo della custodia persiste nel caso di vendita di 
cosa certa e determinata sotto condizione (art. 1449, 1163 
cod. civ.), ma non sempre in quello di vendita di merci a 
peso, numero o misura. La pesatura, la numerazione ..... 
funge da condicio juris (5), e perciò sospende il perfezio- 
namento del negozio (6). Rimane, però, un contratto preli- 
minare, un pactum de emendo-vendendo, il quale vincola il 
debitore a conservare (art. 1450 cod. civ.), solo in quanto le 
merci, per la speciale intenzione delle parti, vadano consi- 


(1) Gfr. Simoncetti, loc. cit., n. 12, pag. 15; CamronI, loc. ult. cit.; 
WinpscHeIp-Krpp, Pand., vol. II, $ 382, nota 8; DernBURG, Pfandrecht, 
vol. I, 1864, pag. 151, e Pand., vol. I, $ 285, testo e note 8-9; BARON in 
Archiv f. civ. Praxis, LII, pag. 76; PERNIGE, Ladeo, vol. II, pag. 356. 

(2) Nel caso che l’alienante sia in mora, e quindi ritardi illegitti- 
mamente la consegna, la cosa rimane a suo rischio e pericolo (art. 1219, 
capov., cod. civ.), ed egli risponde anche del caso fortuito, eccetto che 
provi che la perdita o il deterioramento sarebbero egualmente avve- 
nuti presso il creditore, ove la cosa gli fosse stata consegnata (art. 1295, 
1° e 2° capov., cod. civ.). 

(3) Non il possesso giuridico, nè tanto meno il legittimo, e quindi non 
è in condizione di usucapire. Cfr. CovieLLo (L.), Natura del possesso 
dell’alienante prima della consegna in Studî in onore di V. Scialoja, 
vol. I, pag. 317 e seg., Milano 1905. ° 

(4) Cfr. qui Simoncetti, loc. cit., n. 15, pag. 18; CamronI, loc. ult. cit.: 
DerNBURG, Pand., vol. II, $ 96, nota 2, e $ 98, pag. 408, testo e nota 10; 
ZACHARIAE-CROME, loc. cit., $ 334, pag. 465, testo e nota 14; GutuRI, Della 
vendita, della cessione e della permuta, n. 75, pag. 158-159, Napoli 1891: 
GranmTURCO, I contratti speciali, vol. II, pag. 245 e seg., Napoli 1905. 

(5) Sul concetto di condicio juris cfr. ScraLosa (A.), Studî di diritto 
privato, pag. 3-19, e autori ivi citati, Roma 1906; CovieLLo (N.), Manuale 
di diritto civile, vol. I, pag. 407. Cfr. pure KAPPLER, Begriff und Wesen 
der condicio juris, spec. pag. 3 e seg., Berlin 1889; GALLMANN, Die con- 
dicio juris, Leipzig 1908, e la ricca bibliografia ivi citata. i 

(6) Cfr. GroraI, Obbligazioni, vol. IV, n. 228, pag. 270, ed autori ivi 
citati a nota 2, Firenze 1908; Vivante, Zrattato, vol. IV, n. 1627. 
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derate come cose certe e determinate. Altrimenti il creditore 
verrebbe a mancare d’interesse, e non saprebbe nemmeno 
di che pretendere la conservazione (1). 

Lo stesso va detto per la vendita di vino, olio..., soggetta 
ad assaggio. Ma, poichè l'assaggio prescritto dall'uso, come 
elemento del consenso, impedisce la perfezione del con- 
tratto (art. 1452 cod. civ.), e non la impedisce il patto d’as- 
saggio, che funziona da condizione sospensiva (art. 1453 
cod. civ.) (2), l’obbligo della custodia del vino, dell’olio ..... 
determinato troverà un fondamento diverso, e cioè, nel 
primo caso, un pactum de emendo-vendendo, nel secondo una 
compra-vendita. 

160. d) La custodia presenta singolare importanza nella 
locazione di cosa. Poichè il conduttore è obbligato a resti- 
tuire la cosa consegnatagli al termine convenuto e nello 
stato medesimo in cui l’ha ricevuta (art. 1585 cod. civ.), deve 
durante il contratto custodirla. Quindi, è responsabile dei 
deterioramenti e delle perdite, che avvengono per sua colpa 
durante il suo godimento (art. 1588 cod. civ.), come pure 
degli incendî, quando non provi che sono dovuti a caso 
fortuito, o forza maggiore, o difetto di costruzione, o non 
ostante la diligenza solita ad usarsi da ogni accurato padre 
di famiglia, o che il fuoco si è comunicato da una casa o da 
un fondo vicino (art. 1589 cod. civ.). È tenuto, altresì, sotto 
pena dei danni e delle spese, ad avvertire prontamente il 


(1) Cfr. DERNBURG, Pand., vol. II, $ 25, testo e nota 11. Nel senso che 
l’alienante sia in ogni caso tenuto alla custodia delle merci, prima che 
esse siano pesate, numerate ....., Cfr. SIMONCELLI, loc. cit., n. 15, pag. 18; 
Rocco (U.), loc. cit., pag. 50. Il Grorer (Obbligazioni, vol. II, n. 3, pag. 4), 
invece, afferma che, « pur scelte le cose individue fra le moltissime 
della specie o quantità dovute, il debitore non è obbligato a conser- 
vare. Perisca la cosa; perirà per il debitore, che sarà tenuto a conse- 
gnarne un’altra». 

(2) Gfr. Giors, 0bbligaz., vol. IV, n. 298, pag. 368 e seg., spec. 375-376. 
Che l'assaggio prescritto dall’uso, come elemento del consenso, impe- 
disca il perfezionamento del contratto e non lo impedisca il patto di 
assaggio, che funziona da condizione sospensiva, si spiega tenendo 
presente il noto principio: «aliud est enòm juris, si quid tacite contineatur, 
aliud si verbis esprimatur » (fr. 65, $ 1, Dig., de leg.). Su questo passo 
cfr. RiccoRono, Lezioni di istit. di diritto romano cit., pag. 127-198, testo 
e nota 1. Sulla compra a saggio in genere cfr. WinpscHem-K1PP, Pand., 
vol. II, $ 387, ed autori citati a nota 5. 
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locatore delle usurpazioni che si commettessero sulla cosa 
locata (art. 1587 cod. civ.) (1). 

L'obbligo della custodia, in certi casi, può incombere 
anche al locante. Gli osti e gli albergatori sono responsabili 
pel furto o pel danno arrecato agli effetti del viandante nel 
caso che il furto sia stato commesso, o che il danno sia 
stato arrecato dai domestici o dalle persone preposte alla 
direzione degli alberghi o da estranei, che li frequentano 
(art. 1867 cod. civ.); essi non rispondono soltanto dei furti 
commessi a mano armata o altrimenti con forza mag- 
giore, o per negligenza grave del proprietario (art. 1868 
cod. civ.) (2). Ora, poichè, salvo rare eccezioni (come nel 
caso di valori forti, che debbono rimettersi al bureau) (3), non 
è necessaria la consegna delle cose che il viaggiatore ha 


(>}>) 
con sè, ma basta il semplice fatto dell’immissione nei locali 
dell’albergo per far nascere nell’albergatore l’obbligo della 
custodia (4), è inesatto dire che questa sia dovuta a titolo di 


(1) Cfr. Simoncenti, loc. cit., pag. 19; GRIRONI, Op. cit., n. 59; ABELLO, 
loc. ult. cit., n. 81-82. pag. 191 e seg.; Rocco (U.), loc. cit., pag. 50-51. Erro- 
neamente gli interpreti del diritto romano (cfr. aut. cit. dal SimoNncELLI, 
loc. ult. cit., nota 2) hanno messo avanti la tesi di una presunzione 
legale di colpa a carico del conduttore. (In questo senso anche gli autori 
citati dal SiMONGELLI, loc. cit., pag. 20, nota 1). Le disposizioni riferite 
sono una applicazione pura e semplice dei principî generali delle obbli- 
gazioni (StimoNcELLI, loc. cit., pag. 20-21, ad autori ivi citati). 

(2) Cfr. qui GranruRCO, Albergatori e alberghi in Enciclopedia giuri- 
dica italiana, vol. I, parte II, sez. I, n. 31 e seg., pag. 1038 e seg., Milano 
1892; SimoncELLI, loc. cit., n. 34 e seg., pag. 42 e seg.; Rocco (U.), loc. cit.., 
pag. 51; PLanIoL, Praité, vol. Il, n. 2218 e seg., pag. 667 e seg.; BauDRY- 
LACANTINERIE, Précis de droit civil, vol. III, n. 871 e seg., pag. 562 e seg. 
Paris 1904; Winpsc®eIp-Krpp, Pand., vol. II, $ 384, e autori citati a nota 18; 
DerxBURG, Pand., vol. II, $ 39, ed autori citati a nota 1, e da ultimo 
Vorr et MavanRrT, La responsabilité de Uhotelier et du restaurate, 
spec. pag. 69 e seg., Bruxelles 1909. Circa la responsabilità, la Gom- 
pagnia dei « Wagonstlits» va equiparata agli albergatori. Cfr. il recen- 
tissimo scritto del D’AmeLIO, La responsabilità della Compagnia dei 
« Wagons-lits » per i furti a danno dei viaggiatori in Rivista di diritto 
civile, 1910, pag. 540 e seg., ed anche CarNELUTTI, Natura del contratto 
tra la Compagnia delle Vetture-letto e i viaggiatori nella stessa Rivista, 
1911, pag. 224 e seg. Aa 

(3) Cfr. particolarmente GraxmuRcO, loc. cit., pag. 1041, ed autori citati 
a note 1 e 2; Rocco (U.), loc. ult. cit.; LaureNT, Principes, XXVII, $ 178. 

(4) Cfr. GrantURcO, loc. cit., pag. 1040, ed autori citati a nota 3: 
BauDRY-LACANTINERIE, Op. cit., vol. INT, pag. 562; Winpscmep-K1pp, Pand., 
vol. II, $ 384, nota 4. 
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deposito (1). La legge, è vero, dispone che « gli osti ... sono 
obbligati come depositarî ...», che «il deposito di ... effetti 
deve riguardarsi come deposito necessario » (art. 1866 codice 
civile), ma, in sostanza, più che d’una norma, si tratterebbe di 
uno di quei principî dottrinali, che non si incontrano rara- 
mente nei codici. Come tale, se potrebbe servir di guida all’in- 
terprete, non potrebbe vincolarlo assolutamente, perchè, in 
ogni caso, è dal sistema della legge che bisogna trarre i con- 
cetti generali e fondamentali, e non già da un’isolata dispo- 
sizione di essa (2). E dal sistema l’obbligo dell’albergatore 
appare connesso al rapporto di locazione: egli risponde 
degli effetti del viandante in quanto gli garantisce il paci 
fico, sicuro godimento della cosa locatagli (art. 1575, n. 5, 
cod. civ.) (3). Che ciò sia conforme alla realtà è provato 
anche dal fatto che nell’art. 1629 circa i vetturini, che indub- 
biamente conchiudono un rapporto di locazione (art. 1627, 
n. 2), il codice richiama gli obblighi degli albergatori. La 
disposizione dell’art. 1866 si spiega, poi, come un semplice 
equiparamento di responsabilità. Il legislatore, volendo ri- 
chiedere al locante una diligenza superiore all’ordinaria (4), 
non ha saputo far meglio che assimilarlo al depositario 
necessario. 

In condizione analoga, come si è accennato, sì trovano 
i vetturini per terra e per acqua (art. 1629-1651 cod. GIV.). 
Essi debbono prestare lo stesso grado di diligenza degli 
osti (5); però, a differenza di questi, rispondono soltanto 
degli oggetti loro consegnati. La particolarità dipende dalla 
diversa natura del rapporto. Trattandosi di una locazione 
di opere, per cui il locante — vetturino — si obbliga, 


(1) Cfr. per tutti SIMONCELLI, loc. cit., pag. 42; GranTURCO, loc. cit., 
pag. 1041 e seg.; Rocco (U.), loc. ult. cit.; BaupRrY-LAGANTINERIE, loc. ult. 
cit.; PLanioL, loc. ult. cit. 

(2) V. retro, pag. 14, nota 1. 

(3) Forse, in origine, gli albergatori facevano un’espressa assunzione 
di garanzia; ad ogni modo, questa è divenuta da tempo un'assunzione 
di fatto. Cfr. WinpscHrmn-Krpp, Pand., vol. Il, $ 884, nota 4; DERNBURG, 
Pand., vol. II, $ 39, nota 3, ed autori ivi citati. 

(4) Sulla portata di quest’aggravamento di responsabilità cfr. Simox- 
cELLI, loc. cit., n. 35, pag. 42 e Seg.; GIANTURGO, loc. cit., n. 32, pag. 1041 
e seg.; BAUDRY-LAGANTINERIE, loc. cit., $ 862, pag. 563 e seg. 

(5) Cfr. Simonertii, loc. cit., n. 34, pag. 42; Rocco (U.), loc. cit., 
pag. 51-52; DeRNBURG, Pand., vol. II $ 39. 
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dietro un compenso, a trasportare da un luogo all’altro il 
viaggiatore e le cose sue, affinchè il contratto abbia esecu- 
zione, occorre che il viaggiatore prenda posto nella vet- 
tura o nel bastimento e che le cose siano consegnate al 
locante. | 

161. Dall'esame della custodiae praestatio nelle varie figure 
contrattuali crediamo possa trarsi la base per una teoria 
generale della custodia. 

Il tentativo, invero, non è nuovo, giacchè, dall’osser- 
vazione che la custodia presuppone una cosa corporale, 
taluno ha tratto una regola fissa: l'obbligo della custodia 
spetterebbe sempre a quella delle due parti che ha il possesso 
di fatto della cosa, cioè la detenzione (1). Ma questa regola 
non sembra accettabile. In fatto, essa non sempre è esatta: 
l’albergatore è responsabile degli effetti dei viaggiatori, ep- 
pure non ne ha la conoscenza, nè tanto meno la deten- 
zione. (È troppo artificioso l'argomento che egli, detenendo 
l’edificio, detenga altresì tutto quanto vi è contenuto e quindi 
gli oggetti che vi sono eventualmente portati (2)). D'altro 
canto, pur nei casi in cui è esatta, essa non spiega la dina- 
mica della custodia nei diversi istituti. Il comodatario 
‘prima della restituzione, il venditore prima della consegna 
non custodisce la cosa sic et simpliciter, perchè la possiede 
a nome del comodante o del compratore, bensì per essere 
in grado rispettivamente di restituirla e di consegnarla. Lo 
stesso va detto per la locazione d’un fondo: il conduttore 
lo custodisce non perchè lo detiene, ma perchè ne ha il 
godimento temporaneo, e deve riconsegnarlo al termine 
pattuito. Ritornando al caso dell’albergatore, il quale, come 
si è visto, non ha la detenzione dei bagagli dei suoi in- 
quilini, egli, in realtà, ne risponde, perchè, come locatore, è 
tenuto a custodire le camere locate, e quindi ciò che vi si 
trova dentro. 

Da quanto si è detto appare spontanea la soluzione da 
adottare. L'obbligo della custodia spetta alla parte quando la 
natura dell'oggetto della sua obbligazione lo richieda, quando, 


(1) Cfr. Simonetti, loc. cit., pag. 7, e spec. Rocco (U.), loc. git., 
pag. 52. 
(2) Così Rocco (U.), loc. cit., pag. 53. 
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cioè, la custodia sì trovi in rapporto dì mezzo a fine coll’adem- 
pimento dell’obbligazione stessa (1). 

162. Resta a spiegare in qual modola banca possa esplicar 
la sua attività di custodia, pur non avendo la materiale 
detenzione della cassetta. 

L’ostacolo è apparso così arduo, che non si è saputo 
superarlo altrimenti che ricorrendo ad una distinzione fra 
diritto alla signoria di fatto e signoria effettiva, la quale 
rendesse concettualmente possibile un esercizio saltuario 
della signoria stessa. Ma si è dimostrato che il ripiego non 
ha fondamento, e, del resto, esso non è necessario. Bisogna 
ricordare che la cassetta non è uno spazio indipendente, 
ma che insieme a migliaia di spazî consimili è incorporato 
alle pareti dell’edificio, la cui detenzione rimane senza 
dubbio alla banca. Questa, dunque, conserva un potere, che 
di gran lunga trascende la disponibilità del singolo scom- 
parto e che ben le consente di esplicare la sua opera di 
vigilanza. Custodendo il contenente, essa custodisce il con- 
tenuto; anzi, se ben si guardi, promette esclusivamente di 
vegliare sul primo, in quanto che non si obbliga ad assi 
curare l’integrità dello scomparto in maniera diretta, bensì 
impedendo che entri nella camera corazzata ed apra lo 
scomparto chi non ne ha diritto. 

Lo stesso va ripetuto per le locazioni di camere d’albergo 
o anche di intieri appartamenti. Questi sono detenuti rispet- 
tivamente dai viaggiatori o dagli inquilini, ma il possesso 
materiale del resto dell’edificio (portone, vestibolo, corridoi, 
scale comuni) rimane al proprietario, che, perciò, è ben in 
grado di provvedere alla garanzia dei beni e delle persone 
dei conduttori, esercitando un controllo continuo sull’ in- 
gresso e sulla circolazione nello stabile e cireondandoli di 
opportune cautele, le quali valgano alla sicurezza comune. 


O 


(1) Per il DernBure (Pand., vol. LI, $ 37, nota 7) «la responsabilità 
per la custodia può essere basata: a) su di un contratto indipendente, 
col quale si promette la custodia (deposito); 0) su di un contratto 
accessorio ad altro contratto, per es. ad una vendita; c) infine essa 
può essere la conseguenza della diligenza contrattuale ». In sostanza, 
più che d’una vera teoria generale della custodia, si tratta d’un’espo- 
sizione di singoli casi, di cui uno, il secondo, è superfluo. Un contratto 
accessorio, che ha per oggetto la custodia, non può essere che un 
deposito, e quindi si rientra nell’àmbito del primo caso. 
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163. A questo punto, dalla critica delle varie teorie e 
dalle altre considerazioni fatte riesce evidente che il con- 
tratto d'abbonamento alle cassette-forti è un contratto di 
locazione di cosa immobile. 

La banca si obbliga a trasferire, mercè la consegna delle 
chiavi, il possesso materiale di uno spazio incorporato nelle 
pareti dell’edificio, a provvedere alla sua manutenzione ed 
a garantirne il pacifico godimento per il tempo stabilito. 
Il cliente, a sua volta, promette di usare della cosa da buon 
padre di famiglia, di sottoporsi alle norme regolamentari 
del servizio, fissate a tenore della natura del servizio stesso. 
e di pagare il prezzo secondo la tariffa dell’Istituto. Dunque, 
ricorrono esattamente gli estremi sanciti dal codice civile 
nel titolo IX « Del contratto di locazione », agli art. 1575 e 1583, 
per cui « il locatore è tenuto per la natura del contratto e 
senza bisogno di speciale stipulazione: 1° a consegnare al 
conduttore la cosa locata;2° a mantenerla in istato di servire 
all’uso per cui venne locata; 3° a garantirne al conduttore 
il pacifico godimento per tutto il tempo della locazione », 
ed «il conduttore ha due obbligazioni principali: 1° deve ser- 
virsi della cosa locata da buon padre di famiglia, e per 
l’uso, determinato nel contratto, o in mancanza di conven- 
zione, per quello che può presumersi, secondo le circo- 
stanze; 2° deve pagare il prezzo della locazione nei termini 
convenuti ». 

L'attività della banca diretta a procacciare il pieno godi 
mento della cassetta costituisce la sua prestazione o l’oggetto 
della sua obbligazione; il godimento effettivo costituisce, 
invece, la causa della obbligazione del cliente. L'elemento 
della custodia, sotto il primo aspetto, va considerato come 
parte integrante della prestazione della banca; sotto il 
secondo aspetto, rientra nella sfera illimitata dei motivi. E 
che sia motivo e motivo importante non può affatto dubi- 
tarsi, giacchè il servizio nel suo contenuto economico si 
presenta come garanzia massima di sicurezza, ed è organiz- 
zato a questo scopo. 

A tutela delle parti stanno rispettivamente l’actio locati e 
l’actio conducti, entrambi rimedî di natura personale; i loro 
rapporti vanno disciplinati colle norme sancite dal codice 
civile nel ricordato titole IX. « Del contratto di locazione ». 
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164. La soluzione proposta ha carattere universale, nor 
sì riferisce a un sistema determinato, perchè, a nostro 
avviso, tutti i sistemi sostanzialmente si equivalgono. Si 
tratta sempre di divergenze formali, che non intaccano la 
essenza del servizio e che quindi non giustificano la pretesa 
avanzata da qualcuno di risolvere il problema in modo 
vario, re perpensa, secondo le circostanze del caso singolo. 

Con tale portata, la nostra dottrina soddisfa pienamente 
alle esigenze teoriche e pratiche insieme. Essa dà maniera 
di risolvere, in armonia coi bisogni sociali, molte questioni 
di diritto e di procedura, che abbiamo in parte accennate, 
ma il cui svolgimento particolare esula dal nostro lavoro, 
inteso più che altro a classificare giuridicamente, disponen- 
dole in sistema, le operazioni molteplici designate col nome 
latissimo di depositi bancarî. 


_—— ren r__——_ 
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